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TOSCANA K AUSTRIA. — FERDINANDO III E IL 1821. 



E qui mi giova lasciare per un momento gli Stati 
della Chiesa, e dare un' occhiata alia vicina Toscana. 
Questa, al sopravvenire della rivoluzione francese, era 
fra gli Stati non solo d'Italia ma d'Europa, che avevano 
più degli altri progredito: le riforme spontanee per 
parte del principe avevano preceduto quella rivoluzione 
che sarebbe stata imposta minacciosamente dai sudditi; 
e si sarebbe compiuta, so la Toscana fosse stata più 
grande , e tale da non dover essere di necessità travolta 
nel turbine dei maggiori potentati. Ma appunto per es- 
sere ivi minor materia di rivoluzione, perchè in parte 
fatta, accadde che pochissimi agli eccessi repubblicani 
nel 1799 parteciparono; e se fu impossibile alla Toscana 
nella sua picciolezza raffrenare gli esaltati che all'ombra 
della preponderante forza di Francia sentivansi forti, 
questa provincia die l'esempio unico sul Continente di 
non commuoversi quasi punto nella universale vertigine. 
Traversò così senza scosse la rivoluzione repubblicana, 
e passò per forza delle cose sotto il francese dominio, 
allorché i generosi programmi di quella nazione, e le 
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sto mio divisamento, mi furono fatti a Vienna tanti urli, 
elle ne ho le orecchie tuttavia intronate. » Questo fatto è 
testimonio delle saggie e buone intenzioni di Ferdi- 
nando III; il quale peraltro, e come principe di piccolo 
Stato e come Lorenese, non aveva la intiera libertà 
d' azione in quei momenti. 

Ma l' Austria non si stette dal suscitare imbarazzi 
a lui, per costringerlo con tutti i modi a far parte 
del gran sistema reazionario; e non potendo ottener que- 
sto del tutto, volle serbarsi una supremazia sulla Tosca- 
na, riguardandola come parte dell'Impero, appunto come 
il granduca era membro della famiglia imperiale. I diritti 
particolari di famiglia con quelli della nazione si confo- 
sero ; e dacché si era verificata nel granduca di Toscana 
la successione alla corona imperiale, quantunque le due 
corone fossero per diritto totalmente staccate e distinte , 
la maggiore nel fatto conservò sulla minore una prote- 
zione che sovente convertivasi in padronanza. Questa 
successione fu naturalmente occasione di patti di fami- 
glia che il pubblico sempre ignorò, e come ignoti dettero 
sovente luogo a strani commenti. Ma il diritto euro- 
peo ne fece due cose separatissime; e nello stesso Con- 
gresso del 1815 non riuscì all'Austria stabilire alcun di- 
ritto proprio sulla Toscana, come pure le sarebbe stato, 
non che utile, necessario per compiere il suo sistema di 
dominazione italiana , che era il concetto fin da quei 
giorni prediletto del principe di Metternich. La Toscana 
e le Romagne avrebbero formato la gran linea militare , 
con la quale dividendo in due la Penisola , e segregando 
il Piemonte dall'Italia inferiore , la dominazione austriaca 
si sarebbe aggravata più che mai, e sarebbe divenuto 
pressoché impossibile lo scuotersela dal collo. 

Quello però che l'Austria non potè ottenere diretta- 
mente cercò di averlo indirettamente^ associando di 
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fatto a sé il governo toscano, e traendolo come dietro 
al suo carro. Così nella spedizione contro il Murat unì 
alle sue Tarmi toscane per andare nel Regno di Na- 
poli. Da ciò procedette che la dinastia toscana ebbe per 
qualche tempo comune con gli Austriaci Todio nazionale; 
e già ho detto altrove che anche nei disegni del Gonsi- 
storio era destinata a sparire dall' Italia con essi e ripas- 
sare le Alpi, lasciando i suoi Stati come materia di com- 
pensi pel novello spartimento territoriale. 

Ma i ministri del granduca si opposero sempre ai 
fini dell'Austria. Essendo piccolo Stato, non aveva in- 
vero da poter opporre una resistenza vigorosa: quindi 
la politica del gabinetto toscano, e specialmente del Fos- 
sombroni, verso l'Austria fu tutta di sotterfugi. Non po- 
tendo rispondere ai colpi del più forte, cercò sempre 
scansarli, e sottraendo sempre a tempo la testa, seppe 
salvarla almeno, se non toglierla, al continuo pericolo. 
Nel 1821 si studiò ancora di evitare il passo degli Au- 
striaci che recavansi a Napoli; ma non potè. L'Austria 
faceva la domanda per salvare le apparenze, risoluta di 
non rispettarle in caso di negativa; poiché in quel mo- 
mento, per l'impresa del Regno, la Toscana era linea 
strategica , alla quale a niun patto l'Austria avrebbe vo- 
luto rinunziare, fedendo però anche questo impossibile, 
non si stette il Fossombroni dal fare onorevole, benché 
vana, opposizione. Egli ben conosceva che allora l' Austria 
non chiedeva il passo per solo provvedimento militare; 
perché il principe di Metternich mandando per gli Stati 
italiani le sue truppe e i suoi commissarj faceva la po- 
lizia di essi, e dominando lo spirito pubblico, ne ten- 
tava la conquista morale, cui tanto aspirava.' E infat- 

* Dispaccio del marchese de la Maiioofort , i3 gennaio 1831 ; Documrnto 
ihe trovasi nel voi. Ili. 
' Idenii ì\ aprile. 
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ti, queste coperte pretensioni dopo la scooflita della ri- 
voluzione napoletana si fecero di giorno in giomo più 
manireste, e V Austria cominciò a parlare più che mai 
da padrona: il che messe fiero sospetto nel governo di 
Francia. 11 linguaggio dei rappresentanti austriaci era 
altiero più di prima, e la condizione della Toscana peg- 
giorata, stante l' impossibilità di combattere V ascendente 
straniero; il granduca mancante di forze si restringeva a 
lamenti contro V altrui prepotenza, e della violazione della 
sua indipendenza inutilmente querelavasi/ Intanto il mi- 
nistro Fossombroni non potendo in quel momento impe- 
dire questa umiliante soggezione, procurava dissimularla, 
affinchè scorgendosi il meno possibile, non paresse dagli 
altri governi consentita, e non potesse mai trasformarsi in 
diritto:' non che però le pretensioni del ministro austriaco 
Bombelles non lo irritassero, e non lo facessero uscire 
talora dalla ponderata riservatezza che aveva a sé mede- 
simo con finissimo accorgimento prescritta. In quei 
giorni appunto il granduca accoglieva presso di so il 
principe di Garignano suo genero, respinto da Modena 
e dalla Corte di Carlo Felice : il che fece diventare Fi- 
renze una palestra di molti intrighi diplomatici, massime 
per parte delP Austria, e del duca Francesco di Modena. 
Ma il granduca, se dalPun canto lo tenne ne'suoi Stati per 
far mostra d'indipendenza dall'Austria, e per dar vista 
forse d' inclinare verso Francia, la quale sembrava pro- 
teggere ilCarignano, non volle dall'altro inimicarsi aper- 
tamente la casa regnante di Torino; e quindi, se gene- 
roso fu l' asilo, non furono egualmente generosi i soccorsi 
e gli aiuti che diede al suo genero, posto a dure prove. 
Non ignaro il granduca delle trame della Corte di Mo- 

' Dispaccio del marchese de la Maisonfort, 19 giugno 1821; Docoroenlo 
nel voi. ili. 

S Idem SU giugno ISSI ; e altro del 15 novembre. 
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dona per escludere il Garignano dalla successione, co- 
noscendo tutte le calunnie che il ministro d' Austria nella 
stessa Firenze propalava contro di lui , non osò pur una 
volta, come qual suocero aveva diritto, di sollevare la 
voce. Che anzi, pregato dal genero a fare qualche ufHcio 
e rimostranza ai ministri esteri residenti in Firenze, al- 
lorché le cose andarono agli estremi , non seppe indur- 
visi, ancora che avesse promesso; e si stette contento 
a orali rappresentanze per mezzo del Fossombroni me- 
desimo. Dipoi, avendo promesso di scrivere almeno una 
lettera a Luigi XVIII, per dare una base officiale ai la- 
menti e alle proteste del genero, neppur in ciò ebbe il 
coraggio di aiutarlo. Questo fu uno dei maggiori ram- 
marichi del principe di Garignano nel suo esilio; ed io 
non volli tacerlo, perchè forse fu cosa che dovette pro- 
durre mal frutto nell'avvenire. Il principe senti molto 
questo inesplicabile procedere del suocero, e ritirossi 
scontento a Pisa, ma destramente e decorosamente dis- 
simulando:* e il suo frenato sdegno crebbe viepiù , quando 
il granduca recatosi a Lucca presso il re Garlo Felice 
colà residente, se bene quella Gorte avesse fatto sentire 
il desiderio di vedere la principessa di Garignano, non 
gli fece, passando di Pisa, neppur motto della sua gita, 
per non avere occasione di condurvclo.' Quai che si 
fossero le ragioni di ciò, Garlo Alberto fu presto convinto 
che poteva trovare asilo nel palazzo Pitti, ma non 30- 
stegno.' Gosi era trapassata la burrasca del 1821, nella 
quale, per industria del Fossombroni, la Toscana non 
rimase assorbita dal gabinetto viennese: ma non ces- 
sava questo dalle sue trame, che però il Fossombroni 
indefessamente teneva d' occhio. 

' Dispaccio del marchese de la Maiionfort, 15 novemlire ; Documenlo 
nel voi. III. 

3 Dispaccio del march, de la Maisonfort, iO dicembre; nel voi. IH. 
' Idem S9 dicembre; nel voi. III. 
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A quella commozione italica la Toscana poco par- 
tecipò. La Carboneria vi esisteva, ma meno ordinata che 
altrove; importata anzi dalla finitima Romagna, se non 
per opera diretta, certo almeno col consenso della po- 
lizia, la quale in Toscana, come in tutti gli altri Stati 
italici, non al principe suo solamente, ma agl'interessi 
austriaci serviva, da entrambi traendo danaro. Le mi- 
nori forze rivoluzionarie del paese, e forse l'immediato 
passaggio degli Austriaci, che non ostante i riguardi 
usati per non irritare il granduca, era quasi occupazio- 
ne, resero difficile ogni concetto, impossibile ogni ese- 
cuzione di rivolta. 

L'idea nazionale era sentita; l'impossibilità dei 
mezzi, e la debolezza naturale del paese, non che l' agia- 
tezza e il contento popolare rendevano in Toscana inu^ 
tile ogni prova: e io credo che vera congiura in quei 
giorni non si facesse in Toscana, benché Carbonari vi 
fossero. La maggior parte di questi si appagavano di de- 
siderj, od avevano vaghi carteggi con gli autori della 
rivoluzione piemontese e napoletana, dall'esito della 
quale ogni evento italico poteva dipendere. Per tal modo 
anche i liberali non settarj conoscevano forse quello che 
altrove si preparava; e specialmente i legami d' amici- 
zie che aveva in Toscana il conte Federigo Confalonieri 
dettero luogo e pretesto a sospetti di congiure. La 
rivoluzione napoletana però giunse inaspettata, e il go- 
verno medesimo non n'ebbe notizia che tardi; e per 
ispazio non minore di sei settimane il Fossombroni (o che 
s* infingesse) giornalmente raccomandavasi per avere dai 
privati quelle nuove che direttamente in via d' uiTicio 
non poteva ricevere. Di questa facilità che i privati ave- 
vano, andavan essi soprattutto debitori alla libera in- 
troduzione dei libri e giornali esteri, tollerata fino dal 
1815 dal governo toscano. Questa libertà, che può ri- 
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l^'uardarsi come conseguenza della libertà di commercio, 
fece si che i Toscani più degli altri popoli d' Italia eb- 
bero modo di tener dietro allo svolgersi del movimento 
operantesi in Europa; e poterono quasi acquistare un 
tatto politico pratico, che li rese meno accessibili allo 
improntitudini e alle arti degli estremi partiti. Forse alla 
libertà di lettura si può attribuire in parte la tranquil- 
lità dei Toscani nel 1821, persino nelle Università che 
furono tentate, in mezzo alla commozione universale 
d'Italia: e questa libertà era, non che tollerata, favo- 
rita dal governo di Ferdinando, la qual cosa deve tor- 
nargli in non piccola lode. Non meno di cinquanta 
giornali potevano a quei giorni trovarsi nel gabinetto 
letterario di Giovampietro Vieusseux; stabilimento aper- 
to nel 1820 per concessione governativa, i termini della 
quale sono notevoli: a perchè (dice il rescritto) è uno 
stabilimento tendente a diffondere le verità e i lumi del 
secolo. » Il Puccini, presidente del Buon Governo, co- 
municava questo decreto: e due anni più tardi, quando 
concedevasi al Vieusseux la cittadinanza toscana, quella 
fondazione gli si recò a merito dal governo, e quelle 
onorevoli f^asì si ripeterono un' altra volta. Il granduca 
Ferdinando III non invidiava ai suoi popoli la facoltà 
di poter leggere e d'istruirsi, poiché egli stesso lo 
amava, almeno per passatempo; ond'ò che fondò una 
ricca biblioteca palatina, ove nel ISl^- aveva chiamato 
Giovambattista Niccolini per bibliotecario: ma questi più 
tardi rinunciò l'ufficio, sdegnando di servire in Corte. La 
rivoluzione del 1820 non atterrì Ferdinando III, anzi si 
asserisce aver egli un giorno detto ai ministri, allorché 
quella era già succeduta in Napoli: <( Se si avrà a dare 
Costituzione, signori, si ricordino bene che non voglio 
essere ultimo. » Questa frase assennata palesa chiara- 
mente le sue buone disposizioni non mai mwV.^V\\ \ ^ Nr. ^v 
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sposizioni appunto dell' animo suo, e le consuetudini della 
vita erano tali, che ninno fra i principi italiani d'allora sa- 
rebbe diventato più agevolmente, e dirò anche più lieta- 
mente di lui costituzionale. La Costituzione gli avrebbe tol- 
to molte inutili noie e l'odio di molti atti, e avrebbe fre- 
nato, con la responsabilità, la possanza dei ministri, 
che era già egualmente libera e illimitata. E come du- 
rante la rivoluzione italica egli fu inalterabile, così re- 
stò dipoi. Conosceva bene la propria sicurezza e lo 
stato del paese: e quando l'Austria insistente sempre 
nel sistema di compressione, volendo che da tutti i prin- 
cipi italici fosse secondato (perchè non si facessero pa- 
ragoni a lei sfavorevoli, mentr' essa credevasi costretta 
d'aggravarlo in Lombardia), per mezzo dell'inviato 
Bombelles gli presentava liste che speravasi sarebbero 
state di proscrizione, ed eranle procacciate da uomini che 
per lei e per sé, e non per il granduca servivano, coi 
nomi dei Carbonari; egli non meno savio che generoso 
le lacerava. In quelle liste erano anche i nomi di tali, 
che non si videro mai nelle Vendite carbonaresche. La 
parte nazionale che si mostrò nella rivoluzione napole- 
tana e piemontese del 1821, esisteva anche in Toscana, 
ma non era inscritta nelle liste dei Carbonari; coi quali 
però l'opinione non solo del pubblico, ma dei gabinetti 
ancora li confuse sovente. Tanto poco si voleva far caso 
del vero impulso ai moti italici, che veniva dal senti- 
mento di nazionalità! Su questi tratti di fiducia ebbe 
fondamento l'aura popolare e l'opinione di bontà del 
granduca Ferdinando, che legolla al successore; impe- 
rocché i popoli delle buone azioni e della gloria di un 
principe fanno ognora merito ad un' intera dinastia. 
L' Austria dunque non potè fare il granducato dipen- 
dente da lei, né il granduca imitatore della politica 
eh' ella credeva dover seguire. 
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Questa è la parte più onorevole per il ministro, che 
ebbe esclusivamente per lunghi anni nelle mani le sorti 
della Toscana: che, cioè , tutta la sua politica estera mi- 
rava al solo intento della indipendenza. Egli però aveva 
già trovato nelle tradizioni del governo quella politica, 
fondata sul diritto di neutralità, che a favore della To- 
scana erasi fatto riconoscere, ed era passato in principio 
di gius publico europeo fino dai tempi di Pietro Leo- 
poldo. Questo era il gran diritto che salvava la Toscana 
dall' assorbimento ambito dall' Impero; il grande osta- 
colo che costantemente V Austria incontrava alle sue mi- 
re. Essa, non che poter introdurre un gius novello per 
la Toscana, trovavane uno esistente ab antico, che fa- 
cevate argine ed opposizione; e in forza di questo, in- 
contrastato, fu già dalla Toscana indipendentemente 
dall' Austria riconosciuta la Repubblica francese. * Nel 

* Per dare un' idea chiara dell' indipendenia della Toscana , della politica 
costante degli uomini che la governarono, e del loro lelo perchè non venifie 
non solo assorbita dall' Impero , ma neppur traiciuata nel suo sistema , e infine 
delle idee del consigliere Fossombroni; pubblico tra i Documenti (MoCXXXVII) 
una Memoria da lui scrìtta nel 1796, allorché il granduca spedi il suo mag- 
giordomo marchese Manfredini al generale Buonaparte. Quella Memoria rispar- 
miò alla Toscana il danno dell* occupaiione francese. In essa troverà il lettore non 
solo la descrixìone dello stato civile e politico della Toscana in que' giorni, ma 
(il che merita più attensione) le testimoniarne e i vanti, nella bocca «^^^%^ ^^ 

II. ^ 
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1815 questo diritto fu salvo a Vienna per opera del ple- 
nipotenziario toscano Don Neri Corsini; il nome del 
quale sarà caro sempre ai suoi concittadini, e per la 
serbata indipendenza, e per l'onore del suo paese, da 
lui mantenuto illeso. Egli non solo fu rispettato, ed ac- 
quistossi la stima di tutta la diplomazia europea colà 

l'inviato di Fenlinaodo III, di ciò che dal tuo governo erati operato indipenden- 
temente dair Austria , con cui la Francia era in guerra. Quella parte h veramente 
un documento politico di grande importania , perchè constata in modo autentico 
i diritti della Toscana ad essere governo non solo indipendente dall* Impero , ma, 
volendo, eziandio nemico; ed è testimonio del modo con che seppe farne uso il 
civile e saggio governo di Ferdinando III. A questa Bfemorìa aggiungo altri Do- 
cumenti di quel tempo, che a dimostrare l* assunto medesimo sono grandemente op- 
portuni. Evvi in primo luogo una lettera del segretario privato di Ferdinando III 
scritta a Don Neri Corsini , dalla quale chiaramente apparisce lo scopo della mis- 
sione del Manfredini, che era di córre l'occasione di provare col fatto 1* assoluta 
indipendenia della sua corona, il che era espresso con nohilissime parole dal se- 
gretario, allorché diceva. •* Il granduca è nato in Italia, forma una famiglia ita- 
liana, e non appartiene ad alcuna lega ; e l'ha fatto lien vedere col sistema da lui 
adottato. *• (Doc. CXXXIX). Ne si contentò Ferdinando III di dichiarare la sua 
neutralità perproteggere l'indipendenza della sua corona ; ma volle eziandio, quando 
ne cadde l' opportunitli, difenderla contro l' Austria e gli alleati suoi. Ciò avvenne 
specialmente nel 1798, allorché appoggiando le richieste dei Francesi intimava e 
voleva ad ogni patto che i Napoletani sgombrassero la citlk di Livorno. Indifferente 
alle sorti dell'Impero in quella lotta tremenda che sosteneva con la Repul)I>lica 
francese, il granduca non pensava se non alla causa del suo paese, e freddamente 
diceva: « Iddio dli la vittoria a chi vuole. » Nò la violenza delle armi napoletane 
né le pratiche sulidole della diplomazia valsero mai a rimuoverlo dal suo proposi- 
to, e sostenne la nentralilli del suo Stato a danno dell'Austria non solo, ma 
giunse a manifestare 6n anco le sue simpatie maggiori per i Francesi nemici del- 
l' Impero, e volle guarentirne personalmente la sicurezza. Ferdinando III eLl>e 
però maggior merito nel sostenere questo principio, in quanto che ebbe a lottare 
in più tempi contro le astuzie diplomatiche , e contro le violenze domestiche; ne 
|>oteva essere certo che tutti i ministri suoi fedelmente secondassero le sue inten- 
zioni. Su tal proposito, perché rilevantissimo, produco cinque lettere inedite scritte 
dal marchese Manfredini al consigliere Leonardo FruUani nel dicembre 1798, 
(Doc.CXL a CXLI V),euna di Don Neri Corsini del tempo medesimo. (Doc. CXL V). 
Questi documenti sono importantissimi per giudicare con retto giudizio storico 
la condotta tradizionale del governo toscano riguardo all' Austria ; e pongono 
in aperta luce conte questa non possa, se non abusando stranamente della forsa, 
vantare diritti sulla Toscana che abbiano origine da patti dinastici, poiché ì 
lUttì del 1798 provano la reciproca e più assoluta indipendenza delle due corone. 
Mal >*cde le «n>$e di To<icana, chi di certe ragioni apparenti appagandosi, i fatti 
|>as&atì non confronta ; e gli vorrebbe condannati ad un comodo oidio, perché in 
<|UCs.lo losMrnt «rpulti ezundìo incomodi diritti. 
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raccolta; ma la reputazione sua riverberò sul paese, del 
quale trattava gP interessi. 

Dopo il 1821 fu d' uopo al Fossombroni lottare re- 
plicatamente per sostenere questo diritto; imperocché 
dell' altro che chiamavasi di reversibilità, stranamente 
' erasi cominciato ad abusare, e sembrava che la politica 
di Vienna volesse a poco a poco avvezzare V Europa a 
riguardar la Toscana non più come Stato indipendente , 
ma come feudo dell' Impero. Alla morte del granduca 
(182^) queste pretensioni si fecero più aperte. Rappre- 
sentava a Firenze la politica del principe di Metternich 
il conte di Bombelles, il quale tentò perfino d' impedire 
che il novello principe Leopoldo II annunciasse alla To- 
scana la sua esaltazione al trono senza aver concertato 
con Vienna i termini della Notificazione: il che impor- 
tava quanto chiedere ed ottenere l'infeudamento del 
granducato. Strana pretensione invero, alla quale se si 
fosse acconsentito, si sarebbe non solo cangiata del tutto 
la condizione della Toscana, ma sarebbero stati violati 
tutti i trattati, non escluso quello del 1815, che assi- 
cura alla Toscana V autonomia; e in conseguenza sareb- 
besi rotto il generale equilibrio in quel Congresso stabi- 
lito. Imperocché non conviene dissimulare ciò che troppo 
spesso si dimentica. La maggiore o minore padronanza 
dell' Austria in Toscana implica in sé stessa un disequi- 
librio non solo nel sistema italiano, quale fu guaren- 
tito dal Congresso, ma nell'intero sistema europeo; al 
quale non é punto indiCTerente che l'Austria sia o non 
sia padrona assoluta dell' intera Penisola, e che tagliando 
con una diagonale l' Italia centrale , possa isolare del tutto 
e infirmare la forza dello Stato piemontese, cres(*Juto 
apposta dai potentati a Vienna raccolti, perchè potesse 
fare argine agli ulteriori accrescimenti in Italia dell' au- 
striaca dominazione. Ma il Fossombroni non era uomo 
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né da cedere, uè da farsi pigliar di sorpresa. Non ap- 
pena il ministro austriaco ebbe esposto le sue strane 
pretensioni, che il Fossombroni gli die una categorica 
risposta di fatto, per cui riuscirono interamente vane. 
Nella notte medesima egli faceva stampare ed affiggere 
il proclama del nuovo granduca; al quale rendeva così 
Ano dal primo giorno il più grande dei servigj che possa 
al suo principe un ministro leale e illuminato, quello 
cioè di salvargli la sua indipendenza. 

Questo fu sempre il cardine della sua politica este- 
ra, e non la mutò mai; neppure quando le replicate ri- 
voluzioni italiche, i cangiamenti avvenuti in Francia, e 
l'esempio di tre principi vicini avevano quasi, nel 1831, 
persuaso il granduca Leopoldo ad accettare le offerte e 
cedere alle insistenze degli Austriaci, unendo ancor egli 
la sua alle voci del papa e de* sovrani di Parma e Modena 
per domandare l'intervento. La proposizione essendo al- 
lora portata in Consiglio dal principe, il vecchio e vene- 
rando ministro, col peso dell'autorità che gli davano i 
lunghi servigj, e le raccomandazioni fatte al figliuolo 
sul letto di morte dal granduca Ferdinando, levossi di- 
gnitosamente, e si oppose all'inutile, indecoroso e peri- 
coloso partito. Mal scHOferiva di veder perduta negli ultimi 
anni suoi l' opera di lunghi e laboriosi contrasti, e git- 
tata in braccio allo straniero quell'indipendenza del 
suo principe e della sua patria, che egli aveva cosi ge- 
losamente custodita, cosi costantemente propugnata. 
A crescere forza alla opposizione, egli disse che non 
darebbe giammai la sua approvazione, qualora quella 
proposta si consentisse; e in tal caso dichiarava cessati 
1 suoi poteri, e rimesse le sue cariche in mano del prin- 
cipe, per non lordare le ultime pagine della sua vita con 
un atto di politica insipienza. Anzi Vittorio Fossom- 
broni nella risoluzione del 1831 vedeva più che un pò- 
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polare moto od una meteora passeggera. Intravvedeva 
Ano d'allora un'epoca nuova che si apriva innanzi alla 
crescente generazione; e il vecchio uomo di Stalo la salu- 
tava non solo senza rancore, ma con fiducia. Se questa epoca 
si fosse dischiusa davanti a lui in quei giorni, egli vi sa- 
rebbe entrato con franco e risoluto passo, come ad uomo 
di alto senno s'addiceva. E ciò non è illusione mia; ma 
se ne ebbero non dubbj segni in una sua lettera scritta 
ad un giovane liberale, che egli aveva molto caro per 
l'acume del suo intelletto, Giuliano Fruliani figliuolo a 
Leonardo, già suo collega nel ministero. In quella lettera 
il Fossombroni salutava i nuovi giorni , e faceva aperta- 
mente scorgere che non avrebbe rifuggito dal pre- 
stare l'opera sua alle nuove forme, della quale il suo 
saggio e temperato governo poteva riguardarsi come un 
iniziamento.* Le parole del Fossombroni furono allora cor- 
roborate da quelle autorevoli di Don Neri Corsini ministro 
dell'Interno, il quale pure mostrossi pronto a lasciare 
il portafoglio, anziché consentire a quello stolto disegno; 
per la qual cosa il principe saviamente unendosi al pa- 
rere loro, ringraziò il gabinetto di Vienna delle offerte. 
La Toscana, mercè del Fossombroni, potè non solo sal- 
varsi ancora dal minacciato pericolo, ma divenne pro- 
vincia privilegiata ed invidiata dai popoli circostanti, che 
avevano dovuto soffrire l'onta e il danno dell'occupa- 
zione straniera. 

Ma se fu saggia, e dirò anche gloriosa, la politica 
estera seguita dal Fossombroni nel lungo corso della sua 
amministrazione, non fu egualmente tale l'interna. Vec- 
chio leopoldino, quantunque nemico dei giacobini e scet- 
tico materialista, portò nel governo e noli' interna am- 
ministrazione tutti i vizj d' una natura scettica e corrot- 
ta. Ampliò la burocrazia, e lasciolla corrompere in mille 

1 DocumeiiloCXLVI. 
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guise , ma specialmente col favoritismo. Lasciar fare era 
la sua massima per V interno , ripetendo sempre il motto 
che per lui acquistò una trista fama: il mondo va da sè.^ 
Ai materiali bisogni dei popoli ampiamente provvide; ai 
morali nulla. Che anzi i costumi corrotti, la mancanza 
d'istituzioni di ogni sorta, e soprattutto l'intero annichi- 
lamento di ogni ordine militare, il quale pure alla ricom- 
posizione leopoldina in parte preesisteva, snervarono gli 
animi in modo, che ogni forza, sia d'azione sìa di resi- 
stenza, spari in Toscana. Si dissero i costumi del paese 
divenuti dolci, ed erano fiacchi. La soverchia smania ri- 
formatrice avea sovente condotto Pietro Leopoldo a di- 
strugger troppo, e troppo ciecamente ; e (che è peggio) 
non aveva sempre sostituito nuovi ordini a quelli che 
si abbattevano. Quanto ai militari specialmente , è vero 
che i trovati da lui non potevano essere in armonìa coi 
tempL Ma reputarli inutili per la Toscana, perchè Stato 
pìccolo, e non solo non formare milizie, anzi le poche 
che si serbavano spregiare e non rendere onorate pres- 
so i sudditi (errore che fu ereditario al figliuolo e al 
nepote, e di cui parteciparono eziandio i ministri), fece 
perdere ogni sicurezza al paese, ogni sentimento d'onore 
e di forza ai cittadini, ogni argine alle passioni traboc- 
canti, ogni sostegno al trono medesimo; e pose, o al- 
meno aiutò i prìncipj dell'anarchia in mezzo alla mag- 
giore civiltà. Imperocché non può negarsi che il popolo 
toscano fosse non solo il più civile d' Italia, ma a niun 
altro d'Europa secondo, e presso nessun' altra nazione 
era certamente o più antica o più diffusa la civiltà. Ma 
per isventura, le truppe si ebbero in non cale, e si la- 

* Sulle sue massime si modellarono gP impiegati, e le istruiioni che rice- 
vevano, avevano tutte il medesimo carattere. E notevole intorno a ciò un aned- 
doto. Un impiegalo cbe faceva lagnanza dei disordini del suo dicastero , non ne 
ebbe altra risposta che questa : «« Ti pagano il 16 del mese ? Dunque non ti 
confondere d'altro. » 
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mento poi l'onore nazionale ad esse talora male affidato; 
e invano all'occorrenza si cercò appoggio in una forza 
che si era allontanata dal trono, imprudentemente deri- 
dendola sprezzandola. Non pare possibile che tanto si 
trascurasse questo che è il più essenziale degli elementi 
di un saggio governo, la forza armata e propria, nella 
patria del Machiavello; dopo le glorie francesi, o nella 
perpetua minaccia di rivoluzioni, che rendevano o^ni 
giorno più fosco l'avvenire europeo: i^i credevano le ar- 
mi incompatibili forse con la civiltà, quasiché la civiltà 
sia nella corruzione o nella debolezza. 

L'opera della corruzione e della evirazione in To- 
scana ebbe lontano principio; e se non giunse a cancel- 
lare le orme della grande e luminosa civiltà del medio 
evo nel paese che ne era stato culla, focolare e tempio, 
era però riuscita ad infiacchirla e renderla eunuca. Co- 
desta opera cominciata, per tristo consiglio, dai Medici 
nel secolo XVI , proseguita per moda europea nella (ine 
del XVII e nel corso del XVIII, fu da Pietro Leopoldo e 
in appresso dal Fossombroni continuata; innestandovi 
le massime del filosofismo , e consumandola quando era 
forse tempo e ofierivasi propizia occasione di porvi ri- 
paro. Cosi tutte le repubbliche italiane del medio evo 
decadevano precipitosamente e irreparabilmente, e la- 
sciavano l'Italia preda non contrastata dello straniero; 
allorché dandosi i cittadini solo al commercio, agli stu- 
dj e alle arti, rinunziarono alle armi proprie, sciolsero 
gii ordinamenti delle comunali milizie, e vergognosa- 
mente e stoltamente alle infami compagnie di ventura 
la sicurezza degli Stati affidarono. Che se fu salvo l' onore 
italiano almeno in quei" giorni, devesi pur a questo: 
che, sebben tardi e nella sola Firenze, gli ordinamenti 
militari per opera del Machiavello si erano rinnovati. La 
sicurezza delio Stalo é il primo dovere dei governanti^ il 
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primo diritto dei cittadini, come il primo dovere di 
questi è d'essere per sé stessi capaci a tutelarla. Non 
basta che un popolo sia civile; conviene che sia forte. 
La civiltà non assicurata né dalla barbarie straniera con- 
quistatrice, né dalla barbarie dell'anarchia che dall'in- 
terna corruzione si produce, non é civiltà perfetta. 
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Ma il materialismo del secolo XVIII era passalo di 
moda in Europa; e già dissi altrove, come anco in Italia 
alcune idee fossero sorte, ed alcune verità emerse dalla 
rivoluzione, alle quali era opera perduta il far contrasto. 
irà necessità di migliorare la parte intellettuale, insieme 
colla materiale, si sentiva profondamente; e si rende- 
vano ogni giorno più popolari quei principj sulle forme 
governative e sui diritti e doveri dei governanti e gover- 
nati, che alla forma costituzionale direttamente condu- 
cevjino. L' impulso che veniva dall' estero era forte, e le 
conquiste liberali in Francia e nella Spagna facevano 
di per sé stesse propaganda in Italia. Imperocché, nella 
Francia in specie, essendo abbandonato praticamente 
da tutti gì* intelletti il campo dell'assolutismo, non potea 
ciò non essere anche altrove ; non solo per la mutua 
corrispondenza che fra le menti ognora si stabilisce, ma 
per quel peculiare ascendente su tutta l'Europa, che dato 
alla Francia dalla sua giacitura medesima, le fu poi 
confermato dalla rivoluzione, alla quale tutti i popoli 
avevano più o meno risposto. In Italia poi la necessità in 
cui era l'Austria di governare dispoticamente la Lom- 
bardia, avendola condotta a imporne obbligo uguale a 
tutti i governi della Penisola, ne venne che quei prin- 
cipj apparvero più veri, ed acquistarono m(^ggiori sim- 
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patie, perchè contrariati; e doppiamente, perchè contra- 
riati dallo straniero, e a suo prò. Per questo sentimento 
di nazionalità, oltre all'odio verso V assolutismo, si di- 
sapprovò anche il materialismo governativo, perchè 
snervava il popolo ed avviliva il paese; il quale non si 
riguardava ormai più come Stato isolato, ma come par- 
te d'una nazione che aveva diritto ad un nome, e non 
poteva esser tale, se le era tolto il modo di farsi rispet- 
tare. I retrogradi e gli assolutisti, che del materialismo 
come della religione si fanno arme di partito, taccia- 
rono 4' ingratitudine coloro i quali erano malcontenti 
d' un governo che lasciava il popolo a suo piacere stem- 
perarsi nella corruzione. Ma tutta non poteva avvilirsi la 
patria di Dante e del Machiavello, nella quale ogni pietra 
è un ricòrdo di cittadine virtù, ogni monumento un sog- 
getto di patrio orgoglio, ed ogni aura che si respira è 
aura di libertà. Non si può far dimenticare ad un popolo 
tutta la sua storia, allorché V austera presenza di Pa- 
lazzo Vecchio rammenta al cittadino una vita politica 
piena di agitazione bensì, ma di gloria; allorché V om- 
bra del Savonarola protesta continuamente contro il suc- 
cedersi delle tirannidi e delle corruzioni; allorché T im- 
magine di un Piero Capponi addita ai nepoti come 
r orgoglio nazionale in faccia all' insulto straniero faccia 
anche della temerità un dovere, e come l'indipendenza 
sia il primo bisogno, il primo diritto di un popolo civile; 
allorché le mura cittadine fanno testimonio permanente 
delle glorie militari della patria, e le stille del sangue 
del Ferruccio sono protesta contro la straniera usurpa- 
zione, e le ossa del Machiavello e degli altri grandi se- 
polti in Santa Croce parlano ogni giorno esempj di sa- 
pienza, di forza, di virtù, che eccitano l' emulazione dei 
nepoti. Se V illuminato dispotismo voleva di sé contenti 
e beati in Toscana ì cittadini tutti, doveva cancellare 
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le pagine della storia patria, demolire 1 monumenti, to- 
glier via i ritratti dei padri e sperderne le ceneri al vento. 
Ma siccome ciò non era possibile, non farà punto me- 
raviglia se i più valenti mal soffrissero il sistema usato 
dal governo, ed agognassero i miglioramenti che far po- 
tevano il paese più rispettato, e che erano conformi a 
quelli accolti in tutta V Europa civile, degni del suo pas- 
sato, e quasi riparazione della vergogna di tre secoli. 
Dopo il 1821 questi sentimenti in singoiar modo si svol- 
sero. Può dirsi che dopo quella rivoluzione un secondo 
perìodo si aprisse per la Toscana , poiché i semi da quella 
gittatl posero ancor ivi radice. Le tendenze costituzio- 
nali si fecero, se non più precise, certo più aperte, mas- 
sime nella novella generazione, la quale era già vicina 
a raccogliere l'eredità di quella che trapassava, grave 
d' un incomprensibile e tempestoso avvenire. Ma quello 
a cui sovra ogni cosa intendevano, si era il riparare più 
ad un male possibile che non al presente, cioè al pro- 
babile assorbimento della Toscana per opera delPAustria. 
Questo pericolo, che dal momento della verificata suc- 
cessione della Gasa di Lorena era continuo , fu bensì scon- 
giurato dai ministri, come si è detto, con sotterfugj, e 
l'indipendenza toscana per essi rimase intatta; senon- 
chè a questa piccola lotta avrebbero gli altri voluto sup- 
plire con una più generosa e più forte, come fondata 
sopra un principio, bramando che V indipendenza toscana 
fosse salvata, come conseguenza e parte del diritto del- 
l' indipendenza nazionale. Ma il concetto dell' italianità 
non era punto nel governo , il quale anzi , se voglia sot- 
tilmente ricercarsi il fondo delle cose, più intendeva sal- 
vare l'indipendenza personale del principe, che non tu- 
telare il diritto più sacro dell'indipendenza del paese. 
Questo partito che i retrogradi tenevano per un' eletta 
di congiurati, mentre meritava soltanto nome di rifor- 
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malore, era composto degli uomini più eminenti per dot- 
trina e per civili e sociali virtù, e (cosa non comune al- 
trove) di coloro che erano forniti di maggiori mezzi di 
fortuna ed eredi de*più gloriosi nomi: ciò forse accadde, 
perchè l'aristocrazia toscana, non feudale né di Corte, 
essendo tutta d'origine cittadina, nelle domestiche carte 
apprendeva l'amor di patria e di libertà, e non lo stolto 
orgoglio e la vile servitù. Cosi il liberalismo si era fatto 
securamente strada nelle sale stesse del principe, e della 
necessità della riforma mormoravano anche le volte di 
Palazzo Pitti. 

Il partito di sapiente riforma poteva dirsi a quei 
giorni personificato in due nomi : Gino Capponi e Cosimo 
Ridolfl. Questi due, ai quali altri non pochi facevano 
seguito e corona, erano i più alti dell'aristocrazia libera- 
le. Essi bensì davano ombra al partito retrogrado, il 
quale in loro invidiava quella condizione che fa l' uomo 
tanto più indipendente, in quanto che se l'è fatta da sé 
medesimo , e non ne va debitore ad alcuno ; né forse erano 
meno in sospetto anco agli uomini che reggevano lo 
Stato, perchè questi supponevano bassamente in loro vol- 
gare ambizione, e riguardavanli o come antichi compe- 
titori o come futuri successori. E gli uni e gli altri de- 
testa l'uomo ambizioso; come l'avaro in cuor suo 
maledice l'erede delle accumulate sostanze. Tutti fre- 
quentavano la Corte, e alcuno di loro avendo anco buona 
entratura presso il principe, comunicando al medesimo 
i suoi lumi, seppe, benché privato, servire la patria; 
come, a modo di esempio , il marchese Carlo Ginori, che 
in quei giorni appariva il migliore amico del granduca. 
Ed era di fatti, non tanto per il soccorso che al medesimo 
prestava delle sue pratiche cognizioni di finanza, ma 
perchè lo avvezzava a quei principj , nei quali soli , leal- 
mente ed a tempo accolti , può trovar salute la monar- 



IL LlBKRALlSillO TOSCANO. 25 

chia Dell'irrompere del torrente democratico. Se i prin- 
cipi avessero in tempo compreso che non conservasi uno 
Stato cogli adulatori e cogli ostinati; se avessero veduto 
che questi nella causa del vecchio sistema difendevano 
soltanto la propria; avrebbero trovato negli uomini della 
savia riforma un partito più governativo e più conser- 
vatore, perchè fondato sopra principj da sostituire a 
quelli distrutti dalla rivoluzione , che più non sorregge- 
vano, come per lo innanzi, l'autorità regia. Ma uno di 
quei nomi divenne sopra tutti popolare, quello cioè 
di Gino Capponi, al cui alto intelletto rendevasi da ogni 
parte della Penisola riverente omaggio, che dava forza 
ogni dì maggiore al partito, al quale egli aveva sempre 
appartenuto. Pochi cittadini amavano la patria più cal- 
damente e sinceramente di lui, erede del senno non 
meno che del nome degli avi suoi; pochi seppero cosi 
presto sceverare il vero dal falso nelle confuse idee dei 
riformatori sollevati dal turbine rivoluzionario, non che 
il possìbile dair impossibile nei disegni da essi proposti 
per redimere il paese. Alla lealtà di cavaliere, alla sem- 
plicità di cittadino accoppiava sapienza e dottrina; né 
meno primeggiava per munificenza e liberalità. 11 suo 
nome divenne simbolo per tutti gli onesti amatori della 
patria; e V invidia dei retrogradi, e la gelosa oculatezza 
degli agenti austriaci volle invano personificare in lui la 
congiura, per confonderlo con la bassa schiera dei settarj. 
Questi ingiusti sospetti e i raggiri dei reazionarj 
indussero i sopradetti insigni cittadini, ed altri con loro, 
come il marchese Rinuccini , a recarsi totalmente a vita 
privata, e rinunciare gli onori e le cure palatine; e poi- 
ché ebbero tentato invano di condurre con onesti mezzi 
il principato sopra una via più saggia, si astennero an- 
che dalla Corte, e la loro assenza medesima li fece viep- 
più osservati. Di ciò furono causa i cortigiani e la po- 
li. -^ 
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lizia, che ingannando il principe gli avevan posto nel 
cuore un'irragionevole diffidenza; e specialmente quando 
a lui, reduce dalla Germania, dipinsero come trame e 
congiure i festevoli apparecchi di ovazioni, con le quali 
avevasi in animo d' innalzare e fortificare il principato. 
Il principe era tornato furtivamente (ottobre 1830), e 
la diffidenza avevalo segregato da quegli uomini che po- 
tevano metterlo per una via piena di gloria e di sapienza. 
Essi additavano un' occasione propizia di fare ciò che 
un giorno o l'altro sarebbe inevitabile: ma in politica 
la maggior sapienza non istà nel fare, ma nel fare a 
tempo; e ninno dirà che collo svolgersi degli avveni- 
menti non crescessero gli ostacoli a poter operare senza 
pericolo una saggia riforma. 

Questi sospetti della polizia, queste paure dei re- 
trogradi occasionarono V esilio a due uomini che onora- 
vano la Toscana con la loro presenza, Pietro Giordani 
e Giuseppe Poerio. 11 paese molto di questo si commosse, 
e mali augurj ne trasse. 

Ma in questo tempo prendeva credito nelP opinione 
ed usciva dalle Università toscane un numero di giovani 
di eletto ingegno, i quali non educati nelle vecchie idee, 
rinforzarono le file del partito riformatore: più o meno 
impazienti, di più o meno fervida fantasia dotati, si di- 
sposero naturalmente in due categorie, che però non erano 
se non due frazioni di ^un solo partito. Francesco Domenico 
Guerrazzi, Vincenzio Salvagnoli, Girolamo Poggi, Fran- 
cesco Forti, e molti altri singolari ingegni, fecero crol- 
lare ogni giorno più il vecchio edi&zio con l'appog- 
gio che essi davano alle idee novelle. A questi Toscani 
si univano altri Italiani emigrati dalle Provincie loro, o 
cacciati dai respettivi governi , e che Toscana , valendosi 
del suo incontrastato diritto di neutralità, riceveva nel 
suo seno: Giuseppe Poerio, Carlo Troya, Pasquale Borei- 
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li, Giacomo Leopardi, Pietro Colletta, Antonio Ranieri, 
Niccolò Tommaseo, Pietro Giordani, Giuseppe Montani, 
Gabriele Pepe ed altri avevano qui scelto stanza. La loro 
presenza aggiunse forza, e collegò il partito che non 
congiurava, ma illuminava il paese. Erasi con questi e 
coi migliori Toscani formata una conversazione che 
aveva un giornale per diffondere nel paese i tesori della 
scienza e dell'incivilimento; e la tolleranza del governo 
toscano rese possibile quella pubblicazione, come al- 
tre molte. La mitezza dei censori toscani in confronto 
della scrupolosa sottigliezza e stravagante durezza di 
quelli che esercitavano tale ufficio negli altri Stati ita- 
liani, fece riguardare questa provìncia quasi dotata del 
diritto di libera stampa; sebbene al governo, più in ciò 
tollerante per abitudine che per volontà, pesasse sif- 
fatto tribunale d'opinione, che aumentava la forza del 
partito liberale: il quale, se gli aveva imposto alcune 
massime, si temeva potesse finire con imporne ancor al- 
tre, e con esse le persone. Quel giornale, V Antologia, il 
quale vedeva la luce per le cure del Yieusseux, amico 
di tutti coloro che nominai, e cooperatore indefesso di 
quanto per essi si faceva o si tentava a prò delle idee 
liberali e per la diffusione di esse in Italia, fu in breve 
il miglior giornale scientifico e letterario della Penisola, 
e pareggiò i migliori d'Europa. La forza liberale d'al- 
lora crebbe a dismisura in Toscana, e poiché i migliori 
in quelle idee concordavano, il non appartenere a quel 
partito diventò patente d' ignoranza; e lo spregio che 
segue questa naturalmente, rese ogni giorno più impo- 
tente, ed affrettò la caduta dei retrogradi e degP immobili. 
1 partiti già si erano differenziati fino dai primi mo- 
menti, e anche nello Università si vide agevolmente questa 
divisione. I congiurati da un lato , gli uomini della viva 
ma legale discussione dall'altro: i fantastici disgiunti 
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dai pratici, ì classici dai romantici; imperocché non 
deve tacersi che la letteratura medesima serbava le tracce 
ed era l'espressione dei partati, nei quali la gioventù di 
buon' ora si suddivideva. Vergogna nostra pur troppo ! 
che allorquando altra materia non avevamo d' intestine 
discordie, battagliavamo, almeno in molte parti della 
Penisola, pur di roderci a vicenda, come a' bei tempi 
del Castel vetro, sulla lingua, sulla letteratura, sulle arti. 
Non più Guelfi e Ghibellini, ma vedemmo scendere in 
campo cruscanti e liberi scrittori, classici e romantici, 
puristi e barocchi; e queste divisioni preludevano pur 
troppo ad altre non meno infauste, non meno vergognose 
delle antiche. 

In Toscana, invero, la divisione delle scuole era la 
vera espressione, o meglio la metafora delle opinioni pò-- 
litiche. Gli uomini di Tacito e Cicerone erano i pratici ; 
come i romantici, gli uomini dell'Ossian e del Byron, 
erano i nebulosi e gli esagerati. La stessa lite sulla lingua 
aveva una importanza politica, un senso arcano che non 
era compreso da tutti. Imperocché il liberalismo face vasi 
fin allora in gergo , ed era il patrimonio o la religione de- 
gl'ingegni; e le tendenze dei romantici ali' esagerato, al- 
l' indefinito e allo straniero , apparvero per tempo ma- 
nifeste, e furono anche palesate al pubblico, o piuttosto 
ne furono avvertiti coloro che in buona fede vi si ab- 
bandonavano.^ Gli eventi giustificarono i dubbj e i pro- 
gnostici. Infatti i romantici furono i precursori o si tra- 
sformaron negli uomini dell'idea, negli esagerati e 
faccendieri politici: per tal modo egualmente i roman- 
zieri francesi prelusero ai repubblicani del ìSkS e ai so- 
cialisti. 

* M Dabhj ai romantici di Francesco Forti. » Antol. "SU'* 136. È un arti- 
colo notevolissimo , pieno <li politica sapienza , che potrebbe chiamarsi una di- 
vinasione. 



IL LIBBBALISMO TOSCANO. 29 

E poiché mi è scorsa la penna sulla letteratura di 
quei giorni, e sugli uomini che 'la nuova generazione 
somministrava all'esercito intellettuale destinato a com- 
battere le battaglie della civiltà e della libertà; ragion 
vuole che si faccia parola prima di ogni altro di Fran- 
cesco Forti di Pescia, dell' illustre nepote del Sismondi, 
uno forse dei più vasti e acuti ingegni che abbia avuto 
in questo secolo V Italia. Egli era il pensatore più pro- 
fondo della generazione che sorgeva, e cominciò a ma- 
nifestarsi neir Antologia, fra gli scrittori della quale si 
pose nella verde età di venti anni , giudicando con senno 
senile uomini e cose. Tutti i principj che informavano il 
liberalismo, egli professò come risultati dell'avanza- 
mento dello spirito umano: non peraltro le sètte sol- 
tanto avversò, ma eziandio le piccole e vane congiure. 
Conobbe gravida di grandi avvenimenti l' epoca che co- 
minciava, ma senza lasciarsi trascinare da quella speran- 
za che lusingava le più improvvide fantasie. ' Condannò 
i principj esagerati, e le utopie della pura democrazia, 
anche quando molta parte dei liberali dabbene in quelle 
non ravvisava il vero pericolo della società; anche 
quando non era sorta la voce postuma del Guizot a 
condannarla.' Amò la libertà, ma con la monarchia, e 
parve vagheggiarne la base nelle tradizioni municipali; 
cioè a dire, avrebbe bramato che nella forza dell'ele- 
mento municipale si fosse cercato per l' Italia la base 
di un sistema costituzionale come quello d'Inghilterra, 
ma con maggiore autorità concessa alla democrazia. 
Credeva anzi, riandando la passata storia della Penisola 

* n Nella generaiione crescente, nella quale ita il bene ed il male futuro 
d* Italia. » Jntol.Vo9T. 

* MLademocraiiapuraèlameno adatta di tutte le forme di governo a far per- 
petua la libertk: cosi molte esageraiioni fantastiche delle persone dabbene potreli- 
bero essere ridotte al loro giusto Talore, e la questione scientifica acquisterebbe 
un* importansa anco maggiore di quella che tutti le concedono. »• yfntol. ivi. 
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(nella filosofia della quale pochi al pari di lui erano dot- 
tamente e crìticameiite versati) che l' idea ghibellina, 
se gli Svevi non fossero stati traditi dalla fiirlunà, 
avrebbe prodotto questo frutto; e ciò parevagli intrav- 
vedere anche nel libro di Dante De Monarchia, In que- 
sto egli propendeva al ghibellinismo, perchè la sua fede 
nella italiana emancipazione era condizionata al soc- 
corso d' un forte: e non sperava, come pure speravano 
quasi tutti allora, nelle popolari commozionL La storia 
del passato, e la tenuità degli sforzi presenti, non che 
la lotta dei diversi interessi, lo aveano convinto, non 
potere la sua patria attendere salute che dalla forza; e 
poco eziandio dalla propria. Il che se in parte a quei 
giorni era vero, io tengo per fermo che i fatti consuma- 
tisi dopo la sua morte avrebbero modificato le sue 
idee. Ma egli credè fermamente allo svolgersi dell' ita- 
liana civiltà, e questo tenne come preludio di gravi 
fatti, ai qusdi predicava si preparasse l'aristocrazia in 
modo speciale; perchè saggiamente reputava che altri- 
menti sarebbe travolta nel turbine democratico, senza 
poter essere argine contro di esso a prò della società. 
Nel che parve veramente intra wedere il iSkS ' e le sue 
follie. Due cose però a sua gloria non debbono tacersi, 
piuttosto debbono citarsi a provar l' acume del suo 
ingegno e la saldezza del suo senno. Due elementi egli 
non dimenticò nel riordinamento d' Italia, o nel far ra- 
gi(me del suo avvenire; il ritorno cioè de' suoi concitta- 
dini all'esercizio delle armi, e la fortuna della Gasa di 
Savoia. Questi due elementi, è forza dirlo, erano di- 
menticati e quasi spregiati allora in Toscana; e nella 

' « La cWUta italiana o più presto o più tardi deve avanzare ; ma i nobili 
non (aranno coniiderati, te non avranno ben meritato dalla Nazione; poiché nel- 
rordinare Stati non si valutano più i vani nomi, ma il calcolano gl'inlcresfi, 
e ki transige fra i soli iKitenti. » Jnto/. ivi. 
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predicazione di quelle idee, e specialmente della secon- 
da, uiuno potrebbe ora in quella provincia vantarsi di 
avere in ciò preceduto il Forti. ^ Tali le sue idee politi- 
che. La sua dottrina poi fu veramente maravigliosa. Se 
però il mondo letterario K) ammirava (e per le sue 
Istituzioni Civili, opera postuma, sarà più ancora am- 
mirato nelP avvenire), il governo con bieco occhio lo 
riguardava; e certo, se la dottrina doveva essere un de* 
luto, almeno una ragione di sospetto, il Forti non 
poteva non essere quasi proscritto, o almeno inviso. La 

' Credo bene riportare le «ne parole aoUTolissime sopra li Gasa di Satoia. 
Chi pensa che il Forti scriveva sotto una mite censura bensi , ma sotto la censo- 
ra , intravvederk ficilmente anche il senso delle giustificaiioni della politica sa« 
bauda che fa lo scrittore. Il suo ghibellinismo , cioJi il ino concetto riguardo agli 
Svevi, può dare la misura delle sue speranae nella Casa di Savoia. Erco le sue 
parole: « La Casa di Savoia poi, che neiretli di meno non aveva avuta gran 
parte nella Storia generale d* Italia , sembra sorgere allora per tsseré il nueU» 
di una nuova potensa italiana. Essa sola fra tutte le dinastie d'Italia ha conti- 
nuamente acquistato potere, ed aggiunto agli antichi nuovi territorj. So che molti 
le fanno debito d' avere mal custodito le Alpi , e d* aver servito gli stranieri in 
Italia: ma poteva ella far divariamcntaT Si accusa anche di un proceder poco lealt 
nelle relaiioni colle Potente, delle quali ora era alleata ed ora era nemica, secon- 
dochfc meglio tornava alle sue vedute. Ma chef forse le altre Poterne procedevano 
con maggiore lealtk verso di lei? Belle sono invero le idee di lealtk in politica, 
ma fa mestieri che sieno per ambo le parti j altrimenti vi è un certo dolo buono 
richiesto dalla necessitk della propria difesa , del quale si varrk sempre un prin- 
ripe di uno Stato mediocre , circondato da Potenae pur troppo maggiori, fosat 
f gli lo stesso Aristide. L' astuaia h un necessario supplemento alla debokaia delk 
forae} e questo sentimento che detta la natura, invano i filosofi spererebl>ero an- 
nichilire. Bisogna esser potenti per essere rispettati , senia di che i trattati sono 
di poco momento: però mal mi saprei adattare a biasimare le arti di un principe 
per acquistare quella estensione di territorio, sensa della quale non potendo esser 
sicuro dei proprj Stati, non può nemmeno giungere al fin« della sovranitiu E 
poiché a questo fine h permesso versare a torrenti il aangue degli uomini, con- 
fesso che non so capire come non si voglia usare anco dell' astuaia, quando l'uso 
dei politici avverte esser necessario stare in guardia anco contro questo mesto di 
guerra. Ma lasciando la verìtk al suo luogo, dirò che le arti, quali che siano, 
della casa di Savoja pel proprio ingrandimento riescirono ad ttn JSne Ugittìmo 
e necessario alla salvesta d'Italia. Dove il prìncipe ha bisogno d'avere i sud- 
diti prodi e valorosi , e le casse gaje per una grande impresa , ivi deve essere anco 
migliore la conditiooe dei soggetti , pi^ saggia l' amminìstratione , e mantenuto 
il valore militare, che non può stare coli' avvilimento morale degli uomini ec. »• 
Antol, ivi. 
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Iiolteia infatli, la qoale sfonavasi condorre il governo 
IHtr le vie d^lla reazione e 'pei sentieri del Sanfedismo, 
lo avverftA in iingolar modo. Due cattedre, ona a Siena 
» r altra a Pisa, fnrongli negate; e non ebbe wi collo- 
v.fiimnUi (che poi a Ini stesso incresceva, di Sostituto 
i'^oh al Procuratore Fiscale) se non immediatamente 
do(Ki che cessò l'autorità del Ciantelli. Ciò si fece, 
fumosianle che la sua avversione alle congiulre fosse 
nota, e che la sua ira contro le rivoluzioni stolta- 
mente ideate, e massime le sue dissuasioni agli amici, 
i ({uali nel 1831 Io richiesero d* un parere innanzi di 
gettarsi in quella rivoluzione che poi non compierono 
(i*A>m*egìl aveva preveduto), non fossero ignorate, e fra 
gli stessi liberali ponessero germe d' inimicizie e d' ire; 
che se furono mal augurate, non dovevano certo essere 
causa di rammarico alla polizia. Francesco Forti adun- 
que fece parte da sé stesso, previde i tempi, prognosticò 
le sventure: la scelta dei mezzi e non lo scopo lo divi- 
deva forse da alcuni dei liberali suoi amici ed ammira- 
tori. Un caso fatale accrebbe queste divisioni e le fece 
anche scoppiare in ira; e di questo dirò altrove qualche 
parola. Una morte immatura nella verde età di 32 anni 
lo rapiva agli amici e alla patria: sorte fatale di quasi 
tutti gì' intelletti privilegiati della favilla del genio ! 

Venendo ora agli uomini d'azione, dirò che Vincen- 
zio Salvagnoli accennava fino d'allora a diventare l'ora- 
tore del partito Costituzionale, come il Poggi in questa 
novella generazione era il pensatore della frazione libe- 
ralo dal medesimo capitanata: mala morte doveva troppo 
presto rapire ancora il secondo alla patria. Vagheggia- 
tori di Costituzioni e di assemblee, amanti delle classi- 
che forme letterarie, facevano un singolare contrasto 
con l'altro partito, del quale il capo naturale era il li- 
vornese Francesco Domenico Guerrazzi ; in cui trovavasi 
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accoppiata alla tendenza verso le tenebrose congiure la 
mania del fantastico e dell' indeflnito sì in politica cmne 
in letteratura. Queste distinzioni, come dissi, potevano 
osservarsi fino sui banchi dell'Università. I Costituzio- 
nali (così li chiamo per le loro opinioni fino da quei 
giorni ben formulate e precise) usciti da questa, non 
abbandonarono né modificarono le tendenze e le opi- 
nioni loro ; e sembra che singolarmente avessero pre* 
scelta r Accademia dei Georgofili a palestra oratoria, 
nella quale seppero trattare tutte le più ardue e al- 
lora pericolose questioni , sotto forme inattaccabili 
bensi per parte del governo, ma che erano per eaai 
esercizio, e scuola, esempio e propaganda per l'uni- 
versale. La libertà di quelle discussioni e di quella tri- 
buna pareva quasi incredibile cosa, e destava lo stupore 
degli stranieri che visitavano Firenze , o vi facevano 
stanza. Questa fu la seconda epoca (1^1*1831), nella 
quale può dividersi la moderna storia della Tosca- 
na, che fu la più luminosa forse, perchè le die il 
primato intellettuale del tempo : e questo esplicarsi de- 
gl' intelletti ebbe una forza diffusiva su tutto il resto 
della Penisola. Di ciò debbo attribuirsi il merito a coloro 
che già dissi avere nella prima epoca (1815-1831) fatto 
argine ai retrogradi, e minata l'opera dei materialisti, 
siccome agli uomini insigni che avevano trovato asilo in 
questa provincia veramente a quei giorni privilegiata ; 
ed in fine alla gioventù che a soccorso di entrambi era 
venuta dalle Università, e avea fatto loro corona, come 
i centro comune. E qui non deve tacersi come in tale svol- 
gersi di forze liberali, tutte intellettive, primeggiava non 
1 questa seconda epoca solamente, ma nella prima 
dandio, il potente ingegno di Giovambattista Niccolini ; 
ti quale avrò luogo di parlare altrove, dove degli seri t- 
ri liberali terrò più speciale ragionamento. La sua 
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poesia ebbe in questi tempi un'azione politica grandis- 
sima: vesti le forme di quella dell'Alfieri non solo^ ma 
le sue orme e le sue politiche tendenze seguitò. 

Frattanto il ministro Fossombroni non cangiava 
punto il suo sistema , e V autorità ei^ concentrata, si può 
dire, nelle mani di lui, che avversava questo agitarsi degli 
uomini più ragguardevoli, schernendoli collo spregevole 
titolo di dottorini.^ Per essere anzi più libero nell'in- 
terno, fomentò nel granduca Tidea del prosciugamento 
delle Maremme, dalla quale impresa sperava ritrarre 
gloria per sé , e lucro allo Stato ; e molti mesi egli pas- 
sava in quella regione a dirigere con la sua presenza le 
operazioni idrauliche. Ma questa impresa gigantesca e 
non eseguita con unità di pensiero, non riusci compiu- 
tamente a buon fine, come il principe si confidava. La 
burocrazia fiorentina trasportata in quelle provincie fu 
anche soggetto d'odio, e partorì resistenze passive nelle 
popolazioni, che contribuirono a rendere più diffìcile 
l'operazione già per sé stessa difflcilissima ; e tolse an- 
che al principe la gratitudine dei paesi che ne senti- 
vano il beneficio. La saggia amministrazione del gran- 
duca Ferdinando aveva lasciato nel tesoro non meno di 
sette od otto milioni; i quali in pochi anni furono con- 
sumati affatto in Maremma, e cominciò ad aprirsi una 
lunga serie di debiti, che per la prima volta pesarono 
sullo Stato. Da ciò ancora derivarono scontentezze e 
gravami di non piccola importanza. Il principe acquistò 
una pratica cognizione di quelle operazioni , e si occupò 
in esse con amore e compiacenza straordinaria: la scienza 
matematica del Fossombroni eragli soccorso potente, e 
in breve questo divenne per lui il maggiore degli affari 



* La sua inimicisia gianse a tale, da pagare 30 icudi una penna Temle che 
scrÌTesM contro le tragedie del NiccoKni. 
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di Stato, ed il subbietto continuo del suo carteggio col 
sapiente ministro. Intento del Fossombroni era sempre 
quello di soffocare coi materiali i morali progressi ; ma 
invece gli uni facevano strada agli altri, e rendevano 
pili necessario e più agevole insieme T ottenerli.* 
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PARTECIPAZIONE DELLA TOSCANA 

ALLA RIVOLUZIONE DEL 1831, E MIGLIORAMENTI 

MORALI DI QUELLO STATO. 



Infatti la Toscana non potè a meno di non risentirsi 
anch'essa, quando il resto d'Italia si commoveva; e se- 
condo che il partito insofierente del sistema governativo 
cresceva, e le idee nazionali si aumentavano, crebbe il 
consenso dei Toscani alle altre rivoluzioni italiche. Non 
già che fosse possibile metter capo ad un movimento, 
stante le peculiari condizioni del paese: poiché la neces- 
sità di riforma veniva qui non dall'eccesso della com- 
pressione che genera ire, esalta passioni e fomenta con- 
giure; ma, come fu detto, dall'eccesso della rilassatez- 
za. Erano più i bisogni morali che i materiali, i quali 
richiedevano cangiamenti non meno veri, non meno forti, 
non meno essenziali, se vuoisi, ma meno capaci di essere 
compresi dalle moltitudini e sostenuti violentemente. Per- 
ciò il liberalismo toscano fu destinato, per il modo con 
cui era governato il paese, e per la riunione nel suo seno 
del fiore dell'italica sapienza, a formare la parte intellet- 
tuale della rivoluzione , come al romagnolo toccò quella 
dell'azione. In queste condizioni esso e la Toscana 
serbaronsi, si negli anni che precedettero la rivoluzione 
del 1831, come in quelli che a lei seguirono. 

Nel 1831, allorché formossi a Parigi la congiura. 



I TOSCANI h LA RIVOLUZIONE DEL 1831. 37 

la Toscana non era stata dimenticata: e forse T agita* 
zione prodotta in Firenze dalla nuova della rivoluzione 
orleanese del 1830 aveva ingannato 1 congiurati. Vera- 
fnente T entusiasmo fu indicibile; poiché alia prima no* 
tizia scambiavansi per le vie gratulazioni e speranze: 
ma oltre alla breve durata dell'entusiasmo per la natu^ 
ràle leggerezza di quel popolo, e massime del fiorenti- 
no, non si fece giusta ragione della possibilità di riusci* 
ta, né della debolezza o qualità degli elementi. Si voleva 
una rivoluzione contemporanea alla bolognese e mode- 
nese, cioè il &• febbraio. Poca gioventù forni speranze a 
coloro che formarono tal disegno: e anzi che andare a 
quegli eccessi cui un partito radicale, se vi fosse stato, 
l'avrebbe trascinata, si ristrinse a concertare una da* 
morosa manifestazione al principe in teatro, per chieder* 
gli la Costituzione. A questa manifestazione doveva as* 
sodarsi parte della truppa, se avesse potuto aver luogo, 
essendo indettati alcuni dei più autorevoli ed arditi udì* 
ciali; che o per la memoria delle glorie napoleoniche, 
alle quali avevano non senza fama di valorosi parteci- 
pato, per lo increscioso ozio e l'abietta noncuranza 
in cui erano tenute le milizie, o per la speranza di per- 
sonali vantaggi, riguardavano di buon occhio una pos* 
«ibile novità, che cambiasse in meglio gli ordini del 
.paese. Dissi cambiasse in meglio, e doveva anzi dire che 
ordinasse o costituisse il paese: il quale dicevasi ben 
governato, perchè retto con mitezza, ma non era tale 
fìè regolatamente né durevolmente. Quella mitezza, da 
molti creduta arte, se ascondeva in parte o piuttosto fa* 
4;eva perdonare il dissolvimento, non faceva però sì che 
questo non esistesse, e molto meno poi ne riparava le 
conseguenze inevitabili; non impediva che a lungo an- 
dare, non soddisfacendo ad alcun bisogno, non rial- 
zando né l'onore nòia forza del paese, diventasse ai mi- 
ti. Ki 
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gliori cittadini intollerabile, nonostante le qualità del 
principe. É questa la sorte dei governi che a quei giof ni 
e dopo si dissero paterni. Per la loro assoluta natura, ai 
presenti bisogni più in ver un modo non corrispondono: 
e in appresso T insigne Pellegrino Rossi li condannava 
come pessimi, perchè inevitabilmente o stupidi o tiranni- 
ci/ Persona autorevole, indettata certamente a Parigi del 
disegno generale, fu V anima di questa trama, il capo di 
questa rivoluzione di desiderio. Ma per la pusillanimità dei 
congiurati tutto svani; e l'audacia non fu pari al pensie- 
ro. 11 capo fu invano atteso dai compagni in teatro, po- 
polato da agenti di polizia, forse avvertita, celati sotto 
la maschera, ma riconosciuti in tempo dai soli cinquanta 
congiurati che vi si erano recati (ed erano questi tutti 
Romagnuoli e Modenesi): il pubblico si tacque, ed il prin- 
cipe, con atto di fiducia ben consigliato, andò allo spet- 
tacolo, e scese nella platea Ara gli spettatori. Era un 
procedere che faceva degno seguito a quello del genitore 
nel 1821. 

Non il solo Fossombroni però sedeva allora nei con- 
sigli del principe, e quindi non si potè cogliere tutto il 
frutto di questo saggio e illuminato sistema. Se in tal 
modo restavano le cose, e proseguito si fosse nella stessa 
via, si sarebbe compiuto certamente in Toscana il pa-^ 
ciflco progresso che avrebbe per forza dei fatti portato 
innanzi la riforma ed i riformatori; senza la coopera-* 
zione delle passioni, senza il soccorso o il guasto delle 
congiure, senza V ira contro il governo, senza la divisione 
dei partiti. 

Ma quell'ascendente austriaco che veniva combat- 
tuto nel ministero degli Esteri, metteva radici nella Pre-* 
sidenza del Buon Governo ; e ciò che l'Austria non ave- 
va potuto ottenere dal Fossombroni, l' ottenne da Torello 

< Lettera inedita di Pellegrino Rossi tuli: Italia, 1848. 
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Ciantelli. Questi volle cogliere l'occasione di fuorviare 
il governo toscano ; e contro le ragioni di buona politi- 
ca, di un partito d'impazienti si studiò fare un partito 
di malcontenti. A prò di chi? del principe no certo; il 
quale anzi scapitò alquanto per tal fatto nell'opinione 
di bontà e di temperanza che universalmente credevasi 
e speravasi aver egli dal padre ereditate. 11 aantelli, 
d' accordo con le polizie di Modena e di Milano , ove al- 
cuna volta in quei giorni all'insaputa di tutti recavasi , 
cercò introdurre in Toscana, a malgrado delle abitudini 
del paese e del principe, un sistema simile di compres- 
sione e d'inquisizione, fin allora inaudito. In questo 
tempo il livornese Guerrazzi , tornato appena dal confine 
ov'era stato condannato per un* accademica lettura, ve« 
niva messo in carcere. Recatosi a Firenze per esplorare 
le disposizioni degli animi in quella città, egli vuol far 
credere di aver consigliato i suoi concittadini a non pen- 
sare a ribellioni inopportune. Quel suo viaggio non fli 
ignorato dal governo, ed egli n'ebbe il carcere senza un 
processo regolare: ma la cosa al dire di molti non fu 
vera. Erano piccole e inutili vendette di una polizia che 
air impulso esterno non potendo aggiungere la sua pro- 
pria forza, non sapeva infierire. 

Anche gli esuli dello Stato romano che passavano 
allora di Toscana , trovarono non minore ostilità nel go- 
verno, il quale parve in quei momenti dimenticare 
eziandio le sue tradizioni di ospitalità; perchè le istiga- 
zioni della polizia modenese e viennese gli fecero vedere 
pericoli, ove forse non era che il fonte d' una innocua e 
grande popolarità. Ma questa forza d' opinione non con- 
faceva al desiderio né all' interesse dei protettori. 

Il popolo di Toscana generalmente poco o nulla si 
Mnmosse, sia all' azione, sia alla reazione. La maggiore 
^\ minore simpatia espressa verso gli esuli romani, 
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fu il fatto più notabile e il testimonio più apparente del 
consenso delle provinole toscane a quei movimenti, e 
in q[)ecie a quelli di Romagna, cui ansiosamente sta- 
vano intenti, perchè colà speravano si decidesse la co- 
mune causa. Siena fu la città che facesse a quegP infe- 
lici le maggiori ovazioni , non ostante la severa custodia 
in cui la polizia li teneva. Arezzo, all'incontro, memore 
forse delle antiche ire dei suoi contadini , che al grido 
di Viva Maria accoppiando la superstizione col delitto, 
fornirono al cader della Repubblica numerose e famose 
bande, guardò biecamente questi cosi detti eredi degli 
antichi giacobini. Livorno poi, città commerciale, che 
oltre al non avere in alcun modo partecipato al movi- 
mento intellettuale, più d'ogni altra città toscana go- 
deva i frutti di quelP amministrazione tutta intenta al- 
l' aumento delia materiale ricchezza, e che risentiva 
allora anche più compiutamente la benefica applicazione 
del principio di libero cambio fatta da Pietro Leopoldo; 
Livorno era estranea affatto nella sua parte popolare a 
quei moti, e non degnolli neppure nella disfatta, non 
che di simpatia, di compassione. Di questo stato, nel 
quale trovavansi gli animi in quella città, conviene tener 
conto, per poterne rilevare a suo tempo i cangiamenti, 
e di essi additare le cagioni. 

Intanto la polizia, tirando fuori del suo sentiero il 
governo toscano, spìngeva nel precipizio il paese ed il 
principe. L'opinione liberale in genere se ne giovava; 
ma in molti si dileguava quello spirito innocuo di rifor- 
ma, quella persuasione di compirla col principe e per 
il principe. Cosi l'opinione dividevasi in due, senza 
ch'altri se ne accorgesse; e la parte più irosa e più ven- 
dicativa cercava una nuova formula nelle tradizioni re- 
pubblicane della patria storia, o nelle reminiscenze d' 
Carbonari. 1 vecchi settarj, benché disgregati e non fé' 
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né autorevoli mai, ai unirono ai malcontenti nuovi, e 
fornirono il contingente toscano alla congiura radicale 
unitaria e repubblicana che formatasi tra gli esuli, e 
della quale il Mazzini diventò anima e capo. 

La gioventù calda che sorgeva e frequentava le 
Università , pronta ad abbracciare per sua natura le idee 
più iÌBintastiche , e a dar pascolo alle passioni più boi* 
lenti, adirata di queste stoltezze della polizia, si ascri* 
veva alle sètte ancor essa, ma specialmente alla Giovine 
Italia, la quale ebbe non vasta diramazione, né stretto 
ordinamento in Toscana. Più che un congiurare, era un 
continuo parlare sommesso tra amici; e coloro che con 
gli esuli tenevano carteggio a Malta o a Parigi, erano 
i soli che veramente potessero dirsi partecipi di una con- 
giura, alla quale colle lusinghe e le insinuazioni, e non 
con altro, crescevano fra la gioventù piuttosto amici che 
veri ascritti. Imperocché raro é che le forme settarie si 
serbassero quivi per far proseliti; e se altro modo si fosse 
tenuto, la natura stessa toscana avrebbevi ripugnato. 

Frattanto il governo veniva in chiaro delle prime 
trame di coloro che si erano ascritti alla Giovine Italia, 
specialmente nella città di Siena; e nel 1832 cominciava 
un processo economico, come ardentemente desidera- 
vasi dalla polizia e da coloro che la ispiravano. Ma sia 
che ben presto si accorgesse di avere scelto mala via 
col seguire i vestigi della Giovine Italia, per aver mezzo 
ed occasione di porre legalmente le mani sopra molti 
ad un tempo, e, ciò che più monta, sopra uomini auto- 
revoli da poter dare vera ombra ai governanti; sia pure 
la stoltezza medesima degli accordi e delle mire dei con- 
giurati; sia infine per gli avvenimenti che a quel pro^ 
cesso succedettero, certo é che il governo lo condusse a 
compimento solo contro pochi. Fra i congiurati che al- 
lora ebbero processo e carcere dalla polizia^ debbe ri- 
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cordarsi Francesco Costantino Marmocchi, uomo di caldo 
e forte sentire, che per tempo a queste intraprese tene- 
brose erasi dedicato, secondo che la sua natura piutto- 
sto fiera lo sospingeva. Il processo che a Francesco Do- 
menico Guerrazzi s'intentava più volte, e a molti e 
svariati sospetti ripetutamente cercavasi riappiccare (co^ 
me egli narra nelle sue Memorie), a questo di Siena 
aveva forse relazione ; e par che la polizia lo credesse 
per molti indizj non ignaro, anzi partecipe delle con- 
giure della novella setta stabilitasi in Toscana. Ed era 
forse: perchè dipoi fu egli sempre centro e capo della 
medesima in questa provincia, facendone bensì cosa sua 
quanto potè, e cercando volgerla a suo prò, ma parlando 
sempre in nome di essa. Avevano assunta la difesa dei 
Senesi gli avvocati Vincenzio Salvagnolì e Cesare Capoqua- 
dri; ma le vicende del primo lasciarono il peso dell'opera 
sul secondo, e sull'avvocato Ferdinando Andreucci, i quali 
n'ebbero merito e popolarità in paese. Il procuratore 
fiscale conchiudeva per la reità e per la pena più grave; 
cosa che turbò gli animi grandemente. Ma quello che 
viepiù commosse i liberali si fu, che tali conclu- 
sioni vennero evidentemente riconosciute come opera 
non del procuratore fiscale, ma del suo sostituto Fran- 
cesco Forti. ^ Varie furono le ragioni che egli die di questo 
fatto, da cui sorsero ire acerbissime. Io non voglio en- 
trar giudice delle dissensioni che nacquero su questo 
proposito, e sopravvissero alla morte dell'incolpato. Certo 
non posso tacere che la condotta del Forti fu per sua 
parte imprudentissima, come non posso dissimulare che 
l' ira sua contro le sètte può avergli in quell' occasione 
fatto velo al giudizio. Questo avvenimento fu una vera 
sventura, come tutto ciò che ha per conseguenza la divi- 

' Sì disse subito, appena sentita 1* argomentazione delle Conclusioni fiscali; 
Questi sono argomenti forti. 
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sione fra coloro, ì quali tendono ad un medesimo scopo. 
Ma gli uomini della reazione, spinti da esterni im- 
pulsi, avrebbero voluto uccidere il germe della rivolu- 
zione più che perseguitarne i prodotti: poiché il partito 
dell' assolutismo in Europa riferiva le cause della fran- 
cese rivoluzione non alla corruzione dei governi unita 
ad altre cagioni, ma alla corruzione degli studj, alla 
potenza degli scritti, ai traviamenti degli Enciclopedisti. 
Quindi della scienza e della rivoluzione avevano fatto un 
fascio, lo non negherò già un'azione da quegli scrit- 
. tori esercitata sui fatti che si consumarono negli ultimi 
anni del secolo scorso; ma dico che quello stesso travia- 
mento, quella smania di mutare e di migliorare, era sola- 
mente un effetto dei disordini, un testimonio del males- 
sere universale. Quel partito adunque con bieco occhio 
guardava il moto intellettuale, e la quasi libertà della 
stampa toscana; e V Antologia specialmente, come quella 
che rappresentava una forza vera d' intelletto, era la spina 
più pungente che gli trafiggesse il cuore. Ho già detto 
come al governo stesso in parte sembrasse grave T auto- 
rità che quel giornale aveva preso dentro e fuori di To- 
scana; ma non avrebbe osato colpirlo direttamente^ e 
per propria volontà, temendo di fare un atto clamoroso, 
e di essere addebitato d' inimicizia verso i buoni studj. 
Stette peraltro oculato, benché saldo per qualche tempo 
contro le istanze che dagli altri governi venivano: ma 
infine volle cogliere la prima occasione ed ottenere lo 
scopo senza incorrere in soverchio biasimo, facendolo 
a riguardo e per sodisfazione di potentati maggiori, 
a' quali il minore non ha forza di opporsi. Un articolo 
anonimo sul Pietro /, poema del Curti piemontese, nel 

< Ansi Neri Corsini nel decembre 1832 , tre meii innanti la soppreaiio- 
nc , pregava il Vieusieux a continuare un* intrapreia che faceva onore alla To- 
scana, quando questi dichiarava volerla cessare per le noje censorie» e il niiniitro 
oiTerivaii quasi giudico di pace nelle queatiooiche coì«mw^o\»»wìVm»i^«». 
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quale erano allusioni alP imperatore di Russia , ed uno 
del Tommaseo in cui all'Acaja comparavasi il Regno 
Lombardo-Veneto, suscitarono prima le grida della Voce 
della Verità, giornale modenese, e poi richiami dai due 
governi di Russia e d'Austria; e fornirono al goyemo to- 
scano, dopo avere tentato di conoscere l' autore dell'ar- 
ticolo anonimo, l'occasione di sopprimere il giornale. 
Ciò accadeva il 26 marzo del 1833. Grande fa l'agita- 
zione in teatro ove la sera si sparse quella nuova, le 
mormorazioni grandissime; e la stampa clandestina, 
figlia primogenita della censura, cominciò a palesarsi, 
con un Bollettino, del quale fu gettato un esemplare 
nella carrozza stessa del principe. Questi si scusò di quella 
determinazione, come non sua e non libera. Egualmente 
il ministro Neri Corsini non ebbe cuore di manifestare 
al principe gl'incoraggiamenti da lui dati e gl'impegni 
presi tre mesi innanzi: il governo rifece le spese dell'ul- 
timo fascicolo, e credè con questo mitigare l'attentato 
arbitrario alla proprietà. Lo chiamo attentato, perchè la 
firma del censore assicurava il giornalista; e il primo, 
non il secondo, era ormai responsabile dello scrìtto. Il 
pubblico ancora volle protestare contro questo atto ; e 
oltre alle innumerevoli vìsite al Yieusseux, si fece una 
ricca colletta di danaro in prò degli operai danneg- 
giati dalla soppressione di quel giornale. Questa soppres- 
sione fu un passo falso, che nocque al governo nell'opi- 
nione; fu un tentativo di entrare in una mala via, dalla 
quale esso stesso poi si ritrasse. Imperocché la censura 
non diventò neppure in appresso, finché Neri Corsini 
restò nel ministero, quale da questo primo atto si sa- 
rebbe potuto temere. Fortunatamente, la responsabilità 
di quello cadde sui governi che la motivarono, e agli 
occhi di molti il governo toscano non apparve che una 
vittima senza prò riluttante. 
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Frattanto la poliiia non cessava dal farneticare ^ o 
per dir meglio, dal malignare. Anche a Pietro Colletta, 
moribondo, s'intimava l'esilio; e l'esequie che gli amici 
volevano fargli in Livorno, erano reputate una congiura. 
Così negavansi gli onori all' uomo morto , al quale vivo 
erasi dato l'asilo: così la polizia facea getto di quanto 
era stato operato di generoso dal governo civile dei Lo- 
renesi , non che della gratitudine e della popolarità che 
questi in Italia tutta avevano guadagnata. Erano le prime 
prove, che furono deboli e brevi, della setta Sanfedista 
in Toscana. Anche qui essa non era, come ovunque, per 
il principe, se non in quanto il principe era per lei. 
Vezzo di tutte le sètte ! 

Sopraggiungeva intanto l'agosto del 1833, e la pò* 
lizia faceva correr voci di una grande congiura, che do- 
veva prorompere in aperta ribellione il quindicesimo 
giorno del mese. Come queste voci fossero sparse dalla 
polizia, come dovessero coonestare ciò che il principe di 
Metternich preparava, secondo gli accordi presi nel con- 
gresso di Munchen-Graetz ; e come quindi fossero sparse 
dalla polizia a solo profitto del gabinetto di Vienna, e 
non a prò del proprio principe , né in buona fede, si vedrà 
chiaramente ove questo fatto vengasi a collegare con 
quanto sarà detto nel Capitolo XXXVIII, quando farò 
palese quello che n operò dalla medesima setta in Pie- 
monte. 1 governi italiani dovevano per quei fatti con- 
vincersi , come non solo non fossero reciprocamente in- 
dipendenti, ma tutti egualmente oppressi o aggirati da 
una setta che non mirava se non se a dominarli , e men- 
tiva quando dicevasi ai loro interessi devota, come quando 
volea farsi credere scudo della religione e della società- 
Le virtù de' suoi campioni e degli uomini che ne erano 
principale istrumento, rispondono eloquentemente a 
q^ieste ipocrite pretensioni. Il Sanfedismo t\k \q^ ^i&%Q^ ^ 
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il nemico di tutti i governi italiani, e la Toscana ne fa 
meno travagliata degli altri; ma non fu però in quei 
giorni esente da questo flagello, poiché la sua ditTusa ci- 
viltà dava ombra alla setta degP ipocriti e degl' igno- 
ranti. Sparsero adunque (vecchia arte ancor questa) va- 
ghe e cupo voci di ribellione. Benché queste vane ed 
artificiose paure non fossero da fatto alcuno confermate, 
essendo andati In fumo i disegni dei Sanfedisti, il giorno 
2 settembre venivano imprigionati non meno di qua- 
ranta cittadini; uomini tutti per ingegno reputati, e 
presi nelle diverse parti di Toscana, sebbene molti di 
essi nemmen tra di loro si conoscessero: e ciò per dare 
verosimiglianza e credito ad una vasta tela di congiura 
liberale contro la sicurezza e la tranquillità dello Stato. 
Quei cittadini furono tradotti nella fortezza di Livorno, 
ove restarono per quattro mesi, dopo aver subito qual* 
che interrogatorio, più per forma e per apparenza d'ini- 
ziare un processo, che con vero e determinato scopo: 
imperocché la polizia sapeva meglio d' ogni altro , che 
materia vera di processo mancava, e che non sarebbe 
stato agevole di ottenere condanne arbitrarie dai tribù- 
nali toscani. Cosi il Sanfedismo serviva il principato, 
questi erano i suoi meriti verso la Monarchia, a cui to- 
glieva ogni soccorso degl'intelletti, volevala in lotta 
con la civiltà, anche dove non poteva né voleva essere, 
e sforzavasi farle se non nemici, certo meno devoti co- 
loro che tali erano per convinzione ; coloro medesimi che 
in Toscana reputavano la dinastia de' suoi principi onore , 
della patria, guarentigia di civiltà e speranza di libertà. 
Se il senno non era in molti soffocato dalla passione, se 
questi non confondevano il principato con la setta che 
mirava a minarlo; certo non ne hanno merito quei set- 
tarj che cercavano a loro prò di avvilupparlo nelle loro 
reti. Erano fra i prigioni notevoli Carlo Bini di Livorno, 
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l'avvocato Angiolini, il conte Agostini di Pisa, 1* avvo- 
cato Giovanni Antonio Venturi, il proressoro Pietro Con- 
tracci di Pistoja, e il professore Vaselli di Siena; ma 
sopra tutti Vincenzio Salvagnoli e Francesco D. Guerrazzi, 
che furono da me altrove nominati, e che poscia dove- 
vano in altro e così opposto campo figurare. Uomini 
entrambi di forte ingegno e di grande eloquenza, uomini 
entrambi di Foro; erano invisi al governo, perchè la 
prontezza della loro parola, la fierezza dei loro scritti, o 
il sarcasmo dei loro epigrammi si paventavano. Ma il 
linguaggio accademico di Vincenzio Salvagnoli era stato 
sempre inattaccabile, come le sue tendenze costituzio- 
nali: egli fu mai sempre studioso d'ordinare il paese 
prima in modo consultivo e poscia in modo rappresene» 
tativo. Non sempre però i suoi principj (non certo i fon- 
damentali), i suoi disegni e i suoi pensamenti a quelli 
di molti altri del suo stesso partito erano conformi; benché 
il dissenso non fosse né grave né palese. Non potevano 
queste nel partito moderato toscano appellarsi vere di- 
scordie; ma erano più che altro conseguenze della ten- 
denza che in esso palesavasi di buon'ora a scegliere più 
centri personali: il che da me doveva notarsi. Uno era il 
principio scritto in tutte le bandiere, ma non una, pur 
troppo, era la bandiera; la qual cosa se in paese già con 
forme rappresentative costituito ben si comprende, ed è 
anzi utile , non può esser tale in un paese che tende a 
costituirsi. Il Salvagnoli ed altri moderati trovaronsi al- 
lora involti neir accusa medesima col Guerrazzi : era la 
follia del giorno ne' governi, ed era la malizia delle po- 
lizie di confondere' ciò che era palpabilmente distinto. 
L'efirenata ambizione del Guerrazzi, la sua ferrea volon- 
tà, l'egoismo soverchiante ogni altra sua passione, do- 
vevano traviare un intelletto elevato, ed una tempera 
d' uomo fatta forse per dominare i rivolgimenti e gui- 



ÌH CiPITOLO VKXTESIJIUQUAETO. 

flarli roti (|iifìll* astuzia che in lui sovrabbondava. Ma io- 
tolleruiitc ed intemperante per natura, radicale per 
prepotente bisogno di primeggiare , vagheggiatore e stu- 
dioiK) perciò delle rivoluzioni delle italiane repubbliche 
del medio evo e della francese, nelle quali tanti potenmo 
subitamente emergere: soffri la prigionìa ed accettolia 
rome una sflda del governo, cui si preparò a risponde- 
ns a suo tempo. 1/ irritazione e la brama della vendetti 
rompirono in lui 1* opera delhi natura; e fin d'allora e^ 
parve rivolgere a quella tutte le forze d'una mente che 
un saggio governo avrebbe forse potuto agevolmente 
amicarsi. Hgli dice di sé nelle sue Memorie: quando la 
vr.nilntia mi è ardua , la cerco; quando mi riesce facile, 
l'afjharro, (k)me a quei giorni la meditasse, e come nel 
momento della sventura un lampo d'ambizione gli ba- 
lenasse nella mente, dice egli stesso in quelle medesune 
Memorie; le quali, comecché scritte innanzi che quelle 
speranze si adempissero, sono notabili, perchè sembrar 
no profetiche, e contengono la rivelazione dell'animo suo. 
A buon rendere, egli diceva al birre che sulla sua per- 
s<ma eseguiva gli ordini del governo, ultimandogli Tar- 
n!Sto. E narrando questa sua minacciosa risposta, sog- 
giunge: (( sbirro, se tu valessi la pena di nna lezione, 
io ti additerei bene altri regni che il tuo non è, capo- 
volti dalla ruota della fortuna! ^ Se la fermezza dell'in- 
dole di Francesco Domenico Guerrazzi doveva essere di 
grande soccorso alla sua setta , l' ambizione e la cupi- 
dità sua dovevano recarle eziandio impaccio non lieve. 
Ma la conseguenza di queste improntitudini di polizia, 
cui Toscana non era usata, fu l' ardire cresciuto nel po- 
polo e l'incertezza nel governo; il quale spinto da im* 
pulsi esteriori, erasi involto tra sentieri ove non era per 
consuetudine atto a camminare, ed in sistemi in cui 
non aveva uomini ad<itti , e che ripugncivano egualmente 
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alla natura dì quelli che dovevano sopportarli e di coloro 
che avrebbero dovuto praticarli. 

Non volendo interrompere la serie del racconto di 
questi processi tralasciai di dire, e qui lo soggiungo, che 
poco innanzi tali fatti (li settembre 1833) il popolo 
stanco del Ciantelli presidente del Buon Governo, al quale 
attribuiva queste persecuzioni fuor dell'ordinario, e le 
vessazioni della polizia ogni giorno crescenti; adunossi 
sotto le finestre del Palazzo-Non-Finito, e con alto grida 
ricolmò d'improperj il ministro. Cosi la persecuzione e 
la follia reazionaria resero possibile una dimostrazione 
ostile, maggiore e più grave di quella che i congiurati 
costituzionali non avevano potuto combinare né ese- 
guire. Il principe non fu sordo ai desiderj dell'univer- 
sale, e colmato d'onori e pensioni il Ciantelli, lo allon- 
tanò dagli affari. Questa destituzione occasionò un'altra 
più clamorosa dimostrazione di ringraziamento al Pa- 
lazzo Pitti : e siffatta manifestazione solenne dei senti- 
jnenti popolari era cosa novella in Italia ne' tempi ordi- 
nar]. Forse il principe più agevolmente a ciò s'indusse, 
perchè in quei giorni a lui stesso ripugnasse questo 
cambiamento di sistema, o perchè vedesse che in breve 
avrebbe perduta quella popolarità, unica e più vera 
forza, la quale poteva tutelare il suo trono nelle proba- 
bili catastrofi che si attendevano in un tempo non pro- 
pizio alle corone; e in fine perchè forse nel Ciantelli pe- 
sava al principe la non da lui dissimulata forza straniera 
che glielo imponeva. Questa destituzione spinse nuova- 
monte il governo toscano in un'altra via. 

I processi, de' quali ho sopra parlato, ebbero ancor 
essi fine diversa da quella che forse la politica austriaca 
avrebbe bramato; e ai prigionieri furono aperto le carceri 
di Livorno e ii Portoferrajo, rimandandoli alle loro case, 
come si costuma, con ammonizioni , precotti o preghiere, 
n. ^ 
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Il silenzio suIP accaduto e l'evitare pereone sospette, senza 
indicarle, era parimente a tutti consigliato. Per impedire 
le ovazioni e manirestazioni che sarebbero state più in 
onta del governo che in onore dei relegati, fu ai più co- 
nosciuti di essi e specialmente al Salvagnoli raccoman- 
dato di recarsi in campagna invece di andare a Firenze: 
la qual cosa non impedi più tardi ch'egli potesse rice- 
vere testimonianze innumerevoli di simpatia. Queste stol- 
tezze cui erano usi da lunga pezza gli altri governi ita- 
liani, erano veramente nuove per il governo toscano, 
che, per effetto della sua natura, all'odiosità che segue 
al tentativo non sapeva né poteva accoppiare la ferma 
volontà nel compierlo, né la forza materiale nel soste- 
nerlo; la quale se non ne assicura l'esito, incute ter- 
rore, non certo per sempre, ma per qualche tempo 
almeno. I fiacchi tentativi di tirannide sono ripulsati 
più dal ridicolo che dalle congiure, e danno a queste 
una forza vera, la certezza dell'impunità: inoltre que- 
sti tentativi trovavano anche ostacolo nelle tradizioni, 
nell'indole, e negl'interessi del principe. U Guerrazzi 
però non tardò a cominciare V opera della vendetta. Giu- 
seppe Mazzini, fondatore della nuova setta da me più 
volte ricordata, veduto aveva in lui l'uomo adatto alle 
sue mire, nò si era ingannato: egli medesimo colatamente 
aveva già percorso la Toscana, e si era procurato con 
Uii, a quanto pare, un abboccamento. Quali fossero gli 
accordi presi fra i due congiurati, la storia non può 
registrare ; ma può bensì tener nota di quello che si 
operò, e fu conseguenza forse di tale abboccamento. 

Da quel momento cominciò nei liberali un'operosità 
maggiore di quella che era stata per lo innanzi. Livor- 
no, come città marittima, nella quale erano agevoli le 
comunicazioni col difuori, piena di popolazione avventi- 
zia e pronta di mano, fu principalissimo luogo ai con- 
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certi. Cercossi il volgo nelle taverne e nei fondachi , e 
si trasse partito dalla intolleranza sua naturale, conver- 
tendola in spirito ostile verso il governo ; la qual cosa 
non fu difficile, tanto più quando l'annuo incremento 
di quella città, che la rendeva contenta, cominciò ad 
arrestarsi, e il commercio si fece più languido per la 
concorrenza dei Francesi, o meglio per la preponde- 
ranza loro in Africa dopo la conquista dell' Algeria. Il 
Guerrazzi diventò l'idolo di quel popolo, e la città non 
ricca d'insigni uomini antichi, perchè nuova, fu orgo- 
gliosa oltre ogni dire di un illustre contemporaneo. Certo 
Francesco Domenico Guerrazzi erasi sollevato fra gli 
scrittori italiani ad un'altezza notabile; e i suoi scritti, 
quantunque non scevri di difetti e di stravaganze che 
alla sua natura erano conformi, ebbero fama, massime 
nella gioventù, grandissima. Questi suoi scritti, comec- 
ché immaginosi e pieni di pagine che potrebbero dirsi 
pitture michelangiolesche, si diffusero nel popolo e pro- 
pinarono (per così dire) alla fantasia popolare le idee 
pratiche di liberalismo, cercate destramente quasi 
sempre nella storia patria. Dopo la Battaglia di Bene*- 
vento^ che avevagli dato molta riputazione, attese al 
suo famoso Assedio di Firenze, nato precisamente, co* 
m'egli narra, ^ nel tempo della sua relegazione a Porto- 
ferrajo; colla quale opera cercò risvegliare il sentimento 
nazionale, e con la gloriosa storia degli ultimi sforzi 
fatti da una città toscana per conservare l'indipendenza, 
gettar rampogne sui degeneri nipoti, e scuotere i di- 
scendenti degli oppressi a trar vendetta di questi contro 
la razza abominata degli oppressori. Questo libro fa 

' Egli lo chiama « ana protesta di aoiroa disonestamente stratiata» pensata 
come una $ttòz, scritta rome si comballe una battaglia. Lo spirito fremente 
(soggiunge) altro non volgeva tra sé cbe fieri fatti e più fieri proponimenti, e la 
minaccia tra i fieri mi parve la più generosa espressione del cuore. ** 



i 
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epoca nella storia del liberalismo toscano, poiché pro- 
cacciò all'autore una incredibile popolarità, e lo fe^cen- 
tro e archimandrita dei cervelli più bollenti e delle fan- 
tasie più ardite della sua patria. Egli ne fu sodisfatto; 
imperocché sentì esser giunto il momento di primeggia- 
re* Ma se acquistossi credito di scrittore potente, se die 
prova di anima forte, se nella sua condizione di procu- 
ratore non lasciò trascorrere occasione di lottare col 
governo (il che portavagli molta clientela, massima- 
mente di facinorosi); non serbossi egualmente grande 
ed incontaminata l'opinione della sua indole e della 
sua lealtà. La sfrenata ambizione di lui spiacque a molti, 
che nel suo agitarsi e congiurare non vedevano se non 
egoismo ; e ninno era persuaso che la patria fosse in ci- 
ma de' suoi pensieri , né che per essa egli fosse pronto 
a nulla sacrificare. Questa opinione, non che fra i libe- 
rali moderati, era generale ancora presso i settarj, i 
quali però lo credevano persona necessaria ai loro dise- 
gni. Essi ne parlavano con dispregio ; e con ribrezzo ri- 
cordavano parole, dalle quali tutto il suo egoismo appa- 
riva manifesto, ^ 

Ma neW Assedio di Firewe erano i germi delle idee 
che poi s'incarnarono. 1) racconto della caduta di una re- 
pubblica faceva il libro del tutto repubblicano;* e siccome 

^ GiiMq>p« Montanelli narrava che la prima volta in cui lo conobbe e parlò 
ron esso di avvenire e di patria, egli ricposet « Che patria! al mondo non v'è 
che V io. Sciocco chi a questo non pensa. » 11 Montanelli, allorché raccontava- 
tali cose (novembre iS47), vi aggiungeva, come sempre, altre parole di spregio 
contro il Guerrassi, 

S Egli non asconde le sue tendente repubblicane , sebliene poi i fatti (e ciò 
nella sua vita sovente gli accadde) a queste sue fiere parole male corrispondesse- 
ro; ed)» singoiar cosa vederle dirette a Giuseppe Mazzini, le idee ed i fatti del 
quale negò poi all' occasione di secondare. « Mi parve (egli dice) che prima di 
iabbrìfcare il nuovo edificio di ragione e di libertà avesse a rovesciarsi lo antico di 
errore e di servitù: non si iiddomesticano le tigri : reputai (e bada a questo, Giu- 
seppe , che mi fu scorta immutabile nella mia condotta) traditori, o per malizia 
o per ignorania, tutti coloro che in ogni modo cercassero di puntellare le pcr^ 
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gr insegnamenti politici dati per esempio restano più 
profondamente impressi e sono dai più compresi, i prin- 
cipe repubblicani in quel libro ampiamente diffusi ed in- 
sinuati, furono per esso risvegliati e resi popolari. Inol- 
tre, perchè T applicazione ai tempi odierni in tali libri 
è naturalissima, accadde che, come la parte odiosa fatta 
rappresentare agli stranieri ridestò lo sdegno contro i 
presenti oppressori dell'Italia, cosi delle nequizie e del- 
l' iniqua usurpazione Medicea fece ricadere Podio su quelli 
che ne ereditarono il frutto. Di ciò le idee Mazziniane 
e repubblicane si avvantaggiarono, e quelle degli altri 
liberali che volevano fare la monarchia stessa strumento 
alla rigenerazione della patria, furono contrariate ; im- 
perocché quello scritto ricordava quanto più ferisce l'ima- 
ginazione di un popolo: una valente difesa, cioè, di di- 
ritti santi iniquamente conculcati. Ma le fila della Gio- 
vine Italia essendo rotte dopo i processi del 183(i>, non 
ostante gli sforzi fatti da Carlo Bini e dal Guerrazzi per- 
chè non si dissolvesse, altre sètte nacquero con nomi 
diversi e con varj capi, come altrove mi verrà in ac- 
concio di ragionare. Il primato dell'opinione bensì, 
e l'influsso maggiore restò a F.-D. Guerrazzi, Anche 
almeno fu viva l' impressione fatta sugli animi dalle pa- 
gine dell' Assedio di Firenze. 

Frattanto, mentre i Mazziniani congiuravano, mentre 
il Guerrazzi scaldava le fantasie e mentre si corrompeva 

dute iostituiioDÌ , onli e mirtirìo della specie nmaoa. •• La OioTÌne Italia riguar- 
dò la piibblicaaioDe àtW Assedio di Firen»B come un avvenimento fauato per 
lei ; e il suo giornaletto il Precursore^ detto il giornale della Rigeneraiione 
d'Italia, che clandestina\nente circolava per la Penisola, nel suo N<> 3, del 93 
ottobre 1836 , T annunciava così: m E questo il titolo di un romanio nuovamente 
pubblicato a Parigi. Scritto con bellissimo stile , e dettato da un cuore accesissi* 
mo d'amor patrio, esso si raccomanda ad ogni buon Italiano che ami sa^Mre a 

quante disgratie y a quante tiranniche infamie sia andata soggetta V Italia 

Verri quel libro nelle mani degl' Italiani da cento strade sconosciulissime alla 
tirannide , e perciò se ne avrii lo scopo desiderato. •* 



\^^ 
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la plebe di Livorno^ Giuseppe Moatanelli si faceva ancor 
esso centro di agitazione neir Università di Pisa, e a sé 
traeva molta gioventù di ottime speranze ; non formu- 
lando però idee precise , ma confondendo nel flne i più 
men retti mezzi , i più o men saggi consigli. La qual 
cosa fu grande sventura ; imperocché il concetto dei li- 
berali moderati, cioè dei Costituzionali, non divenne 
nella crescente gioventù la fede di un partito serrato, 
ma solo la convinzione degli uomini più temperati e de- 
gl' ingegni più pratici. Di qui il difetto di forza , che è 
naturale conseguenza del difetto di ordinamento, del 
quale non mancava il partito che sordamente sorgeva 
in mezzo a loro, senza che essi se ne accorgessero, e 
quasi se ne persuadessero; anzi fra i giovani correva 
r opinione che si dovesse tenerlo quasi per la sentinella 
perduta, o meglio per l'avanguardia necessaria a co- 
minciare r impresa. Errori gravissimi, che erano conse- 
guenza del fallito tentativo della riforma, pel quale 
venne in campo la vaga e infausta parola di rivoluzione. 
Ma tali funeste tendenze in questa parte d'Italia, 
ove le sètte avevan messo minor radice che in Roma- 
gna, ove le varie gradazioni del partito liberale trova- 
vansi per ventura meno che in altri luoghi confuse, e 
dove i moderati o almeno una parte di essi non erano 
vincolati da nodi ed amicizie pur troppo fatali; venivano 
un poco temperate dai discorsi degli uomini insigni di 
che abbondava Toscana, i quali all'autorità dell'età 
aggiungevano quella d' un ingegno illustre e rispettato, 
d'una vita immacolata, e di un'antica e costante pro- 
fessione dei principj liberali. Gli scritti che vedevano la 
luce anche in altre parti d'Italia, la sald^za della mo- 
narchia costituzionale francese, e dirò pure, alcune 
azioni savie dei governanti, che facevano vedere non 
impossibile una spontanea riforma, quando le condizioni 
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generali d'Italia lo permettessero; erano altrettanti ri- 
chiami verso più moderati consigli, ai quali nel fondo 
del loro cuore tutti gli onesti assentivano, come i più 
illuminati si persuadevano ogni giorno più esser in quelli 
il solo mezzo per condurre al sospirato trionfo del libe- 
ralismo e della nazionalità. Ma questa terza epoca di 
reazione di polizia è di congiure settarie non durò che 
breve tempo, dal 1831 cioè al 1836 ; e dette luogo ad 
una quarta, la quale riparò i torli della precedente, ed 
avviò il governo toscano e il paese a migliori daiiiBL 
Il granduca Leopoldo, bramoso forse di concentrare nelle 
sue mani la somma delle cose e di scemare V eccesso 
della ministeriale potenza, che era divenuta anco 
maggiore, dacché diminuiva la forza, se non l'azione, 
del Buon Governo all'uscire del Ciantelli (imperocché 
per lo innanzi al principe non veniva serbata che la san- 
zione degli affari discussi nel Consiglio dei mini- 
stri, determinati dalla polizia, fra i quali due po- 
teri Tun dall'altro indipendenti era come palleggiato il 
paese); il granduca, il quale, ancora per l'impresa che 
proseguiva delle Maremme, aveva d'uopo di uomini 
d'ingegno provato, come trovavansi nelle file dei rifor- 
matori, ebbe presto occasione di fare che molti di 
essi fossero spinti innanzi. Questi ebbero per tal modo 
la possibilità di avvicinarsi maggiormente al principe, e 
usare sul medesimo un ragionevole ed utile ascendente. 
Al vecchio sistema uno nuovo fu sostituito. Coi nomi di 
Soprintendenze il principe istituì altrettanti ministeri o 
dicasteri, che a lui recavano tutti gli affari, e avevano 
occasione di ragguagliarlo ; Consiglio privato più che 
Ministero, ma sindacato del Ministero e incentramento 
del potere nelle mani del principe. Questa istituzione fu 
una vera emancipazione del principe dall' autorità mini- 
steriale, usa fino a quei giorni a governare quasi esclu- 
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sivamente la Toscana. La mercè di quegli uomini, e 
specialmente di Gaetano Giorgini ^ V Università di Pisa 
fu in questi giorni dotata d'insigni professori; e si por- 
tarono alle cattedre i migliori ingegni non di Toscana 
soltanto, ma della forte e sventurata Romagna, donde 
le scienze bandite e perseguitate fuggirono, per chiedere 
alla prossima Toscana un'amorevole ospitalità. Quelle 
Provincie fornirono insigni nomi al pisano Ateneo e al- 
l' Arcispedale di Firenze ; e fu allora che ivi poterono 
sfolgorare in tutta la loro luce gl'ingegni di un Mauri- 
zio Bufalini,di un Giorgio Regnoli, d'un Carlo Matteucci 
e d' un Francesco Puccinotti. Le provincie romane man- 
davano contemporaneamente molta gioventìi ad appren- 
dere le scienze nell'Università predetta; e questo rad- 
doppiò i vincoli fra i due Stati, producendo comunione 
di desiderj e di speranze, stima e gratitudine per il go- 
verno e per il principe, i quali concedevano e proteg- 
gevano quell'incremento dell'umano intelletto, che era 
altrove proscritto. 

E invero, l'opera della diffusione dell'insegnamento 
e dei lumi non fu altrove così estesa, né così incorag- 
giata come in Toscana. Il principe , saggiamente in que- 
gli anni consigliato (in specie dopo che il Fossombroni 
per la vecchiezza erasi quasi appartato dagU affari), si 
fece una gloria di questa protezione, ed aspirò ad otte- 
nere per tal mezzo la popolarità : era una religione di 
famiglia che a lui parve dovere il serbare, e si sarebbe 
detto che l'esempio dell'avo fossegli incitamento conti- 
nuo, e soggetto d'emulazione. Allora Asili infantili, 
Casse di Risparmio, e Scuole normali in ogni lato si 
stabihrono;^ e la gioventù, la classe agiata e fino il bel 

< Le scuole di mutuo iasegnamento già fioo dal 1816 erano state introdotte 
da Cosimo Ridolfi, Luigi Serristori e PHippo Nesti, e dal 1820 al 1836 ebbero 
molto favore. 
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sesso fecero a gara per diffonderle , sostenerle ed anche 
invigilarle. Si aspirò ad educare ed istruire il popolo 
con quella medesima alacrità che Ano allora erasi ado* 
prata per farlo agiato ; e il popolo toscano educato e 
gentile per natura, mostravasi più d'ogni altro capace 
di coltura. Fra tutti i promotori del popolare insegna* 
mento, dei quali formicolaTa Toscana/ salì però sopra 
tutti in fama, e non provinciale solo, ma italiana ed 
europea, Raffaello Lambruschini : ingegno privilegiato, e 
raro modello fra gli ecclesiastici per profonda e non 
mentita religione, vasto sapere e amore verso i suoi sl- 
mili. Pochi al pari di lui amavano il popolo ; pochi me- 
glio di lui avevano compreso i tempi, presentito i de- 
stini del genere umano , e la gran parte che in essi aver 
poteva e doveva il Cristianesimo, e quindi conosciuto i 
doveri del sacerdozio. Egli, sacerdote di Cristo e del 
vero, diffuse teoricamente e praticamente Tistruuone, e 
fece popolari le idee più giuste. Liberale lo fecero le 
sue convinzioni, la sua mente e il suo cuore: non le 
congiure o l'egoismo. L'Italia osservava questo strano 
fenomeno nelle due generazioni della medesima fami- 
glia : 1 saggi , nello zio vedevano il tramonto dei vec- 
chi pregiudizj della Corte di Roma, nel nipote Panrora 
del nuovo sacerdozio, il quale doveva rendere novelli 
servigj alla civiltà nel periodo che stava per ìncomin* 
dare. Ma fra gli uomini che in questa opera di diffu- 
sione di lumi primeggiarono , conviene ricordare il mar- 
chese Cosimo RidolB. Egli conobbe che in quelle provincie 
ove la più parte del popolo è composta d'uomini dediti 
all'agricoltura, conveniva soprattutto attendere a que- 
sti, troppo sovente dimenticati, e impediti dall' isola- 
mento campestre e dal lavoro d'istruirsi : oltreché ninna 

« Fra qucsU h debito di siaftiiiia nunimoUn sptcialiMiite Bnrko Maycr. 
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classe essendo più stauonaria di questa per natura, nioaa 
più inclinata ai materiali interessi^ bisognava di essa 
prendersi principalissiraa cura; e miglior mezzo noD 
v'era che avvantaggiarne gl'interessi ed il materiale be- 
nessere col mezzo deir istruzione. A ciò applicò l'animo 
il RidolB ; e conoscitore profondo di quanto all'Agrono- 
mia si appartiene^ procurò far si che i contadini toscani 
potessero profittare di tutti 1 progressi da quell' arte fatti 
presso i popoli europei. La vita di lui, agiato proprie- 
tario, fu in mezzo a loro, non a modo dei vecchi fenda- 
tarj, che restavano nelle castella a vessare e succhiare 
il sangue de' loro vassalli; ma intendendo alla loro sorte, 
e studiandosi di promuovere il loro benessere. Questa 
opera pratica di miglioramento per via della parola, de- 
gli scritti e dell'esempio, sarebbe stata utilissima, se 
largamente e per lungo tempo fossesi potuta condurre: 
imperocché se la bisogna della popolare istruzione e 
dello sradicamento dei pregiudizj è lunga, quella della 
parte del popolo che forma il contado è lunghissima e 
più malagevole; 11 Ridolfi ebbe il merito grande d'averla 
tentata, e sali in onore e fama non piccola presso la na- 
zione ; sicché la fattoria di Meleto divenne il modello 
dell'arte in quegli anni, e fu sovente visitata dagli stra- 
nieri. Il principe l'apprezzava, e più tardi voleva altrem 
che quell'insegnamento fosse volto a comune vantaggio; 
e istituita perciò una cattedra di Agraria nell' Università 
di Pisa, ed aggiuntovi un podere sperimentale, chiamava 
il Ridolfi ad inaugurarla. Questo fatto medesimo era l'ef- 
fettuazione d' un principio liberale ; perché raro è vedere 
l'aristocrazia spogliarsi d'odiosi privilegj per assumere 
il primato cui solo può onorevolmente aspirare, quello 
della scienza e del progresso. 

Ma in questo comune agitarsi ed occuparsi nel mi- 
glioramento e neir educazione popolare, una cosa fu an- 
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Cora dimenticata, ed era. la più euenziale per lo scopo 
a cui si tendeva. Si cercò di far colto il popolo , come 
già 8i era cercato di farlo ricco ; ma si scordò di ren- 
derlo forte. Conviene dirlo : questo in Toscana fu errore 
o almeno dimenticanza universale. Forse le teorie degli 
umani tarj che parvero voler condurre gli uomini alla 
soppressione della guerra, a ciò cooperarono ; forse an- 
che la mancanza di tradizioni e un resto di vecchi pre- 
giudizj ne ebbero la colpa. Questo gran moto intellet- 
tuale lusingò molto i Toscani; e siccome la scienza 
rifugge per lo più dalla forza, e vive di pace e prospera 
nella tranquillità, si sarebbe detto che l'occuparsi nella 
milizia e formare per il popolo militari istituzioni, si cre- 
desse da alcuni un indietreggiare verso la barbarie, un 
rinunziare una parte di civiltà. E infatti il Piemonte che 
sulle ttrmifondavasi, fu falsamente riguardato per qual- 
che tempo e da molti come lo Slato meno civile della 
Penisola. 

Ma tutto ciò che avveniva in Toscana era una vera, 
benché lenta, riforma; era un vero avanzarsi del partito 
liberale, che nella sua parte moderata insinuavasi nel 
governo. Oltre all'insegnamento migliorossi anche con- 
temporaneamente il Foro, ed una riforma giudiziaria si 
compieva nel 1838 per opera principalmente del Felici e del 
Puccini. Il Codice toscano, benché ammettesse le pubbliche 
arringhe e conclusioni , non permetteva il pubblico esame 
e confronto dei testimonj : guarentigia che spesso vale 
un'istituzione politica per frenare le maligne voglie di 
un dispotico governo. Questa riforma si volle introdurre, 
e si compiè con gloria del principe, non ostante le di- 
rette opposizioni verbali e scritte che si fecero in quei 
giorni dal rappresentante austriaco. A quella successe 
anche la riforma personale. Tutta la gioventù compro- 
messa nel 1831, o sospetta, era stata fin allora tenuta 
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In non cale, e dai pubblici ufficj allontanata; quasi per 
tacita proscrizione stabilita dalla polizia, che aveva senza 
prò fatto nemici al governo, ed allontanando dall'am- 
ministrazione i migliori ingegni, aveva resa più urgente 
la necessità della riforma. La reazione cieca fu sempre 
l'alleata migliore dei riformatori. Il Puccini, adunque, 
pose in quella occasione nelle magistrature meglio di 
quaranta giovani , i quali o erano dei liberali del 1831, o 
usciti più tardi dall'Università pubblicamente professa- 
vano le nuove dottrine, e facevano parte delle consorte- 
rie politiche che in Pisa, come ho detto, in quei giorni 
esistevano. Ognuno vede, come l'azione dei liberali ogni 
di s'aumentasse. 

Un piccolo principe di uno Stato prossimo alla To- 
scana, di sangue Borbonico, non rimaneva indiflerente 
alle italiche commozioni, senza però potervi giammai 
prendere una parte notabile. Non del tutto reazionario, non 
apertamente liberale, visita va Vienna, e nello stesso tempo 
apriva le porte dei suoi Stati a molti profughi. Dal pri- 
mo momento che i liberali vinti a Modena e nelle Ro- 
magne avevano cominciato ad ingrossare l'emigrazione 
italiana, egli possessore d'un piccolo angolo della Peni- 
sola ne fece un asilo a molti di quegl' infelici, che in tal 
modo non ebbero perduta tutta la patria. Questa lar-* 
ghezza era più dovuta alla leggerezza d'indole e alla mania 
di rendersi singolare dominante in quel principe, che 
non ad accortezza politica od a vera bontà di cuore. La 
picclolezza del suo Ducato e la sua temporanea esistenza 
avcvanlo tenuto quasi estraneo alla generale politica ; e 
quindi fu a lui agevole quello che allora a principi più 
grandi non sarebbe stato permesso. La presenza degli 
emigrati in Lucca ne portò anche alcuni allato del prin- 
cipe, né gli fu possibile fuggirne affatto gl'influssi: 
onde forse s'ingenerarono in lui alcune voglie liberali, 
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che talvolta superarono ogni espettazione. Fino dal 183^ 
egli mostravasi convinto della necessità di governare 
i popoli costituzionalmente : « Poiché così si dee termi- 
nare, è meglio (diceva) cominciare subito di là. » E se 
ciò che egli stesso asseriva non è esagerato^ avrebbe 
spinto questa persuasione lino al segno di volerne fore 
]' esperimento ; il che a vero dire non sarebbe stato se non 
la esecuzione leale delle promesse fatte dalla sua fami- 
glia nello assumere le redini del governo lucchese: 
ma sarebbegli stato non men di tre volte impedito dal 
gabinetto viennese, per ismuovere il quale sarebl^esi 
recato personalmente, sebbene invano, nella capitale 
dell'Impero. Queste tendenze del duca furono in parte 
rivelate all'Europa, e applaudite dalla stampa francese. 
L'istituzione di una guardia urbana fu quasi tenuta come 
concessione di una guardia nazionale. 

Ma sicc(Ane queste idee del duca provenivano più 
da stravaganza ed esaltamento d'imaginazione, che da 
ferma convinzione o d' un principio o d* un dovere, 
e da ragione politica precisa, esse non ebbero cor- 
rispondenza in Italia. L' indole del principe non era 
fatta per procurargli simpatie, come la sua picco- 
lezza non poteva mai far nascere speranze. La sua 
leggerezza inoltre lo portò presto alle esagerazioni; e 
sia la tendenza naturale a queste , sia il contatto dei ra- 
dicali anche fuori d'Italia, egli giunse a tale nello spi- 
rito di riforma, che non dubitò alzare coir esempio la 
più pericolosa bandiera, quella del protestantismo in 
Italia. Questa che doveva essere l' ultima delle frenesie 
dei radicali, ebbe il tristo esempio in un principe; la 
qual cosa turbò grandemente la Corte di Roma. Siccome 
egli e qualche suo confidente e favorito avevano pubblica- 
mente rinunciato alla religione dei loro padri nella città 
di Trieste, tutto fu messo in opera per togliere di mezzo 

II. v\ 
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non tanto lo scandalo, quanto il pericolo: imperocché, 
stante la contrarietà del papa per le opinioni liberali e le 
tendenze dei radicali, Tesservi un principe italiano pro- 
testante poteva dare grande soccorso agli unitarj in un 
primo sconvolgimento, e una terribile tentaiione agli 
Anglicani di farlo secondare dalla politica del loro go- 
verno. Io ignoro, se una ragione di Stato inducesse ve- 
ramente il duca a questo passo, o se venisse a ciò spinto 
da un partito ; ma piuttosto alla leggerezza del soo nsr 
turale che ad altro credo si debba attribuire. Certo è 
però che le conseguenze del fatto furono altamente te- 
mute, e nulla si risparmiò prima per occultarlo, e poscia 
per rimediarvi. L'acuto ingegno di Giuseppe Giusti aveva 
dipinto Carlo Lodovico in tutta la sua verità chiamandolo: 

Di Lucca il protestante Don Giovanni» 
Che non è nella lista de* tiranni 

Game né pesce. 

Così la contradizìone de' suoi atti, e le sue qualità per- 
sonali non lo resero né istrumento né argine di alcun 
partito. Si disse il fatto, senza poterne aver giammai la 
certezza, e molte e differenti cagioni se ne citarono. Né 
si lasciò di annoverare fra le cause che disgustarono del 
Gattolicismo il duca, la soverchia religione o bigotte- 
ria della duchessa, e le stolte insinuazioni di un suo 
confessore domenicano ; * il quale con pratiche religiose 
Pana all'altra successive, e con pretesti di penitenza, fa- 
cevale dimenticare molti doveri. Checché sia di questo, 
certo è che la Corte di Roma vi cercò sollecito riparo e 
l'onore di questa sovrana conversione toccò al Patriarca 
di Venezia; poiché nella sua cappella privata si lé- 
ce (1842) l'abiura di Carlo Lodovico di Borbone, come 

* Queste erano le spiegasioni che davano del fallo i* Gesuiti, i qiuli mollo 
si adoperarono per apporvi rimedio. ^ 
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poi 6i volle anche non senza apparato di solennità quella 
dei cortigiani^ compiacenti compagni del suo peccato. 
Questi non ebbero il perdono della Chiesa senza sol- 
toporsi a umilianti penitenze; come non ottennero 
quello della sdegnata Duchessa, la quale attribuiva loro 
il peccato del consorte, senza prove più umilianti ancora. 

Della condotta però di questo duca si davano poco 
pensiero i Lucchesi, che sapevano dovere il loro Stato in- 
grandire il granducato, secondo i trattati del 1815; ma i 
Parmensi che alla morte della loro duchessa dovevano 
averlo per signore, non ne stavano troppo lieti. La sua 
notoria stravaganza, benché non disgiunta talora da 
bontà, faceva quasi dimenticare che i legami con T Au- 
stria si sarebbero rallentati col mancare di Maria Luisa. 

11 procedere di questo principe, e ciò che appariva 
del successore , aumentò nel ducato di Parma e special- 
mente in Piacenza, il partito di coloro che aspettavano 
dai Piemonte la salute d' Italia. Parma, più naturalmente 
lombarda, e ambiziosa del suo essere di capitale, pareva 
sentir meno queste tendenze ; quantunque il liberalismo 
vi ponesse ogni giorno più salde radici. Fatta questa 
breve disgressione che pur era necessaria, sul duca di 
Lucca, torniamo alle cose di Toscana. 
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Frattanto le concessioni che il gOTerno toscano fa- 
ceva al principio liberale, crescevano per lui le simpatie 
italiane, in quella stessa misura che il suo vicino, 11 
pontefice (per l'opposta causa), raccoglieva disapprova- 
zione. Forse questa protezione data alla libertà sotto l'om- 
bra della scienza fece sorgere Tidea dei Congressi scien- 
tifici; nei quali più che la conoscenza fra loro dei dotti 
e il vantaggio dei loro studj, si stabiliva la fratellanza 
dei popoli italiani e con essa la tendenza nazionale, 
e i desiderj di giorni migliori viepiù si accendeva- 
no, mentre dei mezzi onde adoperar visi si rendeva più 
agevole e più sicuro il ragionare. In Toscana i Congressi 
s'iniziarono: e questa fu gloria del principe, ed ampia 
ammenda della soppressione déiV Antologia. Per la pri- 
ma volta si videro uniti i migliori ingegni della Penisola 
per le sue cento città dispersi, e si die campo ai pro- 
fughi medesimi di calcare ancora una volta la sospirata 
terra natale e riabbracciare gli amici. Pisa fu la città, 
nella quale s'inaugurò il primo Congresso (1839) con 
molto apparato, e coli' intervento del granduca medesi- 
mo. Furono veramente questi Congressi accompagnati 
da feste e clamori, dai quali sarebbesi detto che la scien- 
za dovesse per sua natura rifuggire, e l'adito se ne aprì 
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a troppi uomini mediocri, per non dire da nulla; e per- 
ciò non mancò il soggetto ai sarcasmi di chi vedeva di 
mal occhio questo cominciamento di agitazione. Ma sic- 
come da molti quel mezzo fu scelto non ad utile solo 
della scienza, ma piuttosto ad eccitamento della vita po> 
litica nella Penisola, quelle feste destinate ad attirare 
V intiera popolazione verso le scientifiche adunanze creb- 
bero ogni anno, cosicché parve stabilita una vera gara: 
e non ostante le restrizioni dei governi, più o meno di 
giorno in giorno cauti e sospettosi, furono ammessi ogni 
anno in maggior numero gli assistenti. 

Il governo romano peraltro non si era punto illuso 
sulle tendenze di queste riunioni, e coerente a so stesso 
le proscrisse: il che di nuovo odio gli fu cagione. Im- 
perocché non volendo la riforma come necessaria con- 
seguenza del libero adito aperto agi* intelletti , doveva 
pur questi direttamente perseguitare. Pochi sono i go- 
verni , anche dispotici , che a ciò abbiano il coraggio di 
giungere o che possano farlo senza pericolo; ma la Corte 
di Roma, tacciando i sapienti d'eretici e d'increduli, 
ha pur troppo la possibilità di fare fino ad un certo 
punto impunemente quello che agli altri governi non é 
permesso. Cosi avevia già costretto ad esulare Giacomo 
Tommasini e Francesco Orioli, e l'Università di Bologna 
aveva perduto quanti de' più insigni intelletti la mante- 
nevano tuttavia in onore fra gli italici Atenei. Or come 
poteva ella soffrire che questi esuli rientrassero in pa- 
tria, anche temporaneamente, col salvocondotto di scien- 
ziati? Come poteva ella tollerare che avessero relazioni 
dirette con altri sudditi; per i quali era delitto di alto 
tradimento anche una lettera che di lor mano si fosse 
rinvenuta? Perciò il governo romano proibì severamen- 
te che a quelle adunanze sudditi romani intervenissero ; 
e, quanto fu in lui, negò passaporti a coloro che avrebbero 
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voluto recarvisi, e gl'inobbedienti con rigore punì.* Negò 
eziandio ne' suoi porti lo sbarco, anche momentaneo, ai 
suoi sudditi proscritti, i quali vi approdavano per re- 
carsi al Congresso ; fossero pure onesti e moderati uo- 
mini, oltreché di fama rispettata da tutta l'Europa, 
come un Orioli. Ma categorie non esistevano per il go- 
verno romano, che erasi ostinato a non voler fare nep- 
pure un passo. La Toscana invece ricoverò ed accettò 
tutti senza eccezione; la qual cosa, a lode del vero, con- 
vien dire che si fece poi, con maggiori o minori cautele, 
da quasi tutti gli altri governi italiani, non escluso l'au- 
striaco , e così lasciarono isolato il papa all' estremo 
limite della più ostinata resistenza. 

In questi tempi il liberalismo toscano e romagnolo 
cominciarono a procedere di pieno accordo : anzi la To- 
scana fu talora il centro delle trame che facevansi dagli 
emigrati d' ogni qualità per agitare gli Stati romani , 
come per la sua centralità fu il punto per dove tutte le 
lettere dei settarj transitavano. Così ai disegni delle sètte 
e della Giovine Italia, specialmente dopo il 18U>, le 
menti più fervide e la gioventù iniziata alle congiure 
parteciparono sempre. Allora, e sopratutto quando il 
ministero Thiers parve dover recare innanzi la temuta 
questione d'Oriejtite, gravida indubitatamente di guerra, 
la Giovine Italia vagheggiava il sogno delle bande. An- 
che i Toscani parlavano fra di loro di recarsi sull'Ap- 
pennino; ma i più savi, ai propagatori di questi dise- 
gni che spedivansi da Malta, ove i fratelli Niccola e 
Paolo Fabrizj modenesi dirigevano le trame Mazziniane, 
non cessavano di chiedere a che fare andar dovessero , 
con che scopo e con che mezzi mantenervisi e combat- 
tere : l'Italia non essere la Spagna ; e se colà gli abitatori 
delle montagne erano di soccorso agli uomini delle bande, 

* Due professori di Macerala furono per lai causa destituiti. 
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qui sarebbero stati certamente d'inciampo, se non forse 
anche aperti nemici. Ma i capi della setta ragionavano 
altrimenti ; e non poteva né doveva mai porsi in dub- 
bio, se il popolo era o non era quel che il Mazzini nelle 
mistiche sue aberrazioni imaginava e prediceva. Ma ques- 
to disegno rendeva più ordinate le file del partito. 1 fu- 
turi venturieri dovevano associarsi per legioni; ed ogni 
ascritto non doveva corrispondere se non con dieci 
de' suoi compagni d'arme e di ventura. Si pensò man- 
dare ad efiTetto un tal sogno nelle Provincie papali l'an- 
no IS&'S, come si è veduto, e i Toscani dovevano ancor 
essi cooperare all' impresa. Questi però non furono 
meno cauti dei Romagnoli ; ed alle promesse che lor si 
facevano dei moti napoletani, non vollero dare ascolto. 
Due inviati dei liberali toscani di partito opposto a 
quello del bolognese Zambeccari, videro un dopo l'al- 
tro, senza illudersi, la riuscita per allora impossibile nel 
Regno ; ed alle assicurazioni che da alcuni congiurati 
napoletani si porgevano di provincie preste ad insorgere, 
e poi alla notizia di due di esse già insorte, non dettero 
.per avventura retta, e non vollero rimpatriare, senza 
avere scoperto la falsità delle asserzioni e delle pro- 
messe. Cosi i congiurati cercavano con gl'inganni gli 
uni sospingere innanzi gli altri ; e questa sembrava es- 
sere la prima arme della Giovine Italia : spargere false 
notizie per incoraggiare. Ma avendo gli accorti messi 
toscani, tornati in patria, narrato il vero stato delle 
cose, la parte dei liberali moderati, informata diretta- 
mente indirettamente di questi accordi, non volle se- 
condare le frenesie dei settarj ; rimase tranquilla , come 
avevano fatto i Bolognesi , e non soccorse quel tentativo 
che di piccola somma di danaro all' uopo raccolta. 

Rimasero i Toscani tranquilli, ma non inoperosi. 
Non pensarono certamente di fare moti in patria, ma 
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mollo si affaticarono a coadiuvare quelli di Romagna; 
anzi poteva dirsi che la parte intermedia delle comuni- 
cazioni fosse da essi soltanto tenuta. Infatti a Livorno 
sbarcarono in quei giorni alcuni Spagnuoli, capi di 
bande nella loro patria, assoldati per questa impresa 
del 18 V3. Ma giunti troppo tardi, e trovandosi assente 
\\er caso (che gli fruttò poi ingiuste ed acerbe accuse e 
recriminazioni) Tuomo, al quale essi erano stati a sua 
insaputa diretti da Parigi, non si avviarono all'Appen- 
nino , se non quando già non era più tempo. Distolti 
inutilmente dall' omai vano tentativo, avevano bensì vo- 
luto recarsi sino al confine romano, dicendo che con soli 
sette uomini in Spagna avevano sempre dato principio 
alle imprese di simil fatta : ma vedendosi soccorsi di 
pochi denari, di guide mal fide, ed abbandonati, e tro- 
vato il terreno ben diverso da quello che si erano ima- 
ginato, tornarono a Livorno, ove furono novellamente 
imbarcati; e se ne partirono alla volta di Spagna, ma- 
ledicendo r Italia e chi con inganno ve gli aveva spediti. 
I compromessi di Romagna nei moti del 1843 si 
rifuggirono in Toscana, terra che non ismenti in tale 
occasione la sua tradizionale ospitalità. In questi giorni 
la Corte romana, quasi ad esperimentare l'animo del 
granduca, richiese a norma del trattato di estradizione 
un suo suddito, Filippo Violi, come incendiario e con- 
trabbandiere. Restituito il 12 ottobre 1843, fu dal go- 
verno papale per reato politico (e non per quello enun- 
ciato al governo di Toscana) sottoposto al giudizio della 
Commissione militare, e condannato a 15 anni dì ferri. 
Questo atto irritò T animo del granduca, e indusse il 
suo governo a non piegarsi in verun modo alP estensione 
che volevasi dare al trattato anzidetto ; estensione che 
avrebbe tolto alla Toscana agio e modo di fare atti d'in- 
dipendenza, e di darne prove col tutelare il diritto 
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d' asilo. Durante il 1844 altra occasione si offerse di far 
prova di quei diritti , e di ricattarsi del fatto del Violi. 
Uno dei supposti compromessi del 1843 , il dottoro Ar- 
tidoro Maccolini, ricoveratosi in Toscana per isfuggire 
alle persecuzioni del governo romano, fu fatto impri- 
gionare, e quindi richiesto dal Nunzio, perchè venisse 
consegnato. Egli aveva già dimorato in Toscana dal- 
l'agosto del 1843 ai primi di maggio dei 1844, munito 
non solo di regolari recapiti per parte della polizia bo- 
lognese, ma eziandio dei più ampli attestati di buona 
condotta per parte del Direttore di quella , datati dopo 
il tempo delle turbolenze bolognesi. Un Voto motivato, 
scritto da Vincenzio Salvagnoli e approvato da altri 
quattro autorevoli avvocati, Ferdinando Andreuccio Celso 
Marzucchi , Adriano Mari, Gaspare Capei, mosse il gran- 
duca a negare ostinatamente la consegna domandata dal 
rappresentante pontiflcio ; nello stesso tempo però ad 
evitare più gravi insistenze , lo allontanò dalla Toscana, 
soccorrendolo altresì di mezzi pecuniarj in quella quan- 
tità che gli fu necessaria. 11 Voto era fondato su que- 
sto: che in primo luogo mancava Patto formale d'ac- 
cusa contro il Maccolini; e più specialmente poi, che 
tutti i trattati valendo con la clausola rebus sic stanti- 
bus, lo stato attuale del governo romano, per le Com- 
missioni militari stabilite, non poteva e non doveva ri- 
guardarsi come identico a quello che era a tempo del 
trattato, ma come sostanzialmente cangiato. Anzi poteva 
dirsi per tal ragione ineOlcace e di ninno valore il trattato 
invocato dalla Corte di Roma, perchè questa aveva vio- 
lata una condizione esplicita, insita nel trattato stesso, 
con la istituzione di tribunali eccezionali. Questa condi- 
zione importava che gli accusati dal tribunale ordinario 
dovessero essere consegnati per subire il giudizio del tri- 
bunale ordinario. 
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In egual modo i Toscani non erano estranei al mo* 
vimento del 181ik5. Essendo in Toscana alcuni profughi 
di Romagna, presero ancor essi cura dell'ultimo movi- 
mento pur male ideato dalla frazione più moderata dei 
liberali; ed il famoso Manifesto di Rimini, scritto in 
gran parte in Francia, si portava a correggere e modi- 
ficare a Pisa nelle stanze del Montanelli. La rivoluzione 
male imaginata e contrariata dagli stessi esaltati, e poi 
guasta dalla loro cooperazione, andò in fumo in pochi 
giorni, e i confini di Toscana furono assediati dai proto- 
ghi; e anche allora il granduca concesse generosamente 
asilo e transito a quegli sventurati, con accrescimento 
della sua popolarità. Una capitolazione fatta dal capitano 
Facdouelle concedeva il passo alle bande del Renzi e 
del Beltrami, purché deponessero le armi. 

Ma il governo romano, adirato per questo ascen- 
dente suir opinione che il granduca prendeva, fu in que- 
gli anni col medesimo più insistente nelle trattative sem- 
pre spinose su gli affari ecclesiastici; e nella congiuntura 
dell'occupazione di alcuni beni di Chiesa, e specialmente 
di quelli della Mensa pisana, a conturbare la coscienza 
sua e quella per natura più timida delle granduchesse 
(se la fama dice il vero), giunse a scagliare in segreto 
l'interdetto sulla persona stessa del principe. Lo sdegno 
del pontefice sembra che fosse ancora accresciuto da un 
fatto personale. Si disse che andato il granduca a Roma 
nel ISii^l, in quel torno, Gregorio XVI gli facesse o si 
lusingasse avergli fatto promettere la revoca di alcune 
almeno delle Leggi Leopoldine. Tornato peraltro il gran- 
duca a Firenze, quella domanda del pontefice trovò, co- 
me sempre, una fiera opposizione in tutto il ministero, 
ma singolarmente in Don Neri Corsini ; il quale protestò 
che non firmerebbe mai un tal atto, che sarebbe stato 
un rinnegamento di tutta l'opera di Pietro Leopoldo. 11 
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papa allora, non avendo il granduca potuto né voluto 
ragionevolmente per tali opposiuoni soddisfarlo, disse 
invero più che acerbe parole contro di lui in una allo- 
cuzione, che lesse in segreto Concistoro. Narrate le spe- 
ranze già acQolte in modo così indiretto, e forse esage- 
rate dal contento di vedere una volta soddisfatto in 
Toscana quell'antico ed ardente voto della Corte roma- 
na, soggiunse: sed Celsissitnus Uh Dux qua nobispro- 
misit non tenuit II ministero toscano, e massime Neri 
Corsini, era sempre fermo, e non piegava alle domande 
della Corte di Roma. Era divenuta questa la politica 
tradizionale ed abituale del granducato ; e non so se 
per abitudine solamente fosse mantenuta, o se non vi 
entrasse anco l'avvedutezza di acquistare popolarità nelle 
Provincie finitime per ogni possibile caso. Imperocché il 
malcontento di quei popoli , le rivoluzioni ognora ripul- 
lulanti, l'ostinazione di quel governo, T assurdità de'suoi 
sistemi, e il pericolo che l'Europa voleva evitare di una 
guerra generale (cui la diplomazia non si dissimulava 
poter essere occasionata dai continuati interventi stra- 
nieri, senza i quali era pure impossibile ai Chierici te- 
nere sotto il giogo Provincie che aborrivano profonda- 
mente l'ecclesiastico dominio, qual era allora), fecero 
più volte intravvedere come una delle possibili soluzioni 
della questione papale, la divisione degli Stati pontiflcj 
da farsi di comune accordo dai potentati. 

Quanto poi ai mezzi politici, nell'occasione di que- 
sto ricovero dato agli emigrati la Corte di Roma si fece 
novellamente forte del trattato d'estradizione che esi- 
steva fira i due governi, non solo per i rei, ma (secondo 
che essa pretendeva interpetrare) eziandio per i preve- 
nuti di politici delitti; e chiese la consegna dei ribel- 
li, in specie del Renzi, riguardato come il capo. 11 
granduca, con saggia generosità, non volle piegarci 
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air applicazione più severa di queir ingiusto trattato, e 
negò di aderire alle richieste ; dicendo non voler man- 
care alla parola data, per essere il Renzi e le sue genti 
sotto la salvaguardia della speciale convenzione con essi 
conclusa. Giustificò questa convenzione dicendo, che non 
può richiedersi la validità d'un trattato, quando la si- 
curezza dello Stato contraente può correre gravi peri- 
coli : tale essere il caso, perchè la convenzione Facdouelle 
era stala fatta per impedire l'inevitabile ingresso di 
quelle bande armate nello Stato toscano, e qual mezzo 
di porsi al sicuro disarmandole. Alla fine, ad evitare 
maggiori imbarazzi, allontanò i rifuggiti (come aveva 
fatto col Maccolini); e dato agio al Renzi di recarsi in 
Francia, volle da lui la parola che non sarebbe tornato 
in Toscana. 

11 Renzi peraltro con imprudenza inescusabile mancò 
alla fede data, e non tardò guari a ricomparire In To- 
scana. Allora le insistenze della Corte di Roma raddop- 
piarono, ed il granduca fu stretto fortemente a dar ese- 
cuzione ai patti internazionali. L'Austria in quei giorni 
era pur essa adirata con l'arciduca, che pretendeva es- 
sere indipendente non solo di nome, ma di fatti; e chia- 
mava rivoluzionario questo procedere, come quello che 
favoriva evidentemente i ribelli. Alte grida levò quindi 
contro il trattato conchiuso, a quanto pare, dal Facdouelle 
per segrete istruzioni dategli, ratificato dal Buon Gover- 
no , e giustificato, come sopra ho detto. La diplomazia 
poi faceva eco e coro all'inviato austriaco, dichiarando 
quella convenzione indecorosa, perchè fatta con ribelli : 
i retrogradi di tutte le classi, e i faccendieri ed intri- 
ganti politici dei due sessi, davano fiato alle trombe so- 
nore, e ad alta voce ripetevano quelle grida, quei rim- 
brotti, quei sarcasmi. L'ambasciatore austriaco in Roma, 
conte Lutzow, il quale, per male intesa economia, era 
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incaricato dal governo toscano della sua rappresentanza 
presso la Corte romana, rinunciò all'incarico per lungo 
tempo esercitato. Questa fu una dimostrazione d'ira per 
parte del governo austriaco ; ma fu insieme una buona 
ventura per la Toscana, una emancipazione da incomoda 
tutela, la quale le toglieva, anche presso le Corti Itali- 
che, le apparenze dell'indipendenza. Per questi efTetti 
immediati un governo illuminato avrebl)c avuto motivo 
di rallegrarsi, come di avventuroso acquisto. 



ir. 
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CAPlTOIiO XlLTl. 

■ CONSEGNA DEL RENZI , 
QUESTIONI NATE lìVTORNO A ClÒ. 



In questo frattempo (ottobre 18^5) moriva Don 
Neri Corsini, e gli succedevano il giorno otto novembre 
Alessandro Hombourg, Giuseppe Paver e Giovanni Bal- 
dasseroni, sotto la presidenza dell'avvocato Francesco 
Cempini. Questo non fu, pur troppo, un cambiamento 
solamente di uomini, ma bensì di principj. Il Paver rap- 
presentava chiaramente il partito gesuitico ; il Baldasse- 
roni, lasciando stare le sue convinzioni assolute, non 
era fino allora noto che per i servigj resi allo Stato nel 
ramo delle finanze e delle dogane, da lui con molto 
vantaggio pubblico amministrate. Segretario del novello 
ministero fu il cavaliere Giulio Martini, l'autorità del 
quale era in tutti i negozj grandissima. Ma sventurata- 
mente ad uomini che portavano un nome rispettato dal- 
l' Europa, erano subentrati uomini in gran parte nuovi 
e per allora ignoti al mondo: ad uomini che serbavano 
le tradizioni leopoldine e francesi, erano succeduti uomini 
che l'opinione pubblica designava per male impressio- 
nati di quelle tradizioni, e prediceva sarebbero più ligj al- 
l'Austria, come più amanti delle assolute forme di governo 
manifestamente apparivano. Al dispotismo illuminato se- 
guiva il dispotismo puro e semplice ; all' indipendenza 
dall'Austria, ostinatamente ed abilmente difesa quasi 
sempre, la dipendenza (nata dalla convinzione della ne- 
cessità di quell'appoggio materiale); ed infine, le gare 
eterne con la Corte di Roma facevano luoso alle corte- 
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sie amichevoli, cercando nel clericato un istrumento go- 
vernativo, col sostituire il gesuitismo al filosofismo. Que- 
sto cambiamento di principj ne portò naturalmente uno 
di politica, che il granduca, a quanto parve, non fece 
spontaneo, ma piuttosto subì. Forse questo cambiamento 
di uomini, alla scelta dei quali sembra non fosse estra- 
neo l'ascendente dell' inviato di Vienna, fu una reazione 
operata contro di lui, che se ne schermi, come si scher* 
miva già dalla preponderanza degli altri ministri. Edu- 
cato a diverso sistema, e lusingato nel suo amor pro- 
prio per la popolarità che aveva riscosso, e perii credito 
che si era formato, di essere il principe più buono e più 
illuminato d'Italia, non vedeva egli stesso volentieri que- 
sti cambiamenti; e forse era il primo a farvi sorda re- 
sistenza. Né sembra che questi fossero neppur opera di 
tutto il ministero; imperocché il Gempini, uscito dalla 
vecchia scuola leopoldiua, liberale, e stetti per dire 
giacobino fin dai primi suoi anni, non partecipò se 
non quasi forzato a tali follie , e non ebbe comuni le con- 
vinzioni con gli altri suoi compagni. Questi però s' ima- 
ginavano che la politica incarnata in papa Gregorio do- 
vesse essere eterna, e non vedevano esser decrepita come 
l'uomo chela rappresentava: l'Austria credevano incrol- 
labile e non esaminavano le interne piaghe che la rode- 
vano, e minacciavano condurre quella gran macchina 
ad uno sfacelo : la Francia sembrava loro talmente do- 
mata da Luigi Filippo, che le istituzioni rappresentati- 
ve, per quel suo vasto ed operoso sistema di corruzione, 
verrebbero sua mercè ridotte ad una pura finzione; ed 
in questa corruzione stessa non osservavano il germe di 
novelle catastrofi. Così gli uomini si acciecano , allorché 
hanno dato il loro nome ad un partito , e se ne sono fatti 
satelliti. Ma conviene dire per amore di giustizia, che 
qualunque fossero i legami precedenti, il Daldasseroni 
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non calpestò poi le tradizioni trovate in Palazzo Vecchio 
sulle questioni clericali, e soltanto serbò le sue convin- 
zioni assolute.' Questo cambiamento di politica apparve 
manifesto nell' affare del Renzi. 

La negata restituzione del Maccolini ai giorni del 
ministro Corsini, non ostante il trattato di estradizione 
con PAustria del 1827, e più il trattato fatto dal Fac- 
douelle con le bande Renu e Beltrami, a cui si assicurava 
l'ingresso in Toscana; avevano indignato non solo la 
Corte di Roma ed il partito retrogrado, ma anche la di- 
plomazia, la quale chiamava indecoroso un trattato coi 
ribelli. Ma questo trattato era stato altresì la fonte della 
grande popolarità di Leopoldo II, perchè aveva stabilito 
un principio di moralità, e impresso un marchio di di- 
sapprovazione sulle opere del governo papale. Imperoc- 
ché tale appunto era la ragione potissima della consul- 
tazione degli avvocati fiorentini,* sulla quale la risoluzione 
granducale fu presa: che , cioè, il trattato , come ho detto 
e ripeto, era invalidato dall'iniqua istituzione dei tribu- 
nali eccezionali nelle Romagne. Forse la diplomazia sem- 
pre sospettosa credè intra v vedere in quell'atto del gran- 
duca, se non mire ambiziose sulle Romagne (che pure 
l'Austria stessa indubitatamente vagheggiava), certo 
uno strumento di popolarità che presto o tardi , in un'oc- 
casione propizia, avrebbe potuto eccitarle. La diploma- 
zia adunque ed il partito retrogrado, commossi all'ini- 
ziamento di quella politica, alla quale non erano estranei 
gp intimi consiglieri del principe, attendevano l'occasione 
per chiedere un'arra al novello ministero; arra di pace 
con Roma, arra di ritorno a diversi principj, e quasi 

* Scrivendo queste parole , io non poteva prevedere la Coavenaone con 
Roma dell* aprile 1851. 

' Questa Consultazione fa stampata in Lugano: e nel Capitolo precedente 
ne accennai il contenuto. 
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ammenda onorevole e ritrattazione per parte del principe. 
Fornì r occasione 1* avventatezza del Renzi medesi- 
mo. Aveva egli traversato la Toscana , ed erasi recato in 
Francia , non senza venire ammonito dal governo tosca- 
no, che il suo ritomo negli Stati granducali era vietato, 
e sarebbe punito con una prigionia di tre mesi nel Forte 
di Volterra: cosi il delitto era preveduto, e la pena anti- 
cipatamente stabilita. Quel decreto del governo toscano fu 
in quei giorni pubblicato nei giornali di Francia, e sin- 
golarmente nel ConstitutionneL Erano in tale stato le 
cose , allorché Pietro Renzi venne in Toscana la seconda 
volta, e fu immediatamente imprigionato. 11 rappresen- 
tante della Corte romana afifrettossi a chiederne la con- 
segna ai termini del trattato del 1827, in onta alle con- 
sultazioni precedenti ed a fatti già stabiliti: la diplomazia 
non tardò a levare la voce per sostenere le pretensioni 
del Nunzio, mirando a riconquistare il terreno altra volta 
perduto. Accaparrarsi la diplomazia, rientrare nel con- 
sorzio dei governi europei, far la pace con Roma,ingra- 
zianirsi un partito, erano le tentazioni che seducevano il 
ministero. A norma delle leggi toscane, il Regio Procu- 
ratore Generale alla Corte Regia, che era Niccolò Lami, 
fece il voto su quella domanda, alla quale non si die 
apparenza di gravità; e la questione posta con palese 
noncuranza e studiata leggermente, fu dal Lami risoluta 
a danno di Pietro Renzi. I liberali moderati però ben vi- 
dero in questa occasione non trattarsi di un uomo, ma 
di un principio: non solo il recente avviamento all'idee 
liberali, ma le stesse antiche tradizioni della politica 
granducale venirsi per cotal fatto interamente a cangiare: 
esser questo un primo passo verso un sistema, lo scopo 
ultimo del quale appariva certissimo nella rinunzia al- 
l' indipendenza toscana. Vedevano che questa novella po- 
litica finirebbe col far la Toscana, prima un feudo del 
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zioni stesse dd governo; lotta ohe rioforzò il partito li- 
beralove screditò la resistenza governativa. Si disse an- 
che, con qualche fondamento, che il principe stesso, il 
quale allora non partecipava alla politica del suo nuovo 
ministero, indirettamente incoraggiasse la resistenza e 
l'opposizione della Consulta; sia per avere all'estero un 
pretesto di non coqdiscendere alle richieste del papa, sia 
per attirarsi minore odio possibile, e farsi quasi irre- 
sponsabile come un principe costituzionale, gettando cioè 
tutta sul ministero la colpa di quella irragionevole delir 
berazione. Dico irragionevole, perchè mutava la politica 
tradizionale della Toscana, alla quale essa andava pur 
debitrice di non essere stata né inghiottita dall'Austria 
né consumata dalle rivoluzioni; e perchè mal serviva la 
causa del principato, anzi immolava la reputazione del 
principe stesso. Ragion consigliava (come osservavano a 
quei giorni gli onesti liberali) che, ancora volendo ine- 
sorabilmente operare un cangiamento radicale di politi- 
ca, non si umiliasse il principe con questo atto, come 
lo chiamarono, di ammenda. Era questa, con vien dirlo, 
da qualche tempo una delle follie del partito retrogrado 
in Europa. I principi erano rovinati dai loro ministri, 
dai capi del partito che tuttavia appellasi monarchico ; 
i quali lungi dal salvare il principato rimovendo la re- 
sponsabilità, r odiosità 1' umiliazione dal capo del prin- 
cipe, usano e abusano del suo nome per rimoverla da 
sé , e per cercare in lui forza per sé medesimi. Il tempo 
dei Sully è passato. La questione però dell'estradizione 
del Renzi era già anticipatamente decisa, e non sareb- 
besi voluto operare una contradizione sulla medesima. 

Ma le opposizioni della Gonsuha, le stupende di- 
fese del Salvagnoli , che in questa congiuntura con mente 
quasi profetica dissuadeva il principato dal mettersi sul 
pendio del precipizio, ed il grido della pubblica opi- 
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nione^ non valsero a scongiurare la tempesta dal capo 
(li Pietro Renzi. In quella discrepanza e nella scissura di 
opinioni della Consulta stessa, fu novellamente interro- 
gato il Procuratore Generale Lami, il quale, forse non 
volendosi contradire, diede un secondo voto conforme al 
primo: ciò fece traboccare la bilancia tuttora oscillante. 
I quattro voti dei ministri , e quelli del Lami e del Buo- 
narroti, vinsero, pel numero e non pel merito, i due del 
(Giannini e del BartalinL Allora l'avvocato Salvagnoli 
pose in opera ogni mezzo per commuovere l'animo del 
principe. La moglie di Pietro Renzi andò a gettarsi ai 
suoi piedi, recando una passionata supplica che strappò 
dagli occhi del principe le lagrime, confondendole con 
quelle della infelice supplicante.* Tutto però fu indamo: 
la disparità dei voti aveva deciso della sua sorte con una 
giustizia di maggioranza. Il Renzi fu consegnato, dopo 
oltre un mese di dibattimento , nella notte del 24> gen- 

* Ecco la lapplica , che fa opera dell* avT. Vincentio SaWagnoli t 
M A. I e R. 

•• Col dire la supplicante ch*b moglie di Pietro Rensi, direlilie d'essere la 
più infelice delle donne, se non fosse anco madre di (re piccoli figli. I pericoli di 
questi innocenti crescono il suo dolore profondo per il pericolo del loro genitore: 
dolore che non può esser misurato se non da nn cuore paterno. 

M Tal h quello dell* Alteita Vostra , che non gode del regio potere se non 
per fare de'benefiai, e che alla fama di Sovrano ottimo uniace quella del roiglion 
de* padri. 

M Confidata in esso, mi getto ai vostri piedi. Il mio nome vi dice tutta la 
mia sventura} le mie lacrime sono le mie sole parole} i miei figli sono le mie 
sole ragioni; il vostro cuore paterno la mia sola speransa. 

M Dall'alto del vostro trono ascoltate la voce d'una madre, le strida di tre 
orfani. So che la vostra virtù non vi ha liberato da quel dolore eh' è il più grave 
per l' uomo. Perdonate ad una disperata , se riapre una ferita crudele | ma io non 
posso aver comune con voi se non il linguaggio del pianto per esser compresa a 
salvamento de' miei figli» col salvamento del loro padre. 

M Da una vostra parola dipendono cinque vite. *• 

Questa supplica fu, dopo la restituiiooe del Renai, affissa sulle cantonale 
di Firente con la giunta seguente t 

M IfJS. 11 Granduca pianse con la moglie del Remi nel ricevere questa 
supplica, il dì 3 gennaio. E i suoi Ministri , nella notte del di SA detto, restitui- 
rono Remi al Papa. * 

Poi se ne diffusero infiniti tteroplari con raggiunta stampata. 
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naie 18^. Chiuso in ima carrozza, e scortato dalla truppa 
toscana, egli veniva condotto al confine dal lato di Borgo 
San Sepolcro, ove un picchetto di truppa pontificia at- 
tendeva per riceverlo. Il pianto dei liberali e caldissime 
e universali simpatie lo accompagnavano; ed ognuno 
seguiva avidamente coli' occhio il giovane e ardito ven- 
turiere di Rimino, cercandogli sul viso l'orgoglio del ten- 
tato movimento, il nobile disdegno contro i suoi perse- 
cutori e gli oppressori di una patria che in lui annoverava 
un martire di più. Con l'aumentarsi di questi (come ho detto 
più volte) si aumentava pure il numero dei vendicatori, e 
si facevano più solenni i giuramenti di futura vendetta. Ma 
i liberali mal collocavano le loro simpatie, e il pubblico 
grandemente s'ingannava intorno a codest'uomo, che 
era soggetto di tanti racconti, discussioni e previsioni 
Ognuno s' interrogava con ansia, se il governo di Roma 
avrebbe mandato al patìbolo questa vittima , che dal già 
ospitale governo toscano veni vagli abbandonata: il Renzi 
all'incontro, confuso dapprima, e poscia tranquillissimo 
sulla sua sorte, uomo dì nessuna convinzione e di nes- 
suna morale, non volle nemmen rispettare la bella con- 
dizione a cui da' casi era stato sollevato. Giunto a Roma, e 
racchiuso entro le mura della Mole Adriana, prese imme- 
diatamente l'impunità; e con insigne e vergognoso tradi- 
mento abbandò all' ira del governo romano i suoi compa- 
gni,dando a quello tutti i bramati schiarimenti sui disegni 
fatti a Parigi, sulle intenzioni dei rivoluzionarj, e sugli 
uomini che averano spinto e soccorso quel movimento. * 
Ciò seppesì solamente più tardi. Intanto fino alla 
morte del pontefice Gregorio il Renzi fu soggetto di uni- 

* Nel 1848, «copertosi fuori Porta del Popolo in Roma un depotito di og- 
getti rubati dai numerosi ladri che infestavano la capitale , si trovò esser Pietro 
Reati il proprietario di quella caia di deposito: il suo domicilio era ignorato, da 
poi che erasi dovuto sottrarre all'ira de' suoi concittadini Riminesi| quando 
questi riseppero le rivelaiioni da lui fatte durante la prigionia. 
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versale simpatia, forse anche più che tutti i numerosi 
prigioni, i quali gemevano, per causa politica , nelle 
galere, o nei Forti di Sant'Angelo, San Leo e Civilaca- 
slellana. Sennonché il tempo rivela ogni iniquità, ed ó 
raro che il luogo dell'eroe possa stabilmente essere oc- 
cupato da un abietto briccone. 

Ma la questione e la conseguente agitazione solle- 
vatasi per tal causa in Toscana non cessò con la conse- 
gna del detenuto. Massimo d'Azeglio, come si vide, 
osava pubblicare in Firenze stessa (benché con la data 
d'Italia) il libretto del Casi di Romagna, che era un'ac- 
cusa ed una protesta contro il governo romano ; la qual 
cosa equivaleva pure in tale momento ad una franca op- 
posizione ai sentimenti ed agli atti del novello ministero 
toscano. Questo libro che gli die molta fama nell' uni- 
versale, fu stampato con molte cautele, sfuggendo agli 
occhi di una polizia vessatoria e tirannica. La stampa 
era stata ultimamente inceppata, e la censura resa più 
severa: ma le opposizioni fatte a scritti come quello 
dell'Azeglio, non ispiegano forse abbastanza l'irrefrena- 
bile successivo straripamento della stampa? Si chiuse 
per lungo tempo il letto al torrente, si accumularono le 
acque ; e si osò poi lamentarsi come i tardi provvedi- 
menti non fossero sufficienti ad impedire che l'onda, la 
quale non aveva più letto di sé capace, straripasse, e gli 
argini già corrosi venissero, non che valicati, distrutti? 
Anche la circolazione del libro fu inutilmente impedita. 

Massimo d'Azeglio però divenne da quel giorno per- 
sona pericolosa per il governo toscano. Il conversare con 
lui era delitto, e le spie della polizia indagavano i suoi 
passi, e notavano i nomi di coloro che con lui osavano 
desinare. Né a ciò si ristette il governo, ma gli die an- 
che solenne sfratto dalla Toscana. La via dell'assolutismo 
era così francamente calcata dal ministero. 
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Ma poiché il governo toscano non aveva forza pro- 
pria da far valere, e il suo ordinamento, fondato sulla 
riforma di Pietro Leopoldo, non era qual si conviene a 
chi voglia lodare con qualche efficacia, almeno tempo- 
ranea, con la pubblica opinione, era doppia stoltezza 
l'ostinarsi. In tali casi un governo debole non fa ohe 
mostrare inutilmente malevolenza, la qual cosa non dee 
giammai farsi in buona politica: imperocché così, non 
avendo forza da spegnere un partito, s'irrita indarno, e 
gli si accresce vigore, e della sua vigoria si rende consa- 
pevole con pericolo del governo. Il moto liberale era 
in quei giorni medesimi cresciuto in Piemonte. La stampa 
più libera e le notevoli pubblicazioni di scritti politici di 
alcuni insigni uomini piemontesi ; le differenze che quel 
governo aveva con l' Austria ; il dignitoso contegno as- 
sunto dal re Carlo Alberto (il quale sovrastava a tutti 
i principi italiani in singoiar modo, perché principe in- 
dipendente, solo forte, solo reggitore d'un regno ben 
ordinato ed amministrato), rendevano Massimo d'Aze- 
glio, come Piemontese, persona doppiamente sospetta 
in Toscana, ove regnava la dinastia di Lorena. 

Il suo bando fu effetto d'una paura poco illuminata; 
fu atto di falsa politica, se pure fu libero e non coman- 
dato da chi non permetteva la sua dimora in Milano. 
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L'opinione pubblica infatti se ne commosse molto ; e 
nonostante i rigori della polizia, il partito liberale volle 
accommiatarsi da lui solennemente, e dargli una dimo- 
strazione, con la quale si dichiarasse al governo T uni- 
versale disapprovazione della sua politica. 

Convitavano sul suo partire^ gli amici di Firenze 
in modo solenne. Eguali e maggiori dimostrazioni pre- 
paravagli la gioventù dell'Università pisana, quando il 
governo, avutone sentore, prescrisse all'insigne citta- 
dino anche la strada che doveva percorrere per recarsi 
a Livorno, evitando Pisa: ma gli studenti spedirono ad 
Empoli una depulazione, la quale in nome dell'Università 
intera sì congratulò con l'insigne scrittore dell'onore- 
vole sua sventura. Da quel momento Massimo d'Azeglio 
diventò, e per gli scritti e per le persecuzioni, uno dei 
capi del partito liberale : egli crebbe talmente d'auto- 
rità, che dove si fosse voluto trarne il convenevole van- 
taggio, sarebbe stato di grande utile al partito moderato, 
appena sorto per opera, come ho detto, di molti scrittori. 
L'Azeglio era il primo tra questi che diventava uomo 
veramente d'azione, e il solo forse che fosse capace di. 
divenir tale. 

Liberale non di principj solamente, ma di abitudi- 
ne : amante, come un artista, della libertà e della indi- 
pendenza : predicante la prima senza secondi Ani, senza 
ambizione e senza vanità: innamorato della sua patria, 
alla quale l' artista italiano deve essere per natura dop- 
piamente legato, perchè ninno come lui sa e può cono- 
scerla bella, ninno come lui scorge le sorgenti d'entu- 
siasmo che in seno racchiude, e sa trarne l'ispirazione; 
quest' uomo aveva quanto è necessario per dominare le 
moltitudini e capitanare un movimento, che non tratta- 

* 99 marco 1846. Il minittero temls asiai di questa dtmostraiione } e la po- 
lisia notò i nomi dei convitati. 

il. ^ 



86 CAPITOLO VENTE81M0SETTIM0. 

vasi ormai più di fare, poiché negli animi era fatto, ma 
che conveniva degnamente rappresentare, e guidare sag- 
giamente. Un uomo che parli all'imaginazione è neces- 
sario per un popolo meridionale, il quale domanda chi 
sia capace di comprendere i sentimenti che egli stesso 
prova nelV anima. Cotale arme potentissima della dema- 
gogia sarebbe stata innocua in mano d' un uomo saggio 
ed onesto che avesse voluto veramente capitanare un'im- 
presa; ma l'Azeglio diventò bandiera di partito più per 
opera altrui e per forza degli eventi, che non per pro- 
pria volontà. Il suo ingegno usciva del comune, ed era 
straordinaria la pieghevolezza del medesimo, che a tutto 
perfettamente si prestava ; mentre con la stessa facilità 
non solo, ma con la stessa perfezione, egli maneggiava 
a vicenda il pennello e la penna; con la stessa agevolezza 
ed originalità abbandonavasi agli slanci dell'imagina- 
zione romanziera, e si raccoglieva nei più profondi ra- 
gionamenti, nei più minuti ed esatti disegni di politica: 
e la freddezza di temperamento che egli aveva sortito 
dalla natura, giovavagli in singoiar modo a rattenere i 
poetici slanci di una fantasia che sapeva essere al biso- 
gno splendida ed artistica. Cosi, nel secolo XVI, Miche- 
langiolo scolpiva il marmo, trattava il pennello, e det- 
tava versi c<m la medesima facilità e con mirabile 
originalità ; e dbpo aver lasciato libero sfogo alla sua 
fantasia, forse la più grande che mai dopo Dante natura 
umana sortisse, sedeva in Firenze fra i padri della pa- 
tria entro le sale di Palazzo Vecchio, maturo consigliere 
e freddo indagatore delle combinazioni politiche che 
potevano salvare la sua Firenze dalla minacciata schia- 
vitù. 

Massimo d'Azeglio era di quegli uomini rari, éei 
quali può dirsi che riescono in quello che vogliono. Le 
occasioni li suscitano, e scuoprono in loro quelle qualità 
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che forse nessuno sospettava. In tal modo si manifesta- 
rono sempre al mondo i grandi ingegni. ^ 

La scuola politica che si era formata in Italia, e 
che potrebbe ragionevolmente intitolarsi da Cesare Bal- 
bo ^ si avvantaggiò d' assai per questa novella riputazio- 
ne. L'Azeglio, con tanti vincoli al medesimo congiunto, 
rappresentava politicamente i suoi principi; ma se il 
Balbo per la sua età non era ormai più che il saggio e 
maturo consigliere del partito, Massimo era V uomo del- 
l' azione. Conosciuto non di fama solo , ma personalmente 
in tutta r Italia: esperto delle diverse condizioni dei vaij 
Stati della medesima da lui successivamente visitati ed 
abitati: dotato di coraggio civile e personale non comu- 
ne; niuno era più di lui atto a coadiuvare gli sforzi di 
tanti onesti uomini (a cui era legato con vincoli di sti- 
ma ed amicizia), i quali cercavano in tutte le parti della 
Penisola migliorare le condizioni della patria loro, e spia- 
vano per tale effetto la prima occasione che gii eventi 
europei presentassero. 

11 suo libretto dei Casi di Romagna, del quale ra- 
gionai, portò al colmo la sua riputazione, ma lo privò 
delia presenza di molti amici; imperocché dopo quella 
pubblicazione non gli rimanevano se non pochi palmi 
di terra italiana, su cui potesse riposare senza pericolo. 
Vietatagli già la dimora nel Regno Lombardo- Veneto, 
espulso ora dalla Toscana, chiusegli naturalmente le 
porte di Roma, l' ingresso di Napoli guardato dalla più 
inesorabile polizia per. tutti i liberali; non rimaneva a 
Massimo d' Azeglio altro ricovero che il Piemonte, né al- 
trove ancora poteva sperare la libera circolazione del 
suo libro. Infatti, se fu questo severamente proibito in 
tutte le altre provincie, venne quivi tollerato, e non che 
vendersi pubblicamente, si vide per qualche tempo an- 
che sui tavolini delle sale di pubblico convegno : la qual 
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cosa die favore al Piemonte presso i popoli, e accreditò 
pur^ le voci di esplicito assenso e di particolari favorì 
ricevuti dallo scrittore. E questo è falso; perchè vigendo 
tuttavia le leggi di censura, e durando le buone relazioni 
con la Corte di Roma, non avrebbe quel re voluto eosì 
apertamente porsi in lotta col pontefice ; e con soverchia 
benignità verso lo scrittore, o con indulgenze estralegali 
per lo scritto, far sue quelle proteste e quei rimproveri 
che il coraggioso pubblicista aveva lanciati solennemente 
al governo pontificale. Anzi, questi giusti riguardi, forse 
gli scrupoli religiosi del re e le insistenze del suo mini- 
stro degli afEari esteri, se non ancora le rimostranze di 
Roma, operarono che le larghezze trovate dal libro sol 
principio non gli furono poi sempre mantenute; ed in 
Piemonte eziandio la sua circolazione si fece dopo qual- 
che tempo più difficile, senza peraltro divenire oggetto 
di persecuzione di polizia, come nel resto d'Italia. Né 
la condizione del Piemonte avrebbe ciò reso possibile ; 
stantechè le concessioni già fatte alla stampa, e le rela- 
zioni politiche nelle quali trovavasi quel regno in foccia 
all'Austria, imponevangli il dovere e la necessità di ser- 
barsi ed accrescersi popolarità in Italia, ed allontanarsi 
da tutti quei provvedimenti che erano in vantaggio della 
politica austriaca , o potevano far credere che il Piemonte 
la secondasse. 

In tal modo l'Italia osservava, come gli scrittori 
più pratici e gli uomini più coraggiosi uscissero dal Pie- 
monte, e come ivi solo fosse sicuro T asilo a chi voleva 
pensare liberamente. 

Allora nel partito esagerato ed unitario formossi 
una frazione che mirava al Piemonte come a nucleo di 
futura unità; e nel partito moderato snrse ancora una 
frazione che nel Piemonte vedeva il centro di una futura 
federazione, il nucleo nelle forze, le quali dovevano un 
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giorao acquistare o difendere l' indipendenui nazionale , 
l' esempio ed il modello a tutti gli altri Stati per rinvi- 
gorire le loro istituzioni , e per governare con saggia li- 
bertà e con decoro. Questa distinzione va esattamente 
notata fin d'ora; poiché l'esistenza dei due partiti pie- 
montesi fu poscia soggetto di confusione cieca per gli 
stolti, e maliziosa per chi nelle gelosie e nelle divisioni 
amava ed amerà sempre pescare il proprio vantaggio. 

Il ministero toscano con la consegna del Renzi e con 
r espulsione di Massimo d'Azeglio rese pessimo servigio 
al suo principe, togliendogli quella popolarità che la 
saggia amministrazione di Neri Corsini avevagli acqui- 
stata; e giovando con ciò agl'interessi austriaci, fece per- 
dere alla politica toscana quel decoro d* indipendenza 
che avevano sempre mai conservato il Corsini e il Fos- 
sombroni. Esso medesimo erasi avviato sopra una strada 
che pochi mesi dopo non avrebbe voluto certamente aver 
battuta giammai. Il partito gesuitico , debole in Tosca- 
na, era salito a grandi speranze per questi atti del mi- 
nistero; e il pubblico, fatto diffidente, se ne era messo 
in sospetto fino dai primi istanti. La stampa clandesti- 
na, e il ridicolo ^ cominciarono a minare e combattere 
r opera ministeriale : Popposizione procedeva serrata ed 
ordinata, quanto audace era il sistema novellamente se- 
guito dal governo. Quella in ispecie ebbe a risentirsi per 
r introduzione delle Suore del Sacro Cuore , che si re- 
putavano avanguardia dei Gesuiti. Il canonico Della 
Fanteriji voleva aprir loro una casa in Pisa, ed a tal fine 
aveva comprato per 12,000 scudi il palazzo Schipissi. 

* ÀTendo Toìuto i ministri in quei giorni concedere (quasi a compenso de- 
gli atti illilierali da loro commessi) un caraeTale più allegro , ed il dÌTertimento 
non nsalo in Firense dei moccoUtUj imitatione dell'ultima sera del carnevale 
romano; tre epigrammi mordaci farono gettati nel Corso in quel di appunto, 
ultimo del carnevale (i846), da persone mascherate, e parecchi esemplari ancora 
nella carroaia del granduca » qaando panava di Via Caliaioli. 
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Ai 21 febbrajo 1846 il popolo pisano tumultuava per 
questo fatto, e un foglio clandestino formulava l'opinione 
del pubblico il 27: finalmente un gran numero di cit- 
tadini , con Memoria presentata al governatore di quella 
città, conte Luigi Serristori, la sera del 27, protesta- 
vano ed imploravano dal principe che non si aprisse la 
porta, fino allora chiusa, ai Gesuiti in Toscana. ^ Il Pa- 

* Riporto la supplica come il primo atto di rimostnnsa colletliTa in To- 
•cana , il primo aegno di na morimento politico pndio. Fu inagùiaU e por- 
tata ad effètto da alcuni cittadini insieme al pro£ Giuseppe IfontaoellL 
m Eccellenia, 

M Unifonnandoù i sottoscritti al disposto della patria legge dio vitta le 
suppliche collettire al R. Trono, fanno T Eccellensa Vostra interprete ^fcuo 8a» 
Altessa I. e R. della loro preghiera , onde alle Sorelle del Sacro Cuore di Gesù 
sia rifiutato il permesso di fondare in Pisa una casa d*edneMÌoae per k fanriélla. 

a» Esiste già fira noi più d*un monastero che si propone questo fine come 
principale oggetto del suo istituto, n^ sembra necessario chiamare dell* Estero 
nuore mona^ educatrici , quando quelle che abbiamo sono più che sttSciditt al 
bisogno; e invece d'introdune nuovi stabilimenti rdigiosi i tal uopo, nwgUn h 
portare nei metodi educativi di quelli che gik esistono , le riforme che possono 
essere domandate dairesigensa dei tempi. Ma la casa che si vorrebbe fondare in 
Pisa h manifestamente ordinata a divenire un centro di attivila gesuitica in To> 
scena , e ciò per la stretta dipendenza che le Sorelle del Sacro Cuore hanno dalla 
Compagnia di Gesù ; le quali portate dal loro stesso istituto a ricevere la dBre- 
sione dai Padri della Compagnia , qualunque siano la oondisioni a cui si sotto- 
pongano entrando in Toscana f iofbnderebbero necessariamente uno spirito ge- 
scutico neir animo dell' educande e per via delle educande nelle famiglie, e per 
via delle famiglie nella societL 

a» Ora un centro di gesuitismo nella società toscana non può esistete acnsa 
una guerra più o meno latente alle nostre più vitali istitusioni , essendo la Com- 
pagnia di Gesù, a diflEèrensa d'ogni altra corporaiione religiosa , una fom s^ 
ciale,che per necessità organica delle sue intensioni dominatrici tende all'aasOT- 
bimento di tutti i poteri, quindi egualmente contraria al Principato ed al Clero, 
se non riesca ad attrarli nell'orbita de' suoi movimenti. Lo che spiega 1* avversione 
d'ogni società a riceverla e mantenerla nel proprio seno: quasi un istinto di con* 
servasione le avverta la presensa d'un principio distruggitore della sua vita. Uè 
la Toscana potrebbe subire un'influenza gesuitica senza andare essa pure incontro 
a quella lunga sequela di sventure che l'accompagnarono in altri paesi | fira le 
quali, non è certamente 1* ultima l' impedimento che essa oppone a quel ritorno 
provvidenziale verso l'unità cattolica, che è il più gran latto del nostro secolo: 
imperocché aspirando a fare del movimento religioso un monopolio di setta , g^i 
suscita contro tutti quelli che temono restaurato il regno del fanatismo • dd- 
l'intolleranza. 

w I rumori che turbarono la quiete della nostra città, l'agitasione socda 
che da qualche giorno regna nell'opinione sull' incerta notisia ckt le SoraUt dtl 
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ver fece ammonire i professori; i quali con altra Memo* 
ria si lagnarono novellamente di questo atto, e confer- 

Sacro Coore sieoo ptr stabfltrù fra noi» sono iadiai pur troppo TiloUbili àà 
maggiori difordini du «TitniDO 4a tancrc, le il fatto ai vorificaaat. Ptr lo cIm 
i sottoscritti si affidano nell^eninantt stTÌnsa dall' oCiiao Prine^ tha ci go» 
▼ema» sparando voglia Sahare la Toscana dal flagallo cha la minoecia , • aatlMfla 
intatta quella repntaaione di governo saggio, • lontano da ogni asoiliitaaM cIm 
fino dai tempi di Leopoldo I ci faceva additare con invidia da tuUo le neaiom. 

t» Rinaldo Ruschi.— Prof. Giuseppe Montanelliir— Aw. Antonio Dell' Ho» 
ste. — Leopoldo Ruschi. — Prof. Giovanni Carmignani. — Ing. RodoUb Ceat^ 
nelli. — Francesco Finocchietti. — Fiaocesco ' Roncioni, — Frenceeoo Rnaclii. 

— Lorenso Ceramelli. — Gio. BatisU CaUoti. — Prrte Gtoaeppe Beltlni. — 
Niccolò Mecberini. — Luigi Fantooi. — Leonardo BartoUm SalimbenL — Qi^ 
vanni Prassi. — Dott Giuseppe Bianchi. — Giuliano Prini. •— D« Emilio Fri»* 
si. — D. Enrico Raniàgni. — Paolo Folini. — Dolt. Giuseppe PagUeini» — Aa* 
tooio Parrà. — Lessero Merli. — Pietro Rosdii. — Prete Raimondo IfaeL -— 
Cesare Studiati. -—Alessandro Studiati. — Andna AgostinL — Franceseo Vaecli 

Berlingbieri. — Professore Antonio Berlolini DoiL Valentino del Babbi. — 

Prof. Silvestro Gentofanli. — Prof. OUaviano F. MossotU.-^PiwC Pietro CepeL 

— Gio. Saladino dal Borgo. — D. Ferdinando Bellini. •— Angiolo Del Roseo.— 
Prof. Burci. — Giuseppe Nistri. — Cosimo AgostinL •— Prof. Pietro Contioiii^ 

— D. Carlo Ciappei. — - D. Francesco Passerini. -— Professor Ranti. — D. Fe- 
dele Fedeli. — D. Cosimo Giorgi. — D. Attilio Tassi. — Luigi Merli. — Prof. 
Giovanni Rosini. -— Prof. Gio. Battista Giorgini. •— Fabio Sbragia. — Prof 
Michele Ferrucci. — D. Luigi Fancelli. — March. Malaspine. •— Del Guerra. — 
D. Giov. Passini. — Prof. Severi. — D. Tito Bombicci. — D. Giuseppe Tabani. 
— • D. Parenti. — Professor Francesco Bonaini. — Prof. Martolini. — Doti. 
Achille Gotti. — D. Alessandro Bianchi. — Prof. Corredini. — Professor Carlo 

Matteucci ProL Tooelli. — Salvetto SaWetti. — Prof. Pietro Obici. —- Prof. 

Lavagna Bombicci. —Cuturi. — Corrado Malaspine. — D. Andrea VannuoeU. 

— Gio. B. Toscanelli. >— Giuseppe Sgrilli. — > Augusto Gruai. — ^ico Do» 
smani. — Roberto Lawley. — Teodoro Mastiani Brunacci. — Cav. Vittorio 
Papanti. — Giov. Marengo. — Prof. Pietro Savi. •— Prof. Paolo Savi. — Prof. 
F. A. Morì. — Dott. Bernardino Tribolati. — Antonio Marcacci. — Professor 
Passerini. — Gustavo Romani. — Alamanno Boni. — Frane. Tornei Albiani. 

— Antonio Del Testa Del Tignoso. — Mario dei Conti Guidi. — Onorato Bac- 
chetti. — - Attilio di Lapo. — Raimondo Raiaaondt — • Giovanni Nistri. — Luigi 
Giannelli. — D. Tito Tissoni, — Ranieri Fontani. •— D. Luigi Passetti. — 
Prof. Vincensio Centofenti.— Francesco Acchiardi. — Aw. Elpidio MicciaffeUi. 

— Dottore Cristoforo Gasperini. — Francesco Frasai. — ProC Carlo Pigli. — 

Professor Eliseo De Regny Ferdinando Bargagna. •— Scipione Natili. — 

Augusto Agostini. — Francesco 9aner. — Prof. Padelletti. — > Cav. Filippo 
Giannini. — Prof. Raffaello Piria. -^ Gio. Landucci. — D. Mugnaini. *- Ip* 
polito Rosini. — Orlando BoncL — Lorenso Menci. — Francesco Lawley. — 
Luigi Soldaini. — Aw. Adriano Bisoardi. — Prof. Da Pedule. — < D. Giovenni 
Rossini. — Mariano Della Croce. — Giuseppe Chiesi. — Francesco Padreddii. 

— Prof. Leopoldo Pilla. — Prof. Carlo Aicangioli. — Angusto Dumas. — Tito 
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marono le precedenti loro rimostranze/ Questo sistema 

Ranfagni. — Prot Cuppari. -— Fratelli Natali. — D. Francesco Midielassi. — 
Francesco Torri. — Gaetano RondonL — D. Giuseppe Fontani. — Giuseppe 
Giusti. •— D. Luigi Fontani. •— Antonio BemardL — Francesco Franceschi 
Galletti, — D. Ranieri Cartoni.-» Att. Griuseppe Antimi. — Ranieri Cannassi. 
•— Dott. Crioranni Sbragia. •— Giuseppe Tognini. — Rimedio Fessi. — Lnigi 
Oomparini. — Faustino Cerri. — Olinto CittL — Alessandro SeriTera. — Gio- 
vinm Massetti. — <- Alemanno Frìssi. — Giuseppe Turini. — Emilio Gasoli. — 
Gaetano Ksdoni. -^ Grasiano Bracci. •— Prof. Giuseppe Dorerì. — Prof. Ga- 
spero Botto. — Giuseppe Borrì. -^ Modesto Begani — Francesco Boggi. — 
Antonio Bfarraoei. — Domenico Santini^ — Giuseppe Yacdi. — Roberto Bian- 
•chi. -^ Ghueppe Bianda. «^Enrico Wan-Lint. — Giacinto Wan-Lint.— dao- 
dto Perroux. —- Gaetano Pasqninip — Gioranni Lndierini. — D. Gaetano Puc- 
-danti. — Att. Antonio Viti. — Gasparo Bfichelossi — Tenente A. Carli. — 
-A. Meni«^lti. — E. Perret. -— Francesco LeoK. —- Ferdinando BoscainL — 
Ranierì GiMrardL — D. Lorenso ScaWanti. — Gio. Batt. lacoponi. — Gioranni 
Bncdiioni. -~ B. PissottL — Tenente Giorginì. — Ferdinai^o Cioni. — Ra- 
nierì Bellini. — • Lelio Gallissioli. — Giovanni Fontani. -— Innocenso Pellooi. 
— RaflMio Bassani. — • Ennanno Acconci. — - Fabio PagU. — Giuseppe Lan- 
ducci. — Antonio Santini. — Yinoenso Pera. — Giuseppe Vannncehi. -~ Anto- 
nio LocaieUi. — Gioranni Carrani. — Tito Torciglioni — - Pietro Pugli. — 
43rinseppe Puntoni. — ^ Ranierì Da Caprìle. — Giuseppe Menici; — Giovanni 
BalatRsi. ■— Antonio Petrì. — Gio. Batt. Zatti. — Carlo Mngnaini. — Ales- 
sandro Torri. — Carlo Fancelli. — Ranieri Parrà. — Flaminio Parrà. — Gio. 
Batt. Giacomelli. — Matteo Bicci. — Giuseppe Giorgi. — Francesco Trirella. 
— > Tommaso Studiati — Luigi Comparini. — Salvatore Sbrana. — Giuieppe 
Micori. — Ottaviano Gagliardi. — Baldassarre Heneioni. — Santi Bindi. — Bai^ 
tareHi. — Lorenso Bunagli — Tenente Benucd. —Alessandro Bicci. — Francesco 
ScardigK.— Gio. Batt. Passagli — Pietro Bindelli. — ^Luigi Niccolai. — Giovanni 
Monti. — Francesco Monti. — Giovanni Soldaini. — Orasio Cecconi — Ghe- 
rardo Barsotti — ^Attilio Dell' Omodarme.— Demostene Tassi. —Luigi Gempini. 
«— Ranieri Danti. — Carlo Lorella. — • Leonardo Chetoni — Albino Lnodiesi 
Jl Sigf Conte Luigi Serristorij Consigliere di State ee. ec. 
Governatore di Pisa, 

Presentata li sera de*!? febbraio 4S46. 
' Ecco la lettera scritta al Provveditore deirUniversitSi. 

« Monsignore, 
n I Professori che sottoscrìssero la rappresentansa rassegnati a S. E. il Go- 
vernatore di Pisa, si confidano di aver sodis^tto al debito di cittadini e di sudditi 
onesti. Partecipiudo ali* idea di sostituire una dimostrasione civile alle dimostra» 
zioni violente, nelle quali l'opinione si era impegnata e avrebbe perseverato, se una 
via regolare non le si fosse aperta, sentono di aver cpntribuito, per quanto era in 
loro , a raffoTsare la fiducia nel Prìncipe, il rìspetto alle Leggi. Neil' atto di c^rì- 
mere il dolore che hanno provato per la comunicasione loro fatta da V8. lUostr."** 
e Reverend.<i^, non possono astenersi del dichiarare, che nella loro cosciensa non 
trovano rìmprovero,ilqaaleli faccia accortidi aver meritata la snperior censnra. » 

A Monsignor Giulio Boninsegni, 
J'rotfveditore delia R. Università di Pisa. 
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di opposizione aperta, e in forma di rappresentanze col- 
lettive, turbò il principe; assuefatto alla lode della gra- 
titudine, e non alla domanda del malcontento: a Duolmi 
(egli disse) che si sia dubitato di me. » — E pur troppo, 
per gli atti del ministero i legami che vincolavano ai sud- 
diti il principe toscano , parvero rallentati , e resi men 
tollerabili per essi. 

Pensando agli avvenimenti che seguirono, e con- 
siderando che la politica del ministero toscano non era 
la continuazione di una politica tradizionale, ma novella 
e tutta sua, non si può a meno di non fare le più alte 
maraviglie di cotanta imprevidenza. I tempi erano gros- 
si; e chi dall'alto gli osservava, avrebbe dovuto meglio 
d'ogni altro vedere i nuvoli che da tutte le parti del 
politico orizzonte si adunavano, accennando ad una non 
lontana tempesta. 



CAFITOIA ILILinU. 

LA LOMBARDU. 



Ragioniamo ora di quella parte d'Italia, la condi- 
zione della quale, per essere sottoposta a straniero do- 
minio, fu ognora soggetto dei sospiri di tutta la nazione; 
ed è tuttora , e sarà mai sempre la causa più potente e 
più vera dell'agitazione delle menti Italiche, e quindi 
di tutte le congiure. Invero, la servitù di questa parte 
d' Italia è riguardata come un' onta per la nazione inte- 
ra. Solo una piccola, benché la più bella parte d'Italia, 
è sottoposta a tale sciagura, senza che gli altri Stati di 
essa indipendenti s'abbiano il potere di liberarla: e ciò 
perchè le altre parti della Penisola, per la forza prepon- 
derante dell'Impero, per le antiche abitudini, e pel si- 
stema di fortificazioni stabilito dall'Austria nel centro 
della bella pianura lombarda, soggiacciono centra ogni 
ragione di buon diritto, anch'esse indirettamente, se non 
alla dominazione, certo alle volontà del dominatore 
della Lombardia. Per tal guisa, parte almeno di queste 
Provincie italiche sono costrette ad assicurare col proprio 
loro danno gl'interessi stranieri. Questo pesa agl'Italiani 
tanto più, quanto è meno visibile la mano di ferro che 
gli opprime; e perciò si sfogarono del continuo contro i 
loro immediati signori, i quali anch' eglino oppressi da 
quella forza straniera, opprimevano quasi sempre per 
coDto altrui, e contro i loro medesimi interessi. Quindi 
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è che di tutte le agitazioni italiche fu ognora cagione la 
servitù della Lombardia. Imperocché, o l' Austria fa pe- 
sare la sua prepotente volontà sulle altre parti della Pe- 
nisola, e queste si commuovono contro i loro governi; 
r Austria rispetta strettamente V indipendenza di questi ^ 
e le sue provincie sono minacciate dal doloroso confronto 
che esse fanno con le altre parti della loro nazione più 
felici, meglio amministrate, e aventi un nome nel con- 
sorzio delle nazioni europee. La Lombardia, posta In mez« 
zo ad altri Stati Italiani liberi e felici, tendendo al suo 
centro nazionale che è fuori dell' Impero , chiederebbe di 
continuo la sua parte dell* eredità nazionale; e i suoi 
sospiri troverebbero sempre un eco pericoloso di là dal 
Po dal Ticino, quantunque gelosamente guardati dalle 
sentinelle croate. 

Questa bella provincia presenta In verità lo spetta- 
colo d' un popolo abituato da più lungo tempo d' ogni 
altro alla servitù , ma più di ogni altro insofferente della 
medesima. Inoltre, le memorie lombarde furono per as- 
sai tempo quelle che nel passato facevano cercare agi' Ita- 
liani tutti la speranza dell'avvenire; nel mentre che i 
suoi dolori e le sue sventure aumentavano in tutti l' im- 
pazienza dello stato presente. Questa condizione di cose 
è immutabile; e io credo che anche modificandola, l'Au- 
stria non potrebbe mai sostanzialmente alterarla. 

La Lega Lombarda era stata appunto la prima so- 
lenne protesta dello spirito nazionale; e se questa non 
ottenne lo scopo propostosi , lasciò nondimeno una me- 
moria gravida d'avvenimenti, siccome i tristi fatti che 
ne guastarono V opera , lasciarono ancor essi il seme di 
novelle sventure. Era questa la prima volta che il par- 
tito nazionale o guelfo accorgevasi di poter lottare con 
quel gran fantasma del medio evo, l'Impero; il quale 
pesava come un incubo anche sulle anime più indipen- 
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denti. Quella potenza d'opinione impedì forse agli Ita- 
liani di coglier tutti 1 vantaggi della vittoria, allorché 
questa sorrise loro; ma se da quell'eroico sforzo non ri- 
sorse la nazione, perchè alla parziale indipendenza, o a 
vendette di particolari offese solo si mirava in quei tempi 
di onnipotenza municipale, le città lombarde tuttavia ne 
guadagnarono molte libertà , e V onore della vittoria. Lo 
scherno dei vinti, e l'odio contro gli oppressori e contro 
chi per loro parteggiava , rimasero eternamente Indele- 
bili nella memoria di tutto un popolo, collegati alla sto- 
ria delle più crude sventure e delle barbarie più inaudi- 
te, che avevano preceduta quella solenne vendetta. Cosi 
restò fino ai giorni nostri come titolo di scherno fra il 
minuto popolo milanese il nome di ghibellino, o parti- 
giano dell'Impero. Questo io accenno soltanto di volo, 
affinchè si noti l'antichità degli odj. Né sarebbe malage- 
vole raccontarne la perpetuazione, come il rinnovamento 
dei dolori e delle sventure di quelle provincie, ogni qual- 
volta gli stranieri, ma sopra tutto le genti alemanne, 
tornarono ad occuparle. 

Quantunque la pianura lombarda fosse divisa in più 
Stati, sia sotto il governo dei municipi, sia sotto quello 
dei signorotti, che dalle divisioni dei primi emersero, è 
prepararono nuove catene alla patria per accattare a sé 
diritti di signoria e investiture da chi dominava di là 
dalle Alpi ; Milano però era sempre reputata la città in 
cui gl'interessi lombardi, per non dire tutta quanta la 
Lombardia, si concentravano, e quasi immedeaimavansL 
Infatti, con la distruzione di quella città Federigo Bar- 
barossa suggellava la sua dominazione nell'alta Italia; 
come per la ricostruzione della medesima , e per vendi- 
carne lo sterminio, solleva vasi con ardore, che non erasi 
Qn allora veduto, tutta la valle del Po a giurare a Pon- 
tida e a combattere terribilmente a Legnano. La vendetta 
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di cui Milano era stata vittima, fu la cagione della mag- 
giore sconfltta tedesca, e della maggior gloria italiana. 

Passata questa provincia dai Signori o Vicarj im- 
periali nelle mani di Carlo V, dopo essere stata oggetto 
delle gare e sede della guerra di Carlo Vili e di France- 
sco I, conservò un' apparenza di libertà rappresentative; 
le quali avevano la loro origine nelle libertà municipali. 
Nella divisione dell'Impero fatta da Carlo V fra i suoi 
figliuoli, questa (come le altre parti d'Italia, sulle quali 
aveva quel conquistatore esteso la sua dominazione) re- 
stò soggetta al dominio di Spagna. Gli Spagnuoli rispet* 
tarono quelle libertà, o vero quelle antiche Camere Lom- 
barde ; ombrasse vuoisi, senza corpo in quei giorni, nei 
quali il dispotismo giunse al colmo, e cercò ancora 
trasumanarsi, vantandosi derivato da diritto divino: ma 
codest' ombra era pur sempre una protesta ed una ram- 
pogna contro a chi non sapeva valersene, e restava co- 
me testimonio degli antichi diritti, e quasi come un ad- 
dentellato per l'avvenire. 

Sotto l'egida intanto della fortuna spagnuola si fa- 
cea grande una Casa di re italiani. Sola di stirpe italica, 
che mentre innalzavasi a riputazione guerriera più che 
ordinaria in Emanuele Filiberto nella giornata di S. Quin- 
tino, acquistava ancora diritti e volgeva i suoi occhi 
sulle pianure lombarde; per seguire sovr'esse quella 
lenta opera di unificazione che aveva compiuto con co- 
stante fortuna su tutte le Provincie , le quali eransele 
presentate alla vista, quando s'affacciò la prima volta 
sulla vetta nativa delle Alpi. La Lomellina, l'alto e basso 
Novarese, non che gli antichi possessi viscontei sulla di- 
ritta sponda del Po, il Valenzano, Tortonese e Voghe- 
rese, compreso Alessandria (il famoso baluardo di Mila- 
no, la città surta a posta per vendicarla contro il Bar- 
barossa), furono successivamente più in trattati ceduti 
II. ^ 
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alla Gasa di Savoja ; la quale cosi spinse a poco a poco, 
e senza sagrifizj, il suo dominio fino alle porte di l^via. 
Il conquisto del ducato di Milano poteva dirsi compiuto, 
essendone ormai la maggiore e miglior parte passata ad 
unirsi coirantico Piemonte. Questa forza di fato e que- 
sta costanza dei favori della sorte, fece che in quella 
famiglia invalesse il noto assioma, vale a dire: che il 
Milanese mangiavasi come il carciofo, cioè una foglia 
alla volta. Intanto le Provincie lombarde riunite al Pie- 
monte, sebbene legate d'interessi a Milano, sostenevano 
tranquillamente questa separazione, perchè si ebbe cura 
di salvare , quanto fu possibile, gP interes» materiali me- 
diante i trattati ; e perchè T amministrazione di un go- 
verno autonomo e forte, e la dominazione di re buoni e 
prodi lusingavano l'amor proprio, davano sfogo alle in- 
dividuali ambizioni, e contentavano il popofo. Non era 
l'idea nazionale che nei più rimanesse in quei giorni 
appagata, ma il benessere morale e materiale che ren- 
deva sodisfatte quelle parti della Lombardia, forse fuor 
di natura separate in tal modo dal loro centro. Ma se 
l'acquisto del ducato di Milano poteva dirsi quasi com- 
piuto col portare i confini del Piemonte al Po ed al Ti- 
cino, l'occupazione del rimanente, e in ispecie di Pavia e 
di Milano, era cosa assai più difficile ; poiché non trattavasi 
solo dell'acquisto di una città, o di una provincia. Lo aver 
Pavia era possedere la sede dei re Longobardi, 1* antica 
capitale di quel regno, la gloriosa memoria del quale 
non era tuttora cancellata ; e il cingersi la corona di 
ferro nel Duomo di Milano avrebbe dato alla Casa di Sa- 
voja una tale preponderanza sul resto della valle del 
Po, da non rendere lontana la compiuta unificazione 
dell* alta Italia sotto il suo scettro. Da una parte l'Im- 
pero non volendo perdere la sua dominazione in Italia, 
che crede necessaria alla sua esistenza ; e dall' altra gli 
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Stati italiani temendo una siffatta prepooderania, per 
politica di diffidenza che ad essi era fatalmente tradi- 
zionale, i confini della Gasa di Savoja furono costante- 
mente tenuti di là dalla capitale lombarda. 

Ma gli acquisti fatti da quella Casa sotto la domi- 
nazione spagnuola, meno sollecita di conservarsi l'in- 
tera Lombardia, anche perchè abbastanza sicura di pa- 
droneggiare r Italia stante il suo dominio in Napoli, 
assicurarono la fortuna, e forse l'avvenire della stirpe 
Sabauda. Essa divenne cosi potente, come non era mai 
stata per lo innanzi ; talché non si potè poscia non tener 
conto di lei, tutte le volte che ebbe a trattarsi della 
sorte di quelle provincia Cosi, per la vantaggiosa con- 
dizione ch'ella erasi guadagnata, l'Austria medesima fu 
costretta in appresso ad ingrandirla ; e dalle mani di 
Maria Teresa ricevette le ultime aggregazioni di terre 
lombarde. Ai tempi della guerra di successione, Savoja 
acquistò pure il titolo reale, e comparve nulla meno che 
competitrice dei diritti, i quali all'estinzione della di- 
scendenza spagnuola di Carlo V volevansi dall' Impero 
rivendicare. Inoltre fin nel 181&>, innanzi ai Cento Giorni, 
l' Austria corse pericolo di averle a consegnare la stessa 
Milano, non che il resto della Lombardia fino al Min- 
cio: né potè evitare anche dipoi l'effettuazione di co* 
tal disegno, se non consentendo che a Vienna stessa 
gli altri potentati ingrandissero con danno di lei questo 
rivale vicino, questo naturale nemico, col possesso de- 
gli Stati della Repubblica di Genova; e cosi lo ar- 
ricchissero di tutti i vantaggi che doveva recargli la 
più bella e più centrale posizione sopra il Mediterraneo. 
Questo acquisto veniva riguardato come un pegno di 
più glorioso avvenire. Benché peraltro questo avvenire 
fosse bello per sé stesso ; benché la Casa di Savoja non 
cessasse mai di mirare ad esso ; benché la fatalità stessa 



100 CAPITOLO TENTBSIMOTTAVO. 

degli eventi lo mostrasse probabile, contuttociò nella 
capitale della Lombardia pochi volsero a quello gli sguar- 
di, o per meglio dire, se pare il videro, molti noi gin- 
dicarono bello né utile. Si direbbe che Milano, vedendo 
mettersi in brani l'antico suo territorio, e passare un 
pezzo alla volta nelle mani dì Gasa Savoja, stimasse 
questa che non era se non una emancipazione , come una 
perdita sua propria. Checché ne sia, o che non si ve- 
desse, si temesse quest'avvenire, certo é che un par- 
tito piemontese forte per numero non venne a formarsi 
in Milano ; pochissimi furon quelli che volgessero di là 
dal Ticino le loro speranze, e questi ancora non prima 
del 1815. Forse V essere per lo innanzi il Piemonte men 
colto e men ricco della Lombardia, fu una delle cause 
principali, che impedirono a Gasa Savoja di prendere 
sullo spirito dei Lombardi quella preponderanza e quel- 
l'ascendente che sarebbero stati elemento necessario a 
prepararne e renderne poscia più sicura l'aggregazione. 
L'elemento municipale, forte per sé stesso in Italia, for- 
tissimo più che altrove in Milano , trovava, nel confronto 
di un' apparente civiltà, ragioni di adulare sé- medesimo: 
queste ragioni non servivano se non ad onestare il dispetto 
verso un' altra città, stata un tempo ad essa molto infe- 
riore, e poi cresciuta per essere capitale dì uno Stato, 
che ingrandivasi quasi a danno di lei medesima, e in 
ispecie dopo l'aggregazione di quelle parti del Milanese, 
le quali dall'antico loro centro erano state divelte. Cosi, 
dacché il dominio piemontese arrivò al Ticino, si sve- 
gliarono oltre quel fiume gelosie perniciose; le quali 
non avvertite, non curate, sprezzate forse, dovevano es- 
sere poi germe di molte sventure per entrambi gli Stati, 
e per la nazione. 

La Lombardia frattanto, o, per dir meglio, la do* 
wìnazione imperiale, erasi nella guerra di successione 
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avvantaggiata colla conflsca del ducato di Mantova. Cer- 
cato negli antichi ipotetici diritti d* investitura il prete- 
sto di un processo di fellonia, al quale die causa l'avere 
quel principe nella guerra di successione tenuto, come 
indipendente, le parti di Francia; l'Impero andò al 
possesso di quella città, di cui poi fece una piazza 
forte, che doveva diventare il suo più valido baluardo 
nella Penisola. Perciò il ritorno degli Austriaci in Italia, 
dopo cessata la dominazione spagnuola, era stato, mercè 
di quell'acquisto, un aggravamento dell'antica servitù: 
e il trattato di Campoformio doveva darle il mezzo di 
compiere attorno a quel centro formidabile un tal siste- 
ma di fortificazioni da far temere, secondo le ragioni 
di politica, perpetuato l'ambito dominio su quelle con- 
trade per parte dell'Austria. Potea questa fin d'allora 
cominciare il suo formidabile quadrilatero, che lo spe- 
gnersi della Repubblica dì Venezia, e un mal inteso 
egoismo di Napoleone, dovevano darle poi il modo di 
compiere. Onde, se da un lato sorrideva all'Italia per 
un momento un'aurora di speranza, dall'altro, dopo un 
breve lampo, succedeva una notte sempre più fosca. 

La dominazione austriaca era quasi crollata al finire 
della guerra di successione ; ma si rinforzò mediante il 
processo fatto ai Gonzaga. La loro signoria, cessata per 
un meschino pretesto, fu compianta come una sventura 
in quella città, la quale, a dir vero, dell'amministra- 
zione e saggezza de* suoi antichi signori non aveva punto 
a lodarsi. La famiglia Gonzaga era, al pari di molte al- 
tre eredi di gloriosi nomi, moralmente degradata; ma 
la sua dominazione dava un lustro a quella città , che 
tutto veniva a perdere nella nuova sorte a lei destinata. 
Fu notevole e nobile protesta quella che Mantova fece al 
momento in cui la sua sventura compivasi: non si trovò 
neppure un notajo che volesse rogare e pubblicare l'atto 
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col quale si condannavaDo i Gonzaga, come rìbelU , alla 
confisca del loro ducato a prò dell' Imperatore. 

Da quel tempo fu costante negli Austriaci il pen- 
siero di consolidare e distendere, potendo, i loro domi- 
nj, stretti da una parte da quelli di Gasa Savoja, e dal- 
l'altra da quelli della Repubblica Veneta. Cario VI aveva 
fabbricato a questo fine la città di Trieste, per suscitare 
cioè alla regina dell'Adriatico un'eroola potente, e far 
morire di sfinimento, se era possibile, quell'antico po- 
tentato, sui possessi del quale stendeva fin d'allora i 
cupidi sguardi. L'estinzione di Casa Medici in Toscana, 
e la parentela che essa aveva coi Lorenesi, fece a questi 
(succeduti alla Casa d' Augsbourg) raccòrrò ancora quel- 
l' eredità; con la quale se non aumentarono le Provincie 
dell' Impero, accrebbero la potenza della famiglia che ne 
cingeva la corona. Sebbene le due corone rimanessero 
separate, trovandosi però sul capo di persone della stessa 
famiglia, do vea naturalmente la più forte esercitare una 
specie di protezione sulla più debole. Anche questo fa 
mezzo per assicurare all'Impero austriaco la domina- 
zione di Lombardia : imperocché quello Stato è sicuro, 
che non è costretto alla difesa de' suoi propij confini, 
ma può minacciare di stenderli, e spingere oltre di essi 
la sua morale potenza. E questo ascendente appunto sa- 
rebbesi forse dovuto operare dalla Casa di Savoja oltre 
il Ticino, allorché vedovasi possibile anche in un lon- 
tano avvenire il transitarlo. 

Ma non colla sola forza materiale procurò l'astuta 
politica del gabinetto viennese di assicurare la sua do- 
minazione ; anzi cercò, per quanto fu in esso, di imme- 
desimarsi coi Lombardi, il che non era stato possibile 
prima, cioè avanti che quelle Provincie passassero in 
parte alla Spagna. 

L'Austria aveva veduto questa fusione quasi com- 
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piuta, almeno apparentemente, cogli Spagnuoli ; e mirò 
ad ottenere lo stesso intento. Essa , rientrando , trovò e 
famiglie spagnuole stabilite in Lombardia, e interessi 
comuni sorti fra i due Stati , e un' aristocrazia che aveva 
fatto a gara per cercare parentadi ed onorificense nella 
Spagna : molti membri delle più cospicue famiglie della 
Lombardia si erano anche trasportati a Madrid, a cer- 
care nella capitale del Regno Iberico un ampio sfogo alle 
ambizioni, al lusso e ai loro ingegni. Ma non s* accor- 
geva l'Austriache la natura spagnuola, meno incompa- 
tibile con r italiana ; la somiglianza delle due lingue; la 
lontananza dei dominatori divisi dal mare, e perciò 
di minor peso ai soggetti ; e soprattutto le eccezionali 
condizioni e le ricchezze della Spagna d'allora, la 
quale lungi dal cercare vantaggi pecuniari in Italia , vi 
recava invece (sia pure senza arricchirla, anzi, come 
suole avvenire, depauperandola) a piene mani Toro delle 
Indie e delle Americhe: tuttociò, dico, aveva reso pos- 
sibile a Spagna, e fatto che naturalmente si operasse 
quello che all'Austria doveva essere impossibile per l'as- 
soluta opposizione delle condizioni, e per le antiche an- 
tipatie e i rancori fra le due nazioni. 

All' ^Unzione, peraltro, della casa d' Augsbourg, con- 
vien dire che 1 Lorenesi fecero ogni sforzo possibile per 
riuscire nella desiderata fusione ; e se non furono nel 
loro intento fortunati, poterono nondimeno con un go- 
verno saggio, temperato ed illuminato, e con la prote- 
zione dei materiali interessi, diminuire l'odio dei sud- 
diti, acquistare un credito di bontà, e far nascere per 
sé un partito formato da tutti coloro, i quali nell'incre- 
mento della ricchezza nazionale trovano la sola ragione 
per amare e stimare un governo, lo non nego che que- 
sta non sia tra le principali cagioni di tale effetto ; nego 
bensì che sia la prima, né l' unica. Convien dunque ri- 
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conoscere, che V amministrazione di Maria Teresa e del 
conte di Firmian, non che quella di Giuseppe II e di 
Leopoldo I, fu saggia , e diede origine in Lombardia a un 
partitogli quale però era, a dire il vero, non austriaco, 
ma devoto alla casa regnante. Questo l'Austria appunto 
potè conseguire rispettando il sentimento nazionale, co- 
me non era stato giammai per l'Italia rispettato oltre 
l'Alpe. Infatti, gli interessi italici trattavansi da Italiani 
e nella nostra, lingua, in Vienna; gli uomini più illumi- 
nati del paese venivano cercati ed impiegati dal gover- 
no ; e la lingua e la letteratura nostra erano non solo 
studiate e protette, ma diventate ancora di moda nella 
capitale dell' Impero e alla Corte. 

In questo tempo le Camere milanesi rimasero tutta- 
via come ombra, ma furono rispettate. Il movimento 
nazionale, non che mostrarsi minaccioso, allora non 
dava neanche segno di esistere, per le ragioni so- 
praddette; e soprattuto perchè non solo gl'interessi era- 
no salvi, ma ogni apparenza di dominazione di un po- 
polo sopra l'altro accuratamente si evitava. Inoltre, dopo 
la pace di Utrecht, l'Europa erasi addormentata: l'Ita- 
lia, al pari delle altre nazioni, e più ancora, davasi in 
preda al più scettico epicureismo, il quale corrompeva 
ed evirava i popoli, rendendoli di sé medesimi sodisfat- 
ti, e non curanti di tutto ciò che poteva loro, fosse pure 
per poco, interrompere i godimenti della spensieratezza 
e del vizio. 
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E la corruzione appunto di quei giorni rese più so- 
lido all'Austria il suo dominio in Lombardia; corruzione 
che era generale in Europa. Come alla fine dei medio 
evo la libertà degenerata, in licenza produsse una rilas- 
satezza nei costumi , la quale soffocò ogni nobile e gene- 
roso sentire, e aprì una strada agevole alla tirannide; 
cosi l'assolutismo saldamente radicato, e giunto al suo 
apogèo (fui quasi per dire alia sua perfezione ideale) per 
opera di Luigi XIV, ingenerò naturalmente e si costituì 
esempio autorevole della più scandalosa corruzione de'co- 
stumi, che non fu ultima tra le cause della rivoluzione, 
e la rese più spaventevole e pericolosa per la società. 
Nella nostra Penisola quell'opera corruttrice era anche 
di più vecchia origine: perocché cominciata dai Medici, 
fu in singoiar modo continuata dagli Spagnuoli, pei quali 
le ricchezze del Nuovo Mondo avevano portato le mede- 
sime conseguenze che in antico produssero la rovina 
della Romana Repubblica. Nell'alta Italia, Venezia pre- 
sentava, in tale materia, uno spettacolo sommamente 
doloroso. Quivi la corruzione era un'arme di governo, 
di cui traeva abilmente profitto quell'astuta oligarchia, 
la quale reputava di assecùrarsi distruggendo attorno a 
sé ogni forza che fosse capace di resisterlo: nò accorge- 
vasi che il veleno, a piene mani da essa diffuso a tale ef-^ 
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fetto fra il popolo é le medie classi, andava lei stessa 
consumando , e la rendeva inetta a rinnovare qaelle 
prove di valore che altre volte aveva dato nei momenti 
di supremo perìcolo; mentre la rendeva ancora sprege- 
vole e men temuta nelP interno. A Milano altresì l' ari- 
stocrazia erasi in guisa incredibile abbandonata ad ogni 
sorta di vizj, e ne aveva raccolto l'universale dispregio, 
li lusso e P effeminatezza erano subentrati alle ma- 
schie virtù del cittadino; alle cure della patria era 
succeduta la passione degli spettacoli e dei bagordi; in- 
fine l'ignoranza sembrava divenuta retaggio della classe 
patrizia. Questa ignoranza le impedi di tener dietro al 
cangiamento delle idee, e la fece essere immobile o re- 
trograda. Finalmente i vincoli stessi più sacri, più inti- 
mi, e direi quasi primitivi della società^ non erano ratti 
stati sì poco in onore , per non dire che fossero quasi 
per legge conculcati; e il popolo riguardava stupefatto 
questo nuovo privilegio arrogatosi dall'aristocrazia, col- 
V esimersi da quei doveri che la morale e la religione a 
tutti egualmente imponevano. Questi primi attentati ai 
fondamenti della società venivano commessi innanzi alla 
francese rivoluzione, la quale perciò ebbe a trovarli cosi 
scalzati dagli aristocrati e non dal popolo: il che è ben 
giusto che qui si noti. Il popolo spregiò in conseguenza 
i nobili, e òadde il prestigio della stima che sosteneva 
rendeva almeno tollerabili i loro privilegi* In questi 
soli consisteva ormai tutto l'essere dell'aristocrazia, dac^ 
che il feudalismo era stato combattuto per loro interesse 
dai principi, i quali togliendo via quell'ostacolo, crede- 
vano poter giungere all'assolutismo effettivo; ed essen- 
dosi, senza saperlo, fatti iniziatori di una grande rivo- 
luzione, subivano primi l'impeto irresistibile di quella 
delle idee già compita. Caduto il prestigio, l' analisi dei 
diritto e del giusto subentrò ^ e fece ruinare del tutto 
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quella già logora istituzione. L'aristocrazia ed i suoi prì- 
vilegj, nella forma che esistevano nel secolo XVIII, fu- 
rono difatti uccisi dal ridicolo, prima ancora che dalla 
rivoluzione. Allorché questa si scagliò contro V aristocra- 
zia, non trovò resistenza , perchè già era cadavere: la 
vecchia società era virtualmente morta senza riparo. 

A tale opera di demolizione assai contribuirono in 
Italia molti valenti scrittori. La potenza dell* ingegno era 
cresciuta durante quel secolo nelle medie classi, forse in 
ragione inversa dell' ignoranza aumentatasi nelle classi 
più elevate. Della forza del ridicolo avea da lungo tempo 
dato in Ispagna un esempio il Cervantes, col suo Don 
Quichotte. In Italia, e massime nell'alta Italia, quest'ar- 
me fu abilmente, benché in diverso modo, maneggiata 
da due uomini d' ingegno straordinario: il Goldoni a Ve- 
nezia, e il Parini a Milano. Il Teatro Italiano non era 
giammai salito si alto da poter gareggiare non solo col 
Teatro Greco e Latino, ma neppure col Francese moderno. 
Carlp Goldoni, nato a fregiare di questa nuova gloria 
l'Italia, aveva trovato la commedia ministra di popo- 
lare corruzione, e corrotta come il suo tempo. Egli 
ne fece un mezzo di restaurare la pubblica morale, ren- 
dendo il vizio ridicolo; ma il ridicolo rese insieme popo- 
lare il disprezzo verso quelle classi della società che lo 
portavano in trionfo. Altrettanto fece il Parini col suo 
poema del Giorno, il quale devesi più apprezzare per la 
sua importanza morale e politica, di quello che per le 
bellezze letterarie onde fu tanto celebrato. Né senza ra- 
gione io chiamo morale insieme e politica l'impor- 
tanza di quel poema; stantechè il ridicolo da lui sparso 
a piene mani sulla sfrenatezza del lusso e della corrut- 
tela d'ambo i sessi nella milanese aristocrazia , non era 
già lo sfogo di una bile personale , ma bensì il testimo- 
nio e l'espressione di una reazione morale che si andava 
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compiendo nello spirito pubblico, indignato e stanco da- 
gli eccessi e dal prolungamento di siffatte vergogne.* 

Una rivoluzione negli spiriti erasi compiuta, dacché 
la fllosofla era divenuta di moda, e la libertà del pen- 
siero allargatasi. Questa rivoluzione, cominciata in Fran- 
cia dagli Enciclopedisti , si propagò in Europa per la 
gara entrata in molti sovrani di essere o di parere filo- 
sofi: così i più grandi ajutatori della rivoluzione, i pri- 
mi propagatori del movimento francese, furono Federico 
di Prussia, ed i principi della Gasa di Lorena. Dalla sma- 
nia del filosofare ed analizzare rampollò naturalmente il 
desiderio delle riforme. 11 vecchio edifizio del medio evo, 
consumato dal tempo, non potea più resistere per forza 
propria, e molto meno poi era capace di reggere all' urto 
potente dell'analisi. La filosofia non poteva a meno di 
distruggerlo; e l'opera della riforma facevasi per tal mo- 
do, non che possibile, necessaria. 

Ma, come accade , raro è che la sapienza riforma- 
trice sia neir universalità prudente, e non penda verso 
gli eccessi. 11 libero slancio del pensiero che fecondò i 
germi della civiltà, insieme sospinse molti verso l'uto- 
pia, e gli fece cadere nel falso. La necessità della rifor- 
ma suscitò in taluno il furore della distruzione ; il quale si 
vol^ specialmente contro tutto ciò che era odioso o spre^ 
giato. La condotta del clero e deir aristocrazia forniva 

' Qui forse non sarebbe inopportuno fare osservare rome, per natnrak 
contrapposto , tutti gli avanci di quella corrotta società, tutti coloro che rim- 
piangevano que' giorni di licensa, o anelavano ad emularli e TÌnnovellarliy n 
schierarono poi costantemente fra gli oppositori più ardenti dei sociali migliora- 
menti; fra coloro che volgarmente sono conoscinti con l'appellativo di re-anoua- 
rj. La societìi distrutta e da ricostruire , per molti altro non era pur troppo^ cIk 
la società della Pompadour, o quella dipinta dal Goldoni e dal Parini. Per rico- 
struire questo bell'edificio, per rinnovare l'epoca eroica ed invidiabile degl'in- 
trighi erotici, si andarono già, e tuttavia si vanno da lunga stagione edoperaodo 
da un capo all'altro d'Europa tanti faccendieri, prestigiatori e misteriosi v«itu- 
rieri in militare divisa, in livrea o in gonna; sfoggiando a tal fine qucll'iagcgno 
esclusivo, che potrebbe appellarsi ingegno d* intrigo, in politici raggiri. 
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tanta materia d'accuse e di ridicolo, che entrambi do- 
veano esser fatti segno di sarcasmi, d'epigrammi, d'ac- 
cuse e di lamenti: aggiungevasi la connivenza dei prin- 
cipi, molti dei quali, mentre coMottare contro queste 
due forze fondamentali dell'antico sistema, ubbidivano 
ad una necessità dei tempi, credevano di preparare a sé 
11 regno dell'assolutismo, e schiudevano invece (alcuni 
di essi a loro malgrado) le porte alla libertà. Dico alcu- 
ni, perchè v'era pure tra i prìncipi chi non solo non di- 
sconosceva queste ineluttabili conseguenze, ma deside- 
rava farsene principale e spontaneo iniziatore ; e a modo 
d'esempio, Pietro Leopoldo compilava una Costituzione 
da darsi alla Toscana, siccome perfezionamento e ùlti^ 
mo termine delle sue riforme. Il partito radicale però 
andavasi preparando in queste lotte acerbe di parole, e 
gli eccessi cui egli dipoi si abbandonò , trovarono il fo- 
mite ed il pretesto negli eccessi che aveva preso a com- 
battere. ^ Così la corruzione della Córte di Roma e gli 
scandali simoniaci avevano, nel secolo XVI, occasionata 
la rivoluzione religiosa capitanata da Lutero. Ancora 
quella già si volle arrestare a mezzo il corso con P opera 
di un Concilio riformatore; ma questo mezzo che in via 
di prevenzione sarebbe forse stato efficace , non valse a 
firenare il torrente, perchè troppo tardivo. La corruzione 
del clero non era minore ne' tempi che precedettero la 
grande rivoluzione politica. Allorché si pensa alle ver- 
gogne del cardinale Dubois, non si scusano al certo, né 
molto meno si giustificano, ma si spiegano con tutta 
chiarezza le battaglie dei .filosofi del tempo contro la re- 
ligione, e la popolarità immensa che quelle rapidamente 
acquistarono; popolarità che cresceva all'ombra appunto 
della riforma religiosa, iniziata più di due secoli innanzi. 
Infatti, questo movimento intellettuale e filosofico vedo- 
vasi singolarmente protetto e quasi iniziato dai principi 
II. \Q 
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protestanti , e. in specie dal re filosofo che reggeva il 
forte e giovane Stato dalla Prussia; il quale non avendo 
radici nelle tradizioni e nelle simpatie della vecchia so- 
cietà, non poteva trovar forze e speranze che nella no- 
vella. La Russia stessa acattolica sembrava in quei 
giorni provare la voglia d' intromettersi nel consorzio 
delle nazioni civili., favoreggiando, non che la filosofia, 
ma i filosofanti medesimi. 

Dissi adunque che la satira del Parini era V espres- 
sione non di una opinione individuale , ma di tutte le 
classi intelligenti d'allora, e anche di tutto un partito; 
conelossiachè i novatori si costituirono in partito, e so- 
vente pure in setta. Fu questo il tempo . della maravi- 
gllosa propagazione dei Massoni, e Liberi Muratori, in 
Francia e in Italia; e poi degli Illuminati in Allemagna. 
A Milano gP ingegni più valenti avevano ancor essi for- 
mato un partito ; e nauseati di quella corrotta società, 
eransi ristretti in una consorteria che, traendo il nome 
dal luogo ove radunavasi, chiamossi la brigata del CafR. 
Fra gli uomini che la componevano, insieme al Pa- 
rini, vi erano il Longhi, il Visconti, Paolo Frisi, i tre 
fratelli Verri , ed il marchese Beccaria. Questa società 
facendo guerra ai vecchi pregiudizi, e favoreggiando e 
afiOrettando le riforme che dal governo austriaco in quei 
di si compievano, formò il nùcleo della grandezza intel- 
lettuale, la quale pochi anni più tardi doveva fare di Mi- 
lano il centro delle menti italiane, preparando così no- 
velli destini alla patria ; destini che se per estrinseche 
circostanze non furono durevoli, si debbono però tfaia- 
mare luminosi. 

Sopravvenne frattanto la rivoluzione francese, per 
cui l'opera riformatrice del governo austriaco rimase 
interrotta. L' incitamento che di Francia davasi alle 
idee generose , la stanchezza del passato, la smania delle 
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novità, lo spirito d'iraitazicme, e quei germi d'eccesso e 
d' intemperanza, i quali esistevano, come già notai, nella 
filosofia di quel tempo; trassero ancora la Lombardia 
dietro al carro, che tutto con so rapiva, della tremenda 
rivoluzione. L' idea dell' indipendenza , sopita da gran 
pezza in quelle provincie e creduta estinta, si risvegliò 
al rimbombo del cannone francese. Secondo l'antico lor 
vezzo, gli Italiani s'imaginarono che la loro causa sa- 
rebbe stata difesa dagli eserciti, i quali venivano a mi- 
surarsi con le forze nemiche , accampate nelle belle pia* 
nure di Lombardia; e i discesi novellamente furono 
uccolti, secondò il consueto, come fratelli e liberatori, . 
I Francesi ebbero nel partito novatore un alleato po- 
tente: e sotto il nome specioso di repubbliche sorelle, 
ch'essi diedero a' nuovi Stati dalle loro armi stabiliti, 
non fecero se non conquistare provincie che dovevano 
esser serve alla loro patria. La preponderanza di Milano 
si conobbe allora ch'ella potè diventare il centro della 
RepubbUca Cisalpina, nella quale per buona ventura 
tante effimere repubblichette vennero ad incentrarsi. Gli 
occhi di quanti abitavano la valle del Po, allora si vol- 
sero a Milano: quivi accorsero i migliori ingegni, e la 
città salì a tal grado di prosperità, da fornire vasto cam- 
po a speranze di nazionalità. Le sconfitte degli Austriaci 
vennero tenute per gloria patria , quantunque non di 
rado presentassero il doloroso spettacolo di fratelli che 
combattevano contro i proprj fratelli; poiché nell'eser- 
cito austriaco trovavasi già molta gioventù lombarda, la 
quale ebbe sventuratamente a combattere contro gì' in- 
teressi del suo paese. Il breve ritomo della dominazione 
austriaca nel 1800 venne giudicato dai più come una 
sventura, e la novella discesa del Genio Corso fu salu- 
tata come una liberazione dai barbari; appellativo, vera- 
mente fuori di proposito, col quale cominciavano i nostri 
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scrittori a designare gli Austriaci. I vanti precedenti alla 
vittoria che avevan fondamento non già nella coscienza 
della forza propria, ma nello straniero soccorso, erano, 
il dirò francamente, indecorosi. GP Italiani - dovevano 
apprendere di buon' ora a stimare , anziché a spregiare 
V inimico: che quello spregio superbo, nella sventura è 
ridicolo, ingeneroso nella buona fortuna. Però tale è lanar 
turale reazione di una prolungata oppressione di un popolo 
sopra di un altro: e questa volta forse fu sperato con 
più ragione. Imperocché, se mai doveva dall'Italia porsi 
fidanza nelle armi stram'ere, si era appunto allora che 
la glòria di esse splendeva luminosa, anzi portentosa, e 
trovavasi come immedesimata nella persona d'nn capi- 
tano che, parlando il nostro linguaggio e nato di sangue 
nostro, poteva credersi che fra le altre ambizioni sen- 
tisse ancor quella di rialzare dal fango il nome e la gloria 
della sua terra natia. Ma le illusioni italiche ben presto 
si dissiparono. Dopoché la Repubblica Francese ruppe i 
fasci consolari, e donò 1 frutti delle sue conquiste a co- 
lui che n^ aveva il merito principale, quaPera la corona 
che cingeva la fronte del novello Carlo Magno? Era la 
Corona di Ferro; ed era appunto lo scettro dei re lon- 
gobardi che un pontefice a lui consegnava. L' Italia tor- 
nava a rivedere le scene del medio evo, applaudiva e 
sperava, come allor fece, per piangere dipoi come sem- 
pre avea fatto. L'ambizione della città di Milano crebbe 
invero, e soverchiamente ancora, per quei fatti; ma 
crebbe insieme la sua riputazione. Un Regno d' Italia al- 
fine esisteva, benché unito a più vasto impero, e quindi 
regno di nome, provincia di fatto: inoltre un tal regno 
non abbracciava tutta la nazione , ma una piccola parte 
di essa. L'esservi tuttavia quel nome fu un fatto nuovo, 
che generalizzò ed ingrandi le idee e le speranze del na- 
zionale risorgimento. Il partito riformatore e liberale Ai 
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lìercìò naturalmente francese; come, per l'antagonismo 
preesistente , per la natura stazionaria, per 1* ignoranza 
e per i danni patiti dalla rivoluzione, il suo contrario, 
eh' era in buona parte formato dell' aristocrazia, rimase 
austriaco. Chi ha perduto, volge per natura gli occhi in- 
dietro, e sospira, spesso anche irragionevohnente, il 
passato. Non è già che questo partito fosse tuttoquanto 
ignorante, come nemmeno tutto austriaco. Alcuni buoni 
intelletti trovavansi pur Ara loro ; e tra essi , parte non 
eransi accostati ai novatori per rancore, parte per gra- 
titudine ai beneflzj ricevuti dagli antichi aignori ; parte 
per quello spirito cavalleresco e cortigiano che neUa 
classe dei nobili facea creder primo tra i doveri la cieca 
devozione al principe naturale (devozione che gli usi 
spagnuoli, rimasti assai nel paese, trasformavano tal- 
volta in una specie di culto); e in fine per la persuasione 
che era in alcuni, il benessere di Lombardia dipendere 
dalla saggia amministrazione austriaca: nella quale per- 
suasione avevali confermati l'accresciuta prosperità della 
loro patria sotto il regno dei due ultimi imperatori. A 
questo partito univasi una frazione del clero, che par- 
tecipava naturalmente alle lotte avute dalla Francia fin 
dal primo ingrandursi della sua fortuna coi pontefici : il 
parteggiare del clero, e le frenesie dapprima della re- 
pubblica e poi dello stesso imperatore, rendevano incerte 
e malcontente le moltitudini, in ispecie del contado, al- 
tamente religiose. In fine non deve dimenticarsi, come 
vi fosse ancora altra gente che rafforzava questo parti- 
to; ed erano coloro che nel sistema degli appalti, favo- 
rito nella cessata amministrazione, avevan fatto acqui- 
sto di straordinarie ricchezze, e per abitudine e per 
interesse volgevano essi pure uno sguardo al passato, e 
mal sopportavano il presente. 

Non è mio intento tessere la storia di quei giorni ; 
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ma noto soltanto i fatti principali, e le circostanze che 
ebbero azione sull'avvenire del paese. 11 presente o è 
mera conseguenza del passato, o con esso è strettissi- 
mamente collegato ; onde la conoscenza del secondo è 
quasi sempre necessaria per ben comprendere e giudi- 
care il primo. 

U fatto principale cbe aveva disingannatolo piutto- 
sto doveva disingannare gli Italiani circa le intenzi<mi 
di Francia, fu il trattato di Gampoformio. Se le condi- 
zioni di esso furono incontrastabilmente utili, nel caso in 
cui trovavasi, a quella nazione , rendevano in gran parte 
firustranee le speranze nutrite dai Lombardi, e peggiora- 
vano altresì lo stato avvenire della nostra Penisola. 

Venezia era morta per la sua pusillanimità. Dopo di 
aver abbandonata la sua libertà e la sua indipendenza al 
conquistatore francese, fu da questo venduta all'Austria: 
la quale in tal modo, in un momento che per lei pareva 
di estrema sventura, vedeva avverarsi le speranze di 
Carlo VI, e non solo era posta in grado di rovinare a suo 
bell'agio, ma riceveva come in dono e stretta in catene 
servili l' emola della sua Trieste; il che fino allora non 
avea nemmeno osato sperare. Assicurava con ciò a sé 
medesima la padronanza dell'Adriatico, ed acquistava in 
Italia le forti posizioni dell'Adige; le quali dovevano poi 
diventare per l'Italia un pesantissimo giogo, e per l'Au- 
stria una validissima difesa de' suoi confini alemanni, 
che l'esperienza delle campagne napoleoniche le aveva 
fatti in più occasioni conoscere mal sicuri. Il trattato di 
Gampoformio non solo mandò a vuoto gli effetti che 
l'emancipazione della Lojfnbardia poteva produrre, ma 
die all'Austria la possibilità di trincerarsi per l' avve- 
nire in modo non all' Italia solo , ma alla Francia ancora 
sommamente nocivo. 

Milano frattanto , dopo la formazione del Regno Ita- 
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lieo, ogni giorno ingrandivasi : benché i fatti non egua- 
gliassero i desiderj, benché le imposte si aggravassero, 
ed uno stato di guerra continuo che non atteneva all' in- 
teresse né alla gloria del paese, ne estraesse senza ri- 
poso uomini e danari, tuttavia, paragonando il presente 
col passato, quella città era così soddisfatta, che il par- 
tito francese vi fu sempre preponderante, come in nes- 
sun' altra d'Italia. Ninna città infatti aveva meno da 
rimpiangere nel passato , né più da gloriarsi del presente. 
Il Piemonte domandava la sua dinastia, da esso amata 
sinceramente ; il Tirolo insorgeva, combattendo con ar- 
dore in difesa dell'Austria ; e nell'Italia centrale ed in 
Napoli i Francesi trovarou sempre tal odio nel popolo, 
ch'essi non valsero a vincerlo giammai. Niuno ignora 
quante lotte in queste provinole la dominazione francese 
ebbe a sostenere. In Milano all'opposto, sola città che 
prosperasse nel deperimento delle altre capitali d'Ita- 
lia, in cui la popolazione ogni anno decresceva; in Mi- 
lano, io dico, allorché il partito austriaco tentò le sue 
sorti nel 1809, contemporaneamente all'insurrezione del 
Tirolo , credendo possibile il ritorno degli antichi domi- 
natori, dovè, per mancanza di elementi nel paese, e per 
necessità, restringersi a deboli e vane congiure. Può dirsi 
che in Lombardia il nuovo governo era nel 1812 com- 
piutamente radicato; imperocché la dipendenza da Fran- 
cia erasi fatta, se non insensibile (non potendo ciò ac- 
cadere nel sistema di centralità stabilito da Napoleone), 
almeno tollerabile. Quel regno aveva nome proprio, 
esercito e ministri proprj, ed amministrazione intera- 
mente nazionale: una Corte forestiera era quanto ri- 
cordava al paese il suo vero stato; ma questo viceré 
avrebbe potuto pure una volta naturalizzarsi, e regnare 
di per sé stesso. Una divisione dell' Impero era non solo 
prognosticata dalla storia di tutti i con(\!il«Ut<\i^ «v!;k 
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dalla dìstribuùone delle corone già fotta dall' Impera- 
tore medesimo così a novelle dinastie, come ad uomini 
della sua casa ; i quali per natura delle cose dovevano 
alla sua morte non solo rimanere indipendenti dal giogo 
di Francia, ma appena suoi fautori od alleati. Se Milano 
non vedeva il Reggente del Regno Italico cinto di corona 
italica, e perciò non poteva riguardarlo come £(Uo, po- 
teva contemplare nell'avvenire una tale casualità, o per 
dir meglio, questa probabilità. Molti di fotto la Yidero, 
e già esisteva un partito di Eugenio Beauhamais; il 
quale amato da soldati, perchè vissuto in mezzo a loro, 
aveva destato simpatie, specialmente nelP esercito : qnd 
partito sarebbegli stato ancor più devoto, se egli Io 
avesse voluto. Ma il principe Eugenio era tanto francese 
e affezionato a Napoleone, tanto ancora fidente nella 
sua fortuna ed abbacinato dal suo splendore, e poi cosi 
soddisfatto dell'altezza a cui egli lo aveva innalzato, da 
non pensare menomamente a migliorare o a meglio sta- 
bilire il suo grado. Il pensare a divenir più di quello 
ch'egli era, sarebbegli sembrato cosa meno che onesta, 
una ingratitudine, e quasi un tradimento domestico: e 
oltre alla sua natura, oppone vasi anche la sua lealtà 
militare, e quella devozione che sentiva, con tutti i suoi 
commilitoni, per l'invincibile Imperatore. Non potendo 
quindi essere a ciò trascinato dal suo proprio interesse, 
sarebbe stato desiderabile che avesse potuto indurvi» 
per quello del paese da lui governato. Ma non essendo 
figlio d'Italia, né potendo sentire come un Italiano; di- 
morante in essa da poco tempo, e vissuto sempre in 
mezzo ad un esercito che avea maggiore entusiasmo per 
la gloria dell' Impero che per la indipendenza della pa- 
tria, ed era anti-austriaco più per l'orgoglio di avere 
tante volte percosso alle spalle i fuggitivi eserciti austria- 
ci , che per vero sentimento nazionale ; non potea forse 
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il principe Eugenio neanche intravvedere il bisogno del- 
l' indipendenza in un paese eh' egli credeva di render 
felice con un saggia amministrazione, e col farlo parte- 
cipe di tutti i beneflzj e delle glorie dell' Impero, e ch'egli 
stesso inoltre vedeva e sentiva decantare come prospe* 
roso e contento. 

Ma il partito che aveva preparato la rivoluzione e 
secondato i Francesi, allorché questi venivano con le 
gloriose parole di libertà e dMndipendenza sugli sten- 
dardi coronati dalla vittoria; il partito che forse erasi 
lusingato intorno alle intenzioni napoleoniche, e nella 
sua coronazione col serto di Teodolinda aveva sognato 
la risurrezione d' un vero regno nazionale ; questo par- 
tito sperava pur sempre che il nuovo governo diventasse 
prettamente italico, e quindi adiravasi tutte le volte che 
vedeva andar delusa una tale aspettazione. Quando poi 
si credè tradito, restando sempre nemico dell'Austria e 
caldo sostenitore delle idee che avevano trionfato colla 
francese rivoluzione , molte delle quali dolevagli ancora 
di veder compresse dall' Imperatore per sua privata am- 
bizione, fecesi di questo personalmente nemico. Il suo 
assolutismo militare, se era tollerato dall'esercito, che 
nella gloria e nell'interesse trovava un compenso, riu- 
sciva però intollerabile ai cittadini, né potea mai conci- 
liarsi con molte Idee già troppo fortemente radicate, e 
da gran tempo innanzi la rivoluzione, sicché lo svel- 
lerle era divenuto impossibile. Questo partito adunque 
sospirava la libertà compressa da Napoleone, e la na- 
zionalità da lui vanamente sperata. Le orgie della li- 
cenza repubblicana erano già dimenticate ; e se per im- 
mediato effetto esse produssero l'assolutismo, i mali di 
questo temperarono il ribrezzo rimasto per la memoria 
delle prime. Cosi sempre, accade, allorché con un eccesso 
vuoisi correggere un altro ; non riuscendosi in tal guisa 
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fuorché ad avvicendar male con male, senza poterlo vìn- 
cer giammai. Carlo Verri, Federigo Gonfalonieri, Luigi 
Porro, Benigno Bossi, Iacopo Castiglioni, ed altri rag- 
guardevoli cittadini, formarono questo partito, il quale 
poteva chiamarsi Italico, malcontento di Napoleone. Se 
della sola indipendenza fossero stati solleciti, avrebbero 
forse in quei giorni assicurato i destini della patria : ma 
troppo teneri della libertà, troppo timorosi della durata 
deir assolutismo, il quale dovean pure accorgersi come 
fosse minato, senza possibile né durevol rimedio, ddla 
stessa rivoluzione, la cui memoria non era dato can- 
cellare; separati per tal cagione soverchiamente dalr 
l'esercito, che veniva riguardato come possente mezzo 
di compressione nelle mani dell'Imperatore ; essi po- 
sero in campo questioni inopportune, ed anche perico^ 
lose. Dico anche allora pericolose, perchè non era spento 
quel partito demagogico, il quale aveva funestata e de- 
turpata la libertà in Europa: dico inopportune, perchè 
si posero in grado di non poter contare per la indipen- 
denza sopra l' unica forza che fosse valida a conquistarla e 
tutelarla, cioè sull'esercito. E questo sarebbe stato col 
partito Italico, se il partito Italico fosse stato col principe 
Eugenio. Ma questo partito non era pel principe, perchè 
riguardavalo come Francese, e perciò attribuivagli a 
colpa i disinganni da quella nazione ricevuti e le tradite 
speranze'; tanto più poi quanto vedeva in lui forte la 
propensione per Francia, ed inalterabile l'amore verso 
l'Imperatore. In tal modo il partito Italico aumentò, con 
perniciosa imprudenza, il numero già soverchio dei mal- 
contenti. Ma il danno maggiore si fu, che operando essi 
spensieratamente e in buona fede, non si avvidero che 
alle loro spalle era chi faceva i suoi disegni con più fred- 
dezza, e tene vasi pronto a raccogliere il frutto e delle 
sconfìtte degli uni e delle vittorie degli altri: era questo 
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l'officio che aveva per sé assunto il partito austriaco, 
allorché aizzava o anche apparentemente secondava il 
partito Italico, e le sue imprudenti e irragionevoli gelosie. 

Frattanto le cagioni dell' odio si accrescevano negli 
ultimi giorni della dominazione francese. Le imposte erano 
più gravi, stante le guerre che l'Impero era costretto a 
sostenere ; e vedevansi in pari tempo i finanzieri ed i 
commissari degli eserciti accumulare mostruose fortune. 
Ciò inaspriva oltremodo i Lombardi, pe' quali tuttavia 
fenomeni somiglianti non dovevano, a dir vero, essere 
cosa del tutto nuova. Non ultima tra le cause del mal- 
contento che si sparse in tutte le classi, furono le voci 
fatte correre, non sènza deliberata intenzione, del più 
sozzo mal costume e delle più sfrontate vergogne a ca- 
rico del viceré e della sua famiglia. Fondate quelle forse 
in parte sul vero, esagerate certo dai partiti, erano più 
intollerabili, in quanto che un cangiamento naturale 
dopo la rivoluzione erasi operato nelle classi agiate, e 
in specie nei nobili ; pel quale, fattosi universale, il po- 
polo non era più, come per lo innanzi, usato a veder 
portare il vizio in trionfo. Era anche questa una delle 
reazioni causate dagli eccessi delia rivoluzione, che a 
molti parevano dovere scuotere senza riparo fin da' suoi 
cardini la società. Questo novello restringersi dei primi 
e più solidi anelli della catena sociale, fu notevole sin- 
golarmente nell'aristocrazia francese, che la rivoluziono 
avea sopra tutti malmenata. 

A queste cagioni si aggiunsero i portamenti stes&i 
di Eugenio. Come soverchiamente Francese, egli non ri- 
guardava l'Italia se non come una provincia apparte- 
nente alla sua patria : il che era la cosa più intollera- 
bile che dai nostri si potesse ' imaginare. La naturale 
alterigia francese, accresciuta dall'ebbrezza di congiun- 
ture veramente straordinarie, faceva sì che nei loro 
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discorsi suonasse continuo l'odioso paragone delle altre 
nazioni colla loro, recata sempre a modello di quanto 
di buonQ,di bello e di grande potesse trovarsi nel mon- 
do. Antico costume, come ognun sa, di queUa boriosa 
nazione: e quantunque in quei giorni, per la potenza a 
€ui essa era salita, e per gli effetti operati dalla sua ri- 
voluzione su tutta r Europa, fosse in gran parte scusa- 
bile una tale vanità, contuttociò in bocca di dominatori 
que' vanti suonavano come un insulto. I Milanesi, in 
ispecie, nei quali P orgoglio municipale è stato sempre 
grande, ed allora era eziandio maggiore, furono viva- 
mente offesi da quegli odiosi confronti. Le satire di Carlo 
Porta ben dimostrano quanto fosse ai Milanesi intolle- 
rabile quell'eterno ches wms : ritornello abituale ed 
espressione caratteristica della superbia francese. Nò gii 
amici del viceré, dai quali la minore o maggior popola- 
rità del principe poteva in gran parte dipendere, si con- 
dussero, non dico ragionevolmente, ma neppure pruden- 
temente. Quello peraltro cbe sopratutto colmò la misura 
del malcontento universale e lo fé' traboccare, si fu la 
spedizione di Russia. La stella di Napoleone cominciava 
adecclissarsi; il prestigio dissipa vasi, ed il popolo stesso 
se n'andava accorgendo. Invano si pubblicavano dal go- 
verno strepitosi annunzj di vittorie, e s'intimava officiai- 
mente ai sacerdoti di rendere a Dio grazie solenni degli 
ottenuti trionfi: il popolo a ciò non dava più fede, ed 
anzi giungeva a schernire pubblicamente quelle menzo- 
gne, con quel buon senso che ni una tirannide uccide, 
con quel sarcasmo scettico che sfida ogni forza ; e per- 
sino le satire più derisorie o virulente circolavano per 
le bocche del volgo, o si davano per pascolo alla plebe 
negli spettacoli di piazza, sfidando la vigilanza di una 
polizia che altre volte incuteva terrore per la sua onni- 
veggenza, e le punizioni di un governo creduto, incrolla- 
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bile. Tania era la convinzione nell'universale che quella 
gran macchina andava in sfacelo ! tanto falsa è la base 
di un sistema che si affida alla forza dello baionette ! La 
sua esistenza dipende soltanto dagli eventi e dalla for* 
tuna ^ nelle cui mani sono la vittoria e la sconfitta dì un 
esercito. A questa persuasione generale d*una prossima 
dissoluzione successe il particolare malcontento, o piut- 
tosto uno sgomento sepolcrale. Erano ventisette mila 
Italiani che avevano seguitato la fortuna dell' Imperatore 
in quella spedizione funesta; e ventisette mila erano pure 
le famìglie che piangevano e si disperavano al giungere 
delle veraci novelle di quella sventurata campagna. Dei 
partiti per la Russia, mille soli tornarono alle loro case. 
Sacrificati, per causa non propria, alla cieca ambizione 
di un uomo, contro questo le grida dovevano natural- 
mente levarsi, e gli odj che covavano, rivolgersi tutti 
apertamente contro di lui. Eugenio, come suo rappre* 
sentante, come a lui intimamente congiunto, ebbe a por- 
tarne la pena. Ma fors'egli in parte ciò volle, imperoc- 
ché nulla fece per attenuare il peso di quella sventura : 
annunziò al ministero della Guerra del Regno d'Italia, 
che i ventisette mila uomini con lui partiti erano ridotti 
a dugento trentatrè (cosi egli medesimo ebbe a credere 
ne' primi momenti), e domandò altre leve, e gente a 
sufficienza per mettere in luogo dei morti. Non una giu- 
stificazione di questa dimanda, strana per vero dire, 
tanto più che il trattato di Luneville sembrava guarcnr 
tire, almeno apparentemente, T indipendenza del Regno 
Italico ; e perchè non era poi giusto che questo gettasse 
ad occhi chiusi denari e uomini non già a morire per la 
patria, ma per un uomo. Non una parola d'elogio per i 
defunti, d'incoraggiamento per i chiamati, di ringrazia- 
mento per chi li mandava. Questa freddezza di cuore del 
principe Eugenio in cosi luttuoso frangente , irritò assai 

II. v\ 



122 CAPITOLO V£NT£SlllONONO. 

i Lombardi, e forse fu principal causa per la quale i 
loro animi si fecero da lui sempre più alieni. Ma il nuovo 
esercito nulladimeno potè formarsi, e si affezionò ancora 
al suo condottiero, per le cure in ispecie del ministro 
della Guerra, generale Fontanellì, che in tale occasione 
die prova di operosità singolare. Fu allora che un partito 
di malcontenti si volse a Gioacchino Murat; cioè quando 
tornarono vani i tentativi fatti dal suocero del principe 
Eugenio, il re di Baviera, per istaccarlo da Napoleone. 
La sua fedeltà, come la sua fiducia nella fortuna dell'Im- 
peratore , erano incrollabili. Ma Gioacchino fu più accorto 
di Eugenio, e pensò a tempo di salvarsi, appoggiandosi, 
secondo che gli eventi consigliavano, ora sulla fortuna 
degli Alleati , ora sulle simpatìe della nazione. Il gene- 
rale Pino inimicatosi al Beauharnais perchè da lui te- 
nuto in non cale, il generale Giuseppe Lecchi, ed il capo 
della Polizia conte Luini, formarono il nucleo di quel 
partito. La formazione del partito Murattiano fu un fatto 
grave, come forse il primo vero tentativo d'indipendenza 
che si facesse in Lombardia ; ma fu pure seme di di- 
scordie. Poco numeroso, perchè i Carbonari diCBdavano 
del Murat; male capitanato dal Pino, uomo di poca one^ 
sta e di soverchia ambizione; infine, privo di compatì 
tezza, non era probabile che a buon termine potesse riu- 
scire. A questo partito l'altro che appellavasi Italico non 
si accostò in verun modo, sia per mancanza di fiducia, 
sia per antipatia a tutto ciò che veniva di Francia ed 
era dipendente dall'Imperatore. 

Eugenio però in quel tempo, cioè il 9 novembre 
del 1813, aveva per la prima volta ricusato di obbedire 
ai comandi di Napoleone, negando di condurre il suo 
esercito a sostenere la vacillante fortuna di lui, allcK'chè, 
inseguito dagli Alleati nel cuore della Francia, era ri- 
dotto a difendere la sua corona entro le mura medesi- 
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me di Parigi. Questo rifiuto d' Eugenio non era stato nn 
abbandono né un tradimento a prò de' suoi propri inte- 
ressi ; i^a fu consigliato dalla sincera convinzione del- 
l' inutilità della sua andata, e dalla ripugnanza al sacri- 
ficare un esercito cui era affezionato, siccome accadde 
all'altro da lui lasciato fra le nevi di Russia e le onde 
della Bereslna.Il Murat, infatti, abboccossi col Beauhar- 
nais a mezzo decembre , probabilmente per prendere ac- 
cordi, e concertare una divisione d'Italia a loro profitto; 
ma nemmeno egli potè nulla ottenere su tal proposito, 
come nulla il re di Baviera ne aveva ottenuto. Noto 
queste renitenze di Eugenio, perchè oltre al dipingerci 
ch'esse fanno la sua indole, spiegano come non vi fosse 
né forse potesse esservi effettivamente in Italia un par- 
tito che sperasse in lui ; non dando egli stesso non che 
fondamento , ma né ancora un appiglio a sperare ch'ella 
per le sue mani potesse emanciparsi. 

Intanto il gran dramma dell'Impero francese era 
giunto al suo scioglimento. Napoleone firmava la sua 
abdicazione a Fontainebleau ; e questa luminosa cometa 
spariva dall'orizzonte politico, mediante la sua rilega- 
zione nell'Isola dell'Elba. Il suo sparire fu accompagnato 
dal ravvivamento di tutte le idee di libertà ch'egli aveva 
compresse, mentre la propagazione di quelle era stata una 
delle armi più potenti con cui lo avevano guerreggiato 
gli Alleati, e massime gl'Inglesi. Non solo le sètte fu- 
rono dovunque fomentate, ma alcuni principi lusinga- 
rono i popoli con promesse di concessioni liberali ; e ne* 
gli Stati che l'Imperatore non aveva potuto conquistare, 
si fece con pompa inaugurare e si praticò ancora con 
isplendido apparato il sistema costituzionale. Gl'Inglesi, 
oltre alla ferma convinzione della necessità in che sa- 
rebbe stata l'Europa di accettare, dopo la rivoluzione 
di Francia, il sistema ra^resentativo, avevano in ciò 
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momentaneamente uno scopo politico contro Napoleone. 
Questo artifizio si adoperò singolarmente nel centro del 
Mediterraneo ; e il procedere degl'Inglesi fu una potente 
propaganda per tutta l'Italia. Perciò i liberali italiani 
non furono sordi a queste voci, ma volsero gli animi a 
quello scopo, e aprirono il cuore a quelle speranze, 
dando tutti orecchio, non escluso il partito Italico in 
Lombardia, con compiacente fiducia, alle parole di lord 
Bentinc]^ come al canto d'una sirena. Ma il principe 
Eugenio, allorché vide sparito dalla scena politica il suo 
benefattore, quando si potè credere svincolato da ogni 
debito d'onore e di gratitudine verso di lui, pensò a sé 
stesso, e forse per la prima volta all'Italia: alle sorti 
della quale vide pur finalmente che le sue erano stretta- 
mente edv. unicamente connesse. Allora soltanto (16 apri- 
le ISliS}*), dopo avere firmato un armistizio col mare^ 
sciallo Bellegarde, pensò troppo tardi a salvare il Regno 
d'Italia. Egli però comprese quello che gli altri non ve- 
devano: che l'Europa essendo in quel momento un campo 
armato, il Regno Italico non consisteva che nell'eser- 
cito. Gli eserciti soli rappresentavano in quei giorni le 
varie nazioni, delle cui sorti le armi soltanto avevano 
deciso. Spedì due oratori a Parigi a chiedere agli Alleati 
la conservazione del Regno d'Italia in nome dell'eser- 
cito italiano ; e questi furono i prodi ed illustri generali 
Fontanelli eBertoletti. L'esercito frattanto si strinse in- 
torno a lui ; e se in quel momento la cittadinanza saggia 
e concorde avesse fatto altrettanto , forse il Regno d'Ita- 
lia sarebbe stato salvato, e forse ora la Lombardia sa- 
rebbe retta da una dinastìa divenuta non solo nazionale, 
ma forte, stante la sua origine militare. Il nuovo regno 
fondato sull'esercito sarebbe stato gagliardo del pari 
che florido ; e le tradizioni delle campagne napoleoniche 
avrebbero formato per l'esercito lombardo quell'orge- 
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glio tradizionale, che fa la vera forza d'un esercito 
qualsiasi, dopo quella che dee venirgli da un buono 
ordinamento. 

Ma le cose non dovevano così succedere. La con- 
cordia soltanto poteva render possibile un tal bene ; e 
questa concordia è ognora diflìcile in Italia, ove può 
dirsi che la discordia sia come una permanente e vastis- 
sima congiura contro la patria. In quei giorni poi conviene 
ancor notare che , oltre alla perniciosa antipatia del par- 
tito nazionale contro di Eugenio, i partiti erano già tanto 
decisamente separati in Lombardia, che non potevano 
rinunciare ai loro Intenti pe' quali ciascuno credeva es* 
ser giunta l'opportunità in questo generale rimescola- 
mento europeo. Il partito retrogrado ed austriaco, sopra 
tutti, riguardava la vittoria degli Alleati come vittoria 
dell'Austria e del principio da lei rappresentato; anzi 
(vergogna a dirlo) come vittoria sua propria. Costoro 
ricordavano i danni e le onte lungamente sofferte, ago^ 
gnavano forse a vendette, e certo poi a riparazioni. In 
Lombardia, come altrove, quel partito credè sciocca- 
mente che la vittoria degli Alleati fosse come V ultima 
pagina della rivoluzione, e riconducesse precisamente 
l'Europa alle condizioni del 1786: esso non persuadevasi 
che ai torrenti straripati si può bensì opporre argini^ 
ma è follia conQdarsi di farne risalir la corrente. E ai 
partiti non tardò l'occasione di mettere in opera i loro 
tentativi. Il momento era supremo : tutti egualmente lo 
vedevano. Se la cittadinanza onesta, e soprattutto il par- 
tito liberale italiano, non avesse avuto l'animo alieno 
dal principe Eugenio per le cagioni e colpe che ho 
già detto di sopra ; se la formazione del partito Murat- 
tiano non avesse resa maggiore questa diffidenza o ini- 
micizia, offerendo alla mente di molti un compenso ai 
vuoto che in queir istante avrebbe lasciato l'assenza did 

ir 
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Beauharnais ; forse la domanda da questo fotta agli Al- 
leati sarebbe stata validamente sostenuta dal grido mii- 
versale, e dalle determinazioni di coloro ch'erano inve- 
stiti della nazionale rappresentanza* Ma i nemici di 
Eugenio levaron alto le grida contro di luì come Fran- 
cese, e l'accusarono di egoismo e di ambizione. Stolta 
accusa in quel momento, nel quale per salvare V indi- 
pendenza della nazione cercavasi appunto un capo so- 
pra cui porre la corona, e un ambizioso sarebbesi do- 
vuto desiderare come un benefizio della fortuna! Le prime 
scintille della collera dei partiti scoppiarono nel Senato. 
Il duca di Lodi, Melzi, Presidente del Consiglio dei Mh 
nistri, aveva avuto ordine di radunarlo per chiedergli 
di nominare senza indugio i suoi ambasciatori, che avreb- 
bero dovuto farsi compagni ai due generali che il vi- 
ceré spediva, come si disse, agli Alleati in nome del- 
l' esercito : la domanda che al Senato faceva il prìncipe 
Eugenio, senza apparato di frasi nò di ragionamenti, 
riducevasi ad ottenere da esso una prova del suo buon 
senso. Trattavasi della vita, sulla necessità della quale 
sembrava non dovesse esservi controversia: eppure que- 
sta vi fu. 11 partito austriaco ben vide tutto il pericolo 
che esso correva per quella ambasceria, e quindi cercò 
di frastornarla, od almeno falsarla, aflOnchè non conse- 
guisse il suo scopo. Domandare chiaramente la domina- 
zione austriaca, e dichiarare illegittima l'esistenza di 
quel regno nazionale, pochi avrebbero osato ancora in 
quei giorni ; e il farlo in quell'assemblea, che rappre- 
sentava in certo modo il Regno d'Italia, sarebbe stato un 
delitto dì lesa nazione. Esso adunque si propose per Iacopo 
immediato il porre ostacoli a quella commissione, e lo 
sciogliere il Senato. Se V ambasciata avesse avuto luogo 
unitamente a quella delPesercito, temevano essi, non 
senza ragione, che potesse ottenere un esito favorevole. 
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Imperocché, oltre che la vittoria contro Napoleone non 
poteva ancora giudicarsi sicurissima, le intendoni ìih 
glesi erano sempre dubbie ; e tali apparivano si per la 
loro condotta precedente in Sicilia, si per le proposta 
che andavano facendo a prò del re di Sardegna, sk per 
i loro proclami e le promesse profuse a Genova ed a Li- 
vorno. Finalmente era ben cognita la generosità d'animo 
deir imperatore Alessandro di Rusaia ; e poteva prave» 
dbrsi come cosa non dilBcile che il Beauhamais trovasse 
in lui un protettore, come avrebbe avuto certo un avvo- 
cato nel re di Baviera suo suocero, qualora la nazione 
italiana, insieme all'esercito, avesse per lui domandata 
la corona. L'Austria, in tal caso, avrebbe per lo meno 
dovuto restringere all'Adige i suoi conflnL Ciò da co- 
storo vedovasi ; e per questo , e venendo ancora eccitati 
dagli agenti che il governo viennese manteneva in Mila- 
no, si affrettavano a guastare la cosa, e far si che quella 
combinazione non fosse possibile. La distruzione del Re- 
gno Italico essendo lo scopo dell'Austria, gli interessi 
di lei trovaronsl per tal modo d' accordo con quelli del 
pontefice ; e perciò, dopo avere inutilmente tentato di 
aver per sé tutto quel Regno, sostenne le domande del 
papa rispetto alle Legazioni, domande che erano ancora 
sostenute dall'imperatore di Russia. L'Austria disse poi 
sempre, dover il papa a lei quegli Stati, che ad essa 
non era riuscito di appropriarsL 

Quegli intanto che in Senato avea combattuta la 
proposta del duca di Lodi, fu quel medesimo che poi 
si scoperse perdutamente austriaco: il conte Guic- 
ciardi. Costui si afflaticò ad eccitare tutti i sospetti e 
tutte le piccole passioni dei partiti contro di Eugenio; e 
con la solita tattica delle opposizioni parlamentarie, 
quando vuoisi impedire per secondi firn una determina- 
zione giusta, e non si osa flurlo direttamente^ fé' riman- 
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dare quella proposta ad una CommlssioDe per esaminarla 
e riferirne all' intiero Senato. In tal guisa si trae fuori 
la proposta dal suo naturai campo della discussione in- 
torno al merito, e se ne porta implicitamente la deci- 
sione a gente o venduta assolutamente, o acciecata da 
spirito di parte. Questa determinazione fu promossa col 
frìvolo pretesto, addotto dal Guicciardi, che conveniva 
certificarsi sulla legalità della convocazione del Senato, 
ch'egli stesso poneva in dubbio per la mancanza di al- 
cune forme. Risibile cosa invero , se la malizia non fosse 
stata P inspiratrice di sì stolti consiglL La Commissione 
infatti, verificata V insussistenza delie pretese illegalità, 
concluse per l'ammissione dei deputati, ma sotto forma 
diversa da quella che il principe aveva richiesta per 
bocca del duca di Lodi. Nascondevasi in quello conclu- 
sioni una profonda simulazione politica. Per impedire 
ciò che non osavasi apertamente combattere, la Com- 
missione fece uso di frasi generìche; e disse, doversi 
spedire ai Potentati una deputazione del Senato per chie- 
dere umilmente la pacificazione d* Italia,. e la concessione 
dell'indipendenza. Nello stesso tempo eoglievasi Tocca^ 
sione di offrire al principe Eugenio la proposta d' una per- 
fetta stima, e d'un sincero attaccamento. Non so se una 
siffatta proposizione di decreto fosse, a dir vero, piii 
stolta più insultante. Fu inutile ogni richiamo in pro« 
posito per parte degli uomini di senno: il conte Guic^ 
Ciardi ostinatamente difese quelle proposte con una se- 
rie di cavilli, da disgradarne il più agguerrito uomo 
di curia. In tal modo il Senato guastava la sola opera 
possibile, e di propria mano consegnava il paese all'Au- 
stria. Nò tutti quelli che votarono pel decreto proposto 
dalla Commissione, erano austriaci. 1 nemici del vicerò 
credettero che sbarazzarsi di lui e salvare il paese fos-* 
sero due cose m quell' istante conciliabili ; ed il fatto 
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medesimo dì poter essi deliberare , in quei solenni mo- 
menti, intorno al destini della patria, in tale credenza 
li rafl'ermava. Così V odio di parte e la personalità otte- 
nebra la. mente, e non lascia vedere ad uno spirito pre- 
occupato il giusto lato delle quistioni, sulle quali è chia- 
mato a discutere. £ quello che accadde entro al Senato, 
non era fuorché una conseguenza ed una parte di ciò che 
fuori accadeva. Anzi , siccome le passioni nel mezzo dei 
trivj e delle piazze sono maggiormente sentite, e trovano 
maggior fomento ad esaltarsi di quello accada in un'aula 
dove freddamente ragionasi, avvenne che gli uomini dello 
stesso partito, il quale là entro veniva traviato dalle 
scaltre arti degli Austriaci, si abbandonarono ad utopie 
e sragionamenti ancora più deplorabili ; e come quelli 
che più ignoravano lo stato delle cose , fecero anche so- 
gni più strani , e con più violenza all' impeto delle pas- 
sioni si diedero in preda. Per tal modo costoro giudica- 
ron soverchio iln quello che dal Senato erasi fatto, e 
della servilità (come essi la chiamavano) da quello di- 
mostrata verso di Eugenio, si adirarono ; mentre al certo 
più giustamente avrebbero dovuto farlo per quella più 
bassa e ben più dannosa che il Senato stesso avea di- 
mostrata verso i potentati , ai quali domandava in gra- 
zia il donativo d' un diritto, di cui esso tanto insana- 
mente faceva getto. 

Da queste ire naturali in uomini la più parte giova- 
ni, irritati contro il Beauharnais per le ragioni da me 
sopra indicate, e per gelosia della libertà che lor sem- 
brava avvilita in quell'atto del Senato; ben seppe trar 
frutto quel partito che forse le aveva eccitate, e certa- 
mente poi aveva traviato T Assemblea nella fatale seduta 
del 17 aprile 181&. Infatti, non si accorgevano quei li- 
berali ed onesti uomini, che in tutti quei maneggi era 
lor dato soccorso da uomini di altra opinione dalla lo- 



130 CAPITOLO VENTESIMOIfONO. • 

ro, e particolarmente dal retrogradi conte Gambarana; 
il quale, a quanto si disse, pagò eziandio la plebe del 
contado, afiìnchè venisse ad ingrossare e precipitare, 
come fece, questi movimenti. E la plebe per verità non 
poteva non abbandonarsi ad eccessi, quando venisse 
messa su in quei giorni, in cui l'irritazione per le leve 
militari delle ultime infauste campagne era giunta al 
colmo. Ma è cosa rara che i partiti, allorché si pen- 
sano avere un'opportunità per riuscire, siano cauti nella 
scelta dei loro alleati: così, o formalmente si accetta 
r opera loro, o se ne profitta il più delle volte senza te- 
nerne conto, si spera, con soverchia fidanza, di do- 
minarli il giorno dopo la vittoria. 

In tal guisa, per gii eccitamenti del partito retro- 
grado, i liberali si posero a capo d'un movimento che 
doveva cominciare con una protesta, e terminare con 
una delle più vergognose rivoluzioni. Questi traviamenti 
e queste illusioni del partito liberale lombardo debbono 
notarsi, e come giustificazione degli uomini, e come 
spiegazione degli avvenimenti. Si fece adunque una pro- 
testa contro il Senato, con cui si moveva altamente ri* 
chiamo contro il suo decreto, e si chiedeva un appello 
al voto della nazione: ma in quei momenti supremi, nei 
quali tutta la probabilità della riuscita era nella solleci- 
tudine, tutta la forza nella concordia di tutti gli animi, 
questa proposta non poteva se non rovinare la causa che 
con perfetta buona fede voleva tutelarsi da chi firmava 
quell'atto, cioè la causa dell' indipendenza. Cosi perde- 
vasi un tempo prezioso, e si gettava il paese nella più 
deplorabile confusione. È vero che il male di essa pro- 
testa non fu se non un complemento di quello già fatto 
dal Senato con la sua deliberazione; ma non perciò era 
quella meno stolta, meno inopportuna, meno pericolosa. 

Questa protesta firmata da Federigo Gonfalonieri, 
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da Luigi Porro, dal Ciani, dal Verri, dal Bossi, dal Tri- 
vplzio, e da oltre a centocinquanta altre persone note- 
voli, ma di diversi partiti, fu il segnale della insurre- 
zione, nella quale cosi molti di essi trovaronsi, senza 
volerlo, implicati. Quello però che deve tenersi per in- 
dubitato si è, che gli illustri uomini dame nominati non 
furono certamente a parte delle tristi conseguenze di 
questa sventurata giornata. Il popolo adunque corse al 
Senato, ne assediò il palazzo, chiedendo con alte grida 
mille cose indistinte e contradlttorie: ogni partito aveva 
il suo grido, come ogni torrente aveva menate le soe 
acque ad ingrossare quel fiume le cui onde mugghiavano 
spaventose. Non sorgeva da quella moltitudine una vo- 
lontà né una domanda unica; e questa è la prova più 
manifesta ch'esse erano da più parti e con fini diversi 
agitate. Federigo Gonfalonieri passeggiava anch*egli nel 
mezzo della foUa ; e siccome era per avventura V uomo 
più autorevole del partito Italico anti-francese, avendolo 
scòrto il Presidente del Senato, si volse a lui per inter- 
rogarlo sui desideri del popolo. Ciò dimostra ch'egli fu 
creduto capo di quel movimento in mezzo a cui tro- 
vavasi, e che innegabilmente dalla protesta da esso fir- 
mata aveva tratto occasione per manifestarsi. Ma il Gon- 
falonieri non aveva ancora avuto tempo di parlare, 
quando un' ignota mano passò in quelle del Presidente 
una breve polizza, nella quale era scritto: « L'Italia 
vuole scuotere il giogo francese, come la Spagna e l' Ale- 
magna. 9 Ghi fu l'ignoto che la porse? A qual partito 
era aderente ? Ninno mai lo seppe ; ma l' istoria deve 
registrare una fatale coincidenza: che cioè le parole di 
quello scritto già preparato erano appunto le stesse che 
trovavansi' nel programma dell'arciduca Giovanni d'Au- 
stria del 1809, da me riportato fra i Documenti. Questo 
piccolo caso che passò inosservato in mezzo a quel tu- 
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multo, è sufficiente a provare ehi fossero i veri e bene 
indettati motori del nefasto 20 aprile 181<i>; e come il 
partito Italico che imprudentemente lo aveva occasio- 
nato, fosse in quel giorno da un altro partito, più di lui 
accorto e meno onesto, amaramente befibto. Ciò valga 
non certo a scusare Terrore, ma a purgare la fama del 
Gonfalonieri da mille ingiuriose supposizioni, che poi 
sparse sopra di lui il partito vincitore. I retrogradi pre- 
cipitarono questi avvenimenti, perchè temevano l'eser- 
cito; come si affrettarono a compromettere il popolo, 
finché era ancor calda l' irritazione contro i Francesi, 
onde, quella cessata, il popolo stesso, meglio illuminato 
intorno ai suoi veri interessi, non potesse per qualunque 
caso rinsavire. 

Lo scioglimento del Senato e la convocazione dei 
Collegi Elettorali, con un Comitato provvisorio, sosti- 
tuirono allora un governo di rivoluzione ad un altro or- 
mai riconosciuto; e diedero pretesto ottimo agli Alleati 
di non tener conto dell* esistente Regno d'Italia, i)erchè 
già di per sé rovesciato. Codesti atti imprudentissimi fu- 
rono seguitati dall'irruzione nel palazzo del ministro 
Prina, dal saccheggio e dalla vandalica distruzione del 
medesimo, e infine da un iniquo e barbaro assassinio. 
Le masse dei contadini chiamate in città dai retrogadi 
e pagate espressamente, eccitarono un tumulto, al quale 
tutta la parte nemica dei Francesi non isdegnò di asso- 
ciarsi. Credevano di vendicare nel ministro delle Finanze 
le gravi imposizioni di guerra, e cercare nel suo palazzo 
le ricchezze che la plebe sognava da lui adunate , e che 
punto non esistevano. Gente di ogni ceto, e non sola 
plebe (scandalo inaudito!), prese parte a siffatta scelle- 
ratezza: e fu vero prodigio che la plebaglia, dopo avere 
assaporato il sangue ed il saccheggio, sapesse arrestarsi. 
Di fatti, senza T intervento della truppa, ciò non sarebbe 
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stato certamente possibile. Il comando militare fu in quel 
giorno nelle mani del generale Pino ; e questo dette in 
quel momento anche al partito Murattiano qualche spe- 
ranza di buona riuscita. Con tal fine aveva ancor esso 
partecipato alla sommossa, ed ai sanguinosi disordini di 
quel giorno. Ma siccome le minacce fatte dal Bellegarde 
di marciare sopra Milano, ad onta deH' armistizio firmato 
con Eugenio, se il Murat si fosse avanzato, toglievano a 
quel partito ogni modo di avvantaggiarsi; cosi l'ambi- 
bizioso generale che Io capitanava, concepì la stolta spe- 
ranza di poterne trar utile per sé medesimo. Egli per 
solo spirito di vendetta erasi fatto oppositore di Euge- 
nio, e per solo interesse capitanava i Murattiani. Non è 
quindi maraviglia, se, svanita la possibilità di far conto 
sopra il Murat, tentasse di porre sé stesso nella can- 
didatura alla corona, la quale forse in quel giorno gli 
dovè parere come messa all' incanto. Il poco di popola- 
rità che a lui dava la sua condizione di capo-parte, fece 
sì che in mezzo a quelle turbe briache e vociferanti si 
sollevasse qualche grido di: Viva il Re Pino, Queste 
grida insane o comprate gli fecero credere che il dì se- 
guente il suo partito potrebbe ingrossarsi : e si narra che 
in quella notte egli si abbandonasse alle più pazze spe- 
ranze, e, pavoneggiandosi, si allestisse ancora alla scena 
della prossima coronazione. Andato però a vuoto 11 folle 
disegno, non isdegnò quel generale di farsi buon servi- 
tore degli Austriaci e del loro partito. Di tali escmpj di 
efTrenata superbia unita a schifosa bassezza sono piene, 
pur troppo, le antiche e le recenti storie italiane. 

I retrogradi intanto furono solleciti a raccogliere 
il frutto della giornata, e spedirono la sera stessa del 20 
due Gommissarj per ragguagliare dell'accaduto il mare- 
sciallo austriaco, e domandarne il soccorso. Ancor que** 
sta può essere (se altre non ve ne fossero) una prova 
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della complicità avuta dagli amici degli Austriaci in 
quella rivoluzione, per chi tuttavia volesse dubitarne. 

Radunavansi i Collegi Elettorali, ed una terza de- 
putazione (era partita anche quella del Senato) recavasi 
in loro nome a Parigi per chiedervi l'indipendenza della 
nazione. In tal modo mal concordi rappresentanti di uno 
stesso paese erano incaricati di trattare per una stessa 
causa, ch'essi affievolivano eziandio colle loro divisioni: 
lagrime vole destino del nostro paese, dover mai sempre 
offrire allo straniero lo spettacolo dei fraterni dissidj, 
per dargli occasione di sprezzarci, o mezzo di opprimer- 
ci ! I deputati eletti dai Collegi Elettorali furono sette: 
Marco Antonio Fé bresciano, 1 conti Federigo Gonfalo- 
nieri ed Alberto Litta, il marchese Gian Giacomo Tri- 
vulzio, Giacomo Ciani, Pietro Ballabio, e Giacomo Bec- 
caria che faceva le funzioni di segretario. 

E queste discordie furono presso a scoppiare in 
guerra civile. L'annunzio delle infamie (poiché conviene 
chiamar le cose col loro nome) con cui Milano dava 
principio alle sue novelle sventure, eccitò un tumulto 
neir esercito: esso, stretto attorno al suo duce, che solo 
in que' momenti pareva aver conservato un po' di buon 
senso, domandava ad alte grida di marciare contro la 
città, la quale avea bruttale le itiani nel sangue dell'in- 
felice ministro, e festeggiava briaca quella che essa 
figuravasi come aurora dì libertà, e doveva invece esser 
principio della più misera schiavitù. Eugenio si oppose a 
quelle grida dell'esercito; e se in quel frangente non die 
prova di energia né forse di senso pratico, la die certa- 
mente di buon cuore. La sua risposta fece sentire ai 
Lombardi,, non solo aver essi rigettato il solo re che in 
quei momenti fosse possibile, ma ancora un re buono e 
capace di farli felici; e perciò essi, pur troppo, più a sé 
che ad ogni altro e alla fortuna stessa attribuir dovevano 
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la loro sventura. Ma le passioni fermentavano, e ninno 
era capace di ragionare. Egli, adunque, rispose queste 
memorande parole: a Non voglio pormi per forza a capo 
d' un paese che non mi desidera. L'Italia è già troppo da 
commlserarsi: essa è tale da gran tempo, ed ora è per 
essere viepiù: io non debbo aggravare i suoi mali ag- 
giungendovi la guerra civile e tutti i flagelli che Pac- 
compagnano. Io pensava di potermi reggere anche dopo 
la caduta dell' Imperatore , e ciò per la speranza che pur 
conservavo di condurre a salvezza il paese che mi era stato 
affidato. Questo rigetta il mio appoggio; e ciò basta. Io 
me ne torno al mio benefattore, al mio capo, al padre 
mio , a colui , del quale io ho sempre desiderato condi- 
videre il destino. » Queste parole onorevoli per chi le 
proferiva, riuscivano un'amara e meritata rampogna al- 
l' Italia. Era però ella da temersi realmente questa guerra 
civile? Io porto opinione, che se Eugenio avesse osato e 
voluto secondare le brame dell'esercito (il che da nes- 
suno sarebbesi potuto impedire), avrebbe forse riattato 
la sua fortuna^ e tentato almeno l'ultimo mezzo che of- 
frivasi per salvare V Italia. Imperocché io non credo alla 
possibilità d'una resistenza contro un esercito cosi ag- 
guerrito e (che più monta) nazionale; nò con questo 
penso fare onta soverchia ai Milanesi. Le bande insorte 
del contado presto sarebbersi ritirato; nò la cittadinan- 
za, che pagava o schiamazzava, sarebbe stata forse del 
pari pronta al combattere. Checché sia di ciò, è inutile 
il perdersi in congetture. Intanto il principe Eugenio par- 
tiva con tutta la famiglia, tra il pianto de' suoi commi- 
litoni , e ricusando le ultime loro offerte e le più calde 
insistenze per rattenerlo» dopo di aver firmata (26 apri- 
le) un' ultima convenzione col Bellegarde , la quale era 
la sentenza di morte del Regno Italico. Mercè di questa, 
doveva consegnarsi Mantova agli Austriaci, e permettevasi 
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loro roccapazione di Milano e del resto della Lombardia. 

L'esercito italiano, per le follie dei partiti, era in 
tal guisa ridotto ad essere passivo spettatore della ro- 
vina della soa patria : ma Ai spettatore fremente, e tentò 
ancora sottrarsi da quelle imperiose e fittali necessiti 
Fece inoltre un ultimo appello, più generoso forse che ben 
ponderato, alla nazione. Se i Milanesi avessero potato 
rinsavire, propone vasi di non consegnare Mantova, affi- 
data da Napoleone alle mani del generale Zucchi, e di 
tentare un' ultima prova. Non ostante il ribrezzo contro 
gli uomini del movimento del 20 aprile (tanto potè in 
quei generosi petti la carità della patria! ), non isdegna- 
rono tre generali. Lecchi, Palombini e Paolucci, di recani 
in deputazione al generale Pino, per sottoporgli i loro 
disegni e chiedere cooperazione. 11 generale Kno rifiatò di 
secondarli; e, fosse ignoranza, fosse malvagità, mostrossi 
soddisfatto dell' avvenire che preparavasi alla sua patria. 

Fallito l'estremo tentativo, anche l'esercito ebbe a 
sottomettersi al comupe destino: esso fu'l'ultimo a ce- 
dere, e ciò deve tornargli a perpetuo onore. Troppo tardi 
vide forse allora il partito liberale onesto, o Italico^ l'er* 
rore commesso nel separarsi e non contare sall'eserd- 
to; e forse ne fu interamente persuaso, quando i suoi 
deputati, veduto a Parigi il vero stato delle cose, eb- 
bero in risposta dal ministro di Prussia,. che la sorte 
della loro patria poteva dipendere appunto dalla facoltà 
di mantenere in piedi per qualche tempo quell'esercito. 
Ma allorché questa risposta veniva data da quel diplo- 
matico ad Alberto Litta, era già troppo tardi: il sagri- 
ficio della Lombardia era già consumato. 

Cosi era perito questo bel Regno d'Italia ; non per 
conquista austriaca, non per tradimento o mercato di 
stranieri , ma per opera della cittadina discordia : era 
perito per le trame tenebrose del partito retrogrado, per 
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r imprudenza e la politica insipienza del partito Italico, 
per le stolte ambizioni del partito Murattiano, e inflne 
per V esitanza e la debolezza del viceré. Il popolo fu zim- 
bello, come sempre accade, dei partiti; e la salute della 
patria non fu in cima ai pensieri neanco degli onesti. 
Soltanto r esercito fu in que' di meritevole d' elogio ; ma 
esso ancora troppo tardi si mosse, e forse quando non 
era più tempo. Il partito liberale, fatto giuoco dei par- 
titi più audaci o più scaltri, ebbe una severa lezione: 
i suoi errori però non contribuirono leggermente alle 
sciagure della patria. L'Austria si preparò la via al 
novello dominio, facendo fondamento sulle passioni e 
sulle discordie. Il nuovo regno doveva essere inaugurato 
con l'assassinio d' un ministro, meditato scelleratamente 
e barbaramente eseguito. Fatale coincidenza degli umani 
rivolgimenti 1 Cosi trentaquattro anni più tardi , doveva 
la demagogia inaugurare in Roma il suo dominio: la 
repubblica del Mazzini doveva essere preceduta dall'as- 
sassinio, come già era stato il regno in Italia di Fran- 
Cesco primo imperatore. L'odio contro gli Austriaci per 
tale inganno si raddoppiò; ed il partito Italico, accor- 
tosi del tradimento, divenne fin da quel giorno un par- 
tito congiurante. L' opinione nazionale fu da lui promossa 
ed ordinata; ed il popolo, dopo falliti i tentativi del Mu- 
rat, e smascherati gl'ipocriti che lo avevano spinto a 
quelle insanie, si volse al partito Italico: i suoi antesi- 
gnani e campioni, e primo di tutti Federigo Gonfalonieri, 
rimasero il centro naturale di ogni speranza avvenire. 
Soverchiamente forse mi sono trattenuto sulla sto- 
ria di questi giorni: ma siccome su questa è fondata 
r attuai condizione politica della Lombardia , e in essa 
son pure le ragioni de' successivi rivolgimenti, così non 
avrei potuto passarmene con soverchia leggerezza. 

Vìi 
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IL REGNO LOMBARDO-VENETO. 
MOVIMENTO NAZIONALE* 



L'immediata conseguema del rovesciamento del go- 
verno Francese-Italico e della convenzione di Eugenio, 
fu l'occupazione austriaca. L'Austria rientrava In Lombar- 
dia incerta, e quasi furtivamente, in un momento incoi 
tutto l'antico diritto era come abolito, ed il nuovo non 
ancora costituito, dovendo questo venire dalle delibera- 
zioni dei potentati a tal uopo congregati. Questa . incer- 
tezza del diritto in quei primordj fece che l'Austria si 
mostrasse titubante nel suo procedere : il che era in lei 
cagionato dal conoscere le dubbiose intenzioni dei po- 
tentati medesimi intomo alle sorti della Lombardia. 
Essa nondimeno la occupò, profittando della occasione; 
solo perchè vedeva che V occupazione migliorava le sue 
condizioni, e nella divisione territoriale era meoEO di a»< 
sicurare a sé stessa quello che forse ad altri sarebbesl 
assegnato. E che questo fosse il suo caso, e in lei pure 
ne fosse la convinzione, gli atti suoi stessi lo mostrano 
chiaro. E realmente, a quali diritti poteva P Austria 
fare appello in quei giorni? Agli antichi od ai nuovi? 
Se agli antichi, questi non procedevano se non dal prin* 
cipio feudale (che non altrimenti i Ducati di Milano e di 
Mantova erano ricaduti all'Impero); ma l'invocare le 
conseguenze d' un gius ormai abolito sarebbe stato un 
assurdo. La base, infatti^ del twxqnq 4it\\.\A^\sbhliG0 eu- 
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ropeo poscia stabilito a Vienna, fu appuntò la compiuta 
abolizione del gius feudale. Che se volevasi aver ricorso 
non al dritto, ma al fatto, richiedendo che ogni cosa 
venisse riportata allo statu quo, cioè allo stato prece- 
dente alla rivoluzione ; non avrebbe egli ciò menato alla 
conseguenza, per lei tristissima, di dover resuscitare la 
Repubblica di Venezia, e rinunciare alle si proficue con- 
dizioni del trattalo di Campoformio? Dunque, e per Ta^ 
surdo in sé stesso, e per la volontà di conservare il Ve- 
neto e le annesse fortezze, non voleva T Austria, occu- 
pando la Lombardia, mettere innanzi antichi diritti di 
qualsiasi specie. 

Sentiva parimente di non poter mettere innanzi il di- 
ritto di conquista; e s'ella oggi volesse a questo ricorrere, 
noi potrebbe né offlcialmente né seriamente, perché con- 
tradirebbe a sé stessa, n primo editto del Commissario 
Imperiale, Annibale Sommariva, è testimonio solenne 
che l'Austria non pensava hi quei giorni di poter valersi 
di tale pretesto : né allora, quand'anche fosse stato utile, 
sarebbe stato prudente. Imperocché V esercito italiano era 
ancora in piedi, forte abbastanza, e animato dal mag- 
gior disprezzo verso coloro ch'esso tante volte avea 
vinti; né il principe Eugenio era ancora abbandonato da 
tutti gli Alleati, ed una resistenza che venisse opposta 
da soldati, conducendo a guadagnar tempo, avrebbe forse 
fatto volgere le cose a suo prò. Queste furono , a mio 
credere, le ragioni per le quali il Commissario Imperiale 
fu cosi dimesso nel suo linguaggio , dicendo chiaramente 
di prendere possesso in nome delle Potenze Alleate dei 
dipartimenti, distretti, città e luoghi tutti appartenenti 
al Regno d Italia, che le truppe' alleate non hanno an^ 
Cora conquistato. * Come vedesi apertamente per questo 
atto del 26 aprile iSU^ P Austria non mette innanzi diritti 

* Vidi DoGumtBto CILTII. 
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suoi proprj, riconosce il Regno Italico, e in fine dichiara 
(cosa capitalissima) ch'esso non fa conquistato: queste 
riflessioni valgano per coloro che, venduti al partito au- 
striaco, altro non avevano e non hanno in bocca, se 
non se i diritti imperiali.il popolo italiano, credulo per 
natura, ricordevole della bontà dell'antico governo au- 
striaco, non dubitava della sincerità di sifibtte parole; 
le quali non ismentivano né quelle già dette dall' arci- 
duca Giovanni nel 1809, né quelle piii recenti del No- 
gent , né quelle recentissime dell' Inghilterra. Anche fl 
Sommariva parlava al popolo italiano ; e racéomandan- 
dogli la tranquillità, scendeva ad accareizare il senti- 
mento deir indipendenza, al quale d'ogni parte allwa, 
con poco scaltra ipocrisia, rende vasi omaggio. Questa è 
cosa degna di attenta riflessione. Imperocché non basta 
discutere sui gradi del diritto; e le speranze date e tradite 
possono talora riguardarsi come la maggiore delle of- 
fese, ed anche come peggiori di una pretta spoliazione. 
Fu questo il motivo che in Lombardia spinse gli uomini 
più onesti e più leali a diventare accaniti congiurati, 
a prepararsi continuamente e tenersi ogni dì pronti alla 
ribellione. L' Austria, o per dir meglio, gli Alleati posero 
in questa condizione i Lombardi il giorno in cui ^' ingan- 
narono. Non é già che i Lombardi medesimi non contri- 
buissero grandemente alle loro sventure ; le quali ho già 
detto come fossero conseguenze dello sciagurato 90 
d' aprile. E che veramente in quel giorno pessimi Italiani 
fossero capi del movimento, provasi per le azioni stesse 
della Reggenza che al cessato Governo Italiano fti surro- 
gata. Ad essa incombeva ahneno il protestare contro 
quell'atto, certo da non molti di essi voluto; ma sicco- 
me i veri autori di quel moto erano gli Austriaci, coA 
questi soprattutto ne profittarono. Austriaci e Murattiani 
formavano la Reggenza. 11 capo dei secondi era il Pino: 
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quali fossero i suoi sentimenti italiani^ aveva già abba* 
stanza palesato, e quando aiutò i tumulti popolari per 
matta ambizione, e quando ricusò le offerte dei generali 
per stolta fiducia; e infine lo suggellò con la sua vile 
compiacenza neir introdurre i generali austriaci dentro 
Milano, senza fare né opposizione né protesta, accet- 
tando anzi da loro medesimi di essere confermato in 
quell'autorità che insieme con quella de' suoi compagni 
aveva avuto origine dall'assassinio. In tal modo le cose 
succedevano nella capitale della Lombardia, la quale ri- 
maneva come in deposito nelle moni dell'Austria. I de- 
putati intanto ascoltavano in Parigi buone parole, ma 
presto doverono accorgersi di essere lusingati. Non erano 
però trascorsi due mesi di questa dubbia condizione, 
quando nella mattina del 12 giugno, i Milanesi, destan- 
dosi, trovarono sui canti della città un inaspettata de- 
creto del Commissario Bellegarde, che, come capo della 
Reggenza, aveva assunto il governo di fatto ; col quale 
decreto, senza ragioni bensì, ma anche senza simula- 
zioni, la Lombardia dichiara vasi aggregata all'Impero.* 
11 Regno Italico era morto, e questa bella parte d'Italia 
era stata venduta. 

Ma l'Austria fu pure assai mal cauta nei modi, 
co' quali pose ad esecuzione questo atto. Non solo col 
suo sopraggiungere inatteso, furtivo e in contradizione 
colle aijiteriori promesse, addolorò profondamente i Lom- 
bardi , ma li gettò nel maggiore avvilimento ; poiché non 
contenta di togliere ad essi la sperata indipendenza, li 
volle eziandio privare delle sue più estrinseche appa- 
renze, come era quella eh' essi possedevano sotto il go- 
verno francese, formando un regno separato, e che 
l'Austria stessa conservava religiosamente in quei giorni 
ad altre nazioni, le quali facevan parte dell'Impero. La 

4 Vedi Documento GXLVIII. 
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menti ricevuti dalla potenza dell'opinione prorompente 
al solo riapparire di un uomo, dal timore degli estemi 
assalti tentati dal Murat e dalle inteme còngiore; T im- 
peratore Francesco risolse di transigere col principio 
nazionale in Italia, costituendo, in via di concessione 
estrema, un Regno colle provincie lombarde e con le 
veneziane già guadagnate a Gampoformio. Tale muta- 
zione successe il 7 di agosto del 1815. Ma i Lombardi 
ebbero assai men caro quest'atto, apponto perchè tar- 
divo ; la qual cosa fa parere anche le maggiori conces- 
sioni non leali e meno spontanee , e quindi le rende inef- 
ficaci. Paragonando inoltre le condizioni del éessato 
Regno Italico, il quale (non ostante la centralità napo- 
leonica) non solo aveva un' amminìstrauone separata e 
nazionale, ma esercito, assemblea è ministero suoi pro- 
prj , con questo nuovo regno dato ad amministrare ed 
usufruire soltanto a stranieri, governato qdasi diretta- 
mente da Vienna, assicurato da battaglioni Croati, e af- 
fidato ad un principe della famiglia imperiale, ma senza 
credito né autorità; non tardarono ad accorgerjsl dellln- 
ganno, e non accettarono punto questa novità, come un 
beneficio. Tal era nondimeno, e per l'omaggio che ren- 
de vasi al principio, e per la riunione fattasi di quegli 
Stati che ognora furono separati. L'Italia doveva rlgoar- 
dare come bene, quantunque indiretto, la unificazione 
che l'Austria compieva nei piani dell'Adige e del Po: 
perocché questa aiutava la coesione di quelle partì, che 
quanto più ampie, tanto dovevano essere poi più flunli 
a riunirsi, in un avvenire più o meno remoto, sotto qua- 
lunque forma federativa, nella impossibilità quasi asso- 
luta dell'unità, per formarne in ultimo la nazione. 
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LR CONGIURE LOMBARDE. 



Il dominio austriaco in Lombardia fu dopo quel 
tempo una continuazioae di falso sistema di coercizione 
per parte del governo^ una continuazione di congiure 
per parie dei sudditi. Il primo con ciò veniva a dichia* 
rare mal certe le basi del suo dominio, e pareva tenerlo 
come provvisorio; e gP Italiani, gelosi del loro diritto 
alla indipendenza, protestavano contro la sua violazione 
con quel solo mezzo che ad "essi rimaneva. Nei primi 
anni della nuova signoria tre partiti potevano dirsi in 
congiura permanente : i Liberi Muratori e i Carbonari, 
estesi molto, specialmente i^ Venezia; gli amici dei 
Francesi , fra i quali primeggiavano gli uiHciali dell'eser- 
cito ; e finalmente gP Italici , i quali non confusi con gli 
uomini che nelle sètte sognavano P effettuazione di estre- 
me teorie, avevano del pari avversato il governo napo- 
leonico. I due ultimi rappresentavano una fona vera; 
ma quella del secondo era di sua natura transitoria. 
Tutto quel partito doveva necessariamente perire con gli 
uomini che allora lo formavano, e quindi i giorni della 
sua durata potevano numerarsi : ma l'ultimo, oltre alla 
forza che naturalmente in sé trovano i moderati senti- 
menti e i giusti principi, l'effettuazione dei quali può 
essere soltanto compromessa dagli eccessi, era per sé 
stesso autorevole per la qualità delle persone^ da cui era 

II. VT^ 
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capitanato. Salvo poche eccezioni, tutta la parte intelli- 
gente dell'aristocrazia, specialmente di Milano, lo com- 
poneva ; e ne faceva altresì aperta professiope. Indipen- 
dente per te ricchezze di cui questa classe era ampiamente 
fornita, poteva senza pericolo né danno ftur parte da eè 
medesima, tenersi disgiunta dal governo, e fargli la pò 
potente delle opposizioni : l'opposizione, cioè, passiva e 
quella del ridicolo. Questo partito non aveva uà ordina-^ 
mento né capi, ma bensì uomini piti o meno ragguarde- 
voli, i quali air occasione sarebbero stati naturalmeate 
designati come guidatori degli altri. Uno fra questi era 
incontrastabiTmente Federigo C(mftd<mieri. La parte di 
lui presa negli ultimi fatti alla caduta del Regno Italico, 
la sua commissione a Parigi, ed anche la eoa Indcde, b 
avevano in tal grado costituito : la sua casa poi era fl 
convegno degli uomini che professavano i principj libe- 
rali , e cercavano un angolo libero daUà oppressiva vigi- 
ÌQXiiA della polizia, per potere abbandonarsi ali* eq^- 
sione di giusti desideij e di getierose* speranze. Quelle 
sale erano altresì rallegrate dalla presenza di nn'an^ 
lica creatura, il nome della quale è inseparabile daDe 
sventure della patria, e il cui martirio sarà sempre una 
pagina assai funesta nella storia della dondnazimie 
austriaca in Lombardia: Teresa Gonfalonieri, donna di 
non comuni qualità di animo, amata e rispettata da 
tutta Milano, cooperava ad accrescere con la soa pre- 
senza in mezzo a quelle brigate lai condizione già emi- 
nente di suo marito; 

Del pari che i partiti congiurati, anche le congiure 
lombarde possono dividersi in tre principali: giacché ogni 
partito aveva la sua propria. Non già che fosse esdusir 
vamente da ciascuno di essi formata, perché nel punto 
sostanziale dell'indipendenza non potendo esservi discor- 
dia, ia ciò tuttiquaaU A daveiuo la mano; ma iseeòndo 
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le congiunture, più uno che un altro partito rimase al- 
ternativanoiente capo dei maneggi che allora si facevano. 

La prima congiura, come è naturale, fu ordita da 
quel partito che aveva più audacia e fona , e che essendo 
stato ultimo a sottomettersi e solo a protestare contro 
r ignominia della novella dominazione, doveva per con- 
seguenza essere più impaziente : vale a dire l' esercita 
Le congiunture erano favorevoli. Tutto era ancora in- 
certo in Europa : i Bonapartisti che avevano cognizione 
dei disegni del relegato dell'Elba, non cessavano di ec- 
citare e far propaganda: gl'Inglesi forse ajutavano sif- 
fatte agitazioni: infine il Murat a Napoli, sebbene vin- 
colato da un trattato, era sempre incerio, e vagheggiava 
di raccogliere V eredità abbandonata dal Beauhamais. 
Infatti, verso lui volgevansi ora gli sguardi; e l'esistenza 
del partito Murattiàno nei precedenti sconvolgimenti, e 
i tentativi fatti già dai generali italiani per riunirsi ai 
capi di quel partito dopo la partenza di Eugenio, non 
potevano se non lusingare e spingere quel principe am- 
bizioso e audace per sua natura. 

Fu allora che il generale Teodoro Lecchi scrisse a 
Giuseppe suo fratello, il quale trovavasi presso il Murat; 
e per suo mezzo furoqo incominciati accordi con quel 
re, che non si stette dall' annuire ai disegni, e dal far 
anche più solenni promesse. Il Murat vedeva certo in 
quali pericoli egli stesso versava ; e forse non v'era per 
lui altro mezzo di salute, fuorché impossessarsi di una 
grande idea che lo rendesse necessario ad un partito, e 
con la forza dell'opinione nel resto d'Italia compensare 
quella che egli aveva perduta in Napoli. Imperocché le 
persecuzioni da lui mosse alle società segrete, e le pro- 
messe che allora a queste si facevano in nome del Bor- 
bone residente in Sicilia, gli toglievano nel Regno fin 
anche la possibilità di gettarsi in braccio al partito li- 
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berale : ma metlendosi capo delle due forze unite degli 
eserciti napoletano ed italico, vedeva bene che sarebbesi 
reso necessario agli stessi liberali napoletani. Non saprei 
quindi se il partito a cui Gioacchino si appigliò , fosse più 
consigliato al medesimo dall'ambizione o dalla necessità 
di salvarsi. Che questo secondo fosse il principale suo sco- 
po, lo proverebbe l'aver egli tentato di tenersi, almeno 
apparentemente, d'accordo con ambe le parti. Poiché, 
non ostante le trattative di cui parlo, non erano inter- 
rotte quelle ch'egli aveva contemporaneamente con 
l'Austria (il che mostra che con nessuno de'due era sm- 
cero); né volle mai farle cessare, se non quando le 
straordinarie congiunture lo spinsero ad una decisione, 
je l'abbagliarono forse al segnò di renderlo soverchia- 
mente precipitoso. Lo scopo adunque di questa congiura 
lombarda era, a quanto si asserisce da alcuno, d' insor- 
gere al suono delle campane a stormo, e con le forze 
unite- dei soldati italiani e del popolo, sterminare gli Àu- 
striaci nello stesso modo che al famoso Vespero erano 
stati in Palermo annichilati i Francesi. In quei giorni 
però, non essendo ancora fuggito dall'Elba Napoleone, 
questo disegno era d' una audacia che confinava con la 
pazzia ; ma forse gli eventi che poco dopo si maturaro- 
no, l'avrebbero almeno in parte agevolato, se si fosse 
potuto attenderli per condurlo ad efiTetto. L' uomo sul 
quale i congiurati avean posto gli occhi per aiBdargli la 
direzione del movimento, e che informato di quanto di- 
segnavasi, aveva approvato i consigli dei congiurati e pro- 
messo la sua cooperazione, era l'illustre generale Achille 
Fontanelli modenese: ma quando si trattò di stabilire il 
giorno fatale, ed all'approssimarsi dell'esecuzione, egli 
esitò. L'uomo capace di sostenere una giornata campale 
capitanando un esercito, raro è che sentasi atto, sia a 
guidare, sia a reprimere un moto popolare. Si direbbe che 
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il soldato, il quale vive di ordine e disciplina, trovasi 
fuori del proprio elemento, allorché gli sta innanzi lo spet- 
tacolo della confusione e delia indisciplina che gli rende 
impossibile ogni consiglio. Al rifiuto del Fontanelli segui 
uno scoraggiamento incredibile. 11 Lecchi ricusò egli pu* 
re, non si credendo utile, a quanto disse, per la sua 
stessa indole; e cosi successivamente, non potendosi per 
moltipUci e diverse cause far fondamento per la dire- 
zione sopra alcuno dei generali che venivano designati 
(e tra questi era anche lo Zucchi), fu giuocoforza dif- 
ferire r impresa. Ma il procrastinamento si volse ben 
presto in un quasi abbandono della medesima. Il governo 
non tardò ad essere illuminato più o meno confkisamente 
sui concerti che si erano presi ; e temendo che in un 
momento piò opportuno i congiurati volessero riporsi 
all'opera, potè, mediante il tradimento e le arti più 
ignobili di polizia, di bel nuovo stimolarli, ed aver poi 
anche in mano i loro disegni, ed i nomi stessi dei con- 
giurati. Fu questa una vantaggiosa congiuntura per quel 
governo, il quale ebbe così modo di conoscere inoffen- 
sivo il partito piò temibile, nel momento del suo mag- 
gior pericolo, cioè al ritorno di Napoleone in Francia. 
L'impazienza prima, e poscia la soverchia buona fede 
di quei congiurati, fece andare a vuoto i loro disegni, e 
perdere all' Italia una novella occasione. Un parente del 
generale Beliegarde che governava la Lombardia, men- 
tendo il nome di visconte di Saint-Algnan, flngevasi in- 
viato di Luigi XVIII, del duca d'Angoulème e del Reg- 
gente d'Inghilterra, e seco recava le testimonianze delle 
simpatie de' suoi pretesi signori per le sventure degl' Ita- 
liani. La buona tede del Marchal e dell'illustre medico 
Rasori portò costui alla confidenza dei piò caldi uomini 
del partito ; i quali ingannati dalle melliflue parole del- 
l'inviato e dalle false lettere ch'egli ostentava, gli aper- 
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sero interamente l'animo, e messolo a parte dèDe pas- 
sate congiure non cimdotte a termine, credettero, mercè 
de' suoi incoraggiamenti , giunta Pooceéione di riprendeie 
le pratiche interrotte. Si riallaedò, admiqiie, aotto gE 
auspicj del preteso visconte la congiura ; ai presero gk 
accordi per un movimento , e si distesero aiidie i reta- 
tivi proclami. Queste appunto dovevano esser le proie 
che il Bellegarde bramava di possedere per far un rego- 
lare processo. Avuto queste nelle mani , il Saint-Aignn 
disparve, e ninno ebbe più di lui contena per allora. 

Questo infame artifizio del Bellegarde fknttò la pri- 
gionia al Rasori, al Gasparinetti, al Marehal, al Laltoi- 
da; e quindi ai generali Lecchi e Ballotti, non che d 
Cavedoni, al Brunetti, al Pagani, al Cerosa e al Gi- 
protti. Cosi l'Austria, mal sicura de^ eTOCiU, e fine 
non Ignara di ciò che trattevasi all'Elba, od almeno di 
ciò che si desiderava da tutti i partigiani della Fraudi, 
e da tutti coloro i quali si trovavano scontenti per lo 
stolto modo con cui la resteurazi<me politica si andan 
compiendo; ingegnavasi di scemare' preventivamente 
(cioè finché nulla aveva da temerne) quelle Itone dn 
all'opportunità si sarebbero rivolte contro di leL Se que- 
sto tratto della politica del gabinetto di Vienna o dei suoi 
ministri fu di una perfidia notevole , gli fti al certo as- 
sai utile. Quegli uomini dovevano, a quél che aembn, 
riguardare come una utopia la generosità del giusto Ari- 
stide che non sapeva disgiungere l'utile dall'onesta 

Né quel governo, volendo maggiormente assicurarsi, 
fece uso di migliori mezzi, nel processo delle sue vitti^ 
me , di quelli che usati aveva nella provocazione. Noto 
questi fatti non per tessere l'mtera storia di tutto quelle 
sciagure, ma per indagare tutte le cause, le qaaK re- 
sero spregevole e odioso ai Lombardi uno steto di cose, 
in cui la ragione di Stato rendeva giustificabili siffiute 
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enormezze. L' aristocraiia colpita in parte da queste per- 
secuzioni , 8i alienò più sempre dal nuovo governo ; e 
tutti coloro che richiamavano col desiderio il cessato 
Regno Italico , non potevano non essere altamente irri- 
tati dal vedere stretti tra 1 ceppi coloro che già erano 
stati oggetto dell'orgoglio nazionale. Questo orgoglio 
era stato vivamente ferito colla prigionia dei nominati 
generali. 

Ma, come ho detto, anche la forma di quel giudi- 
zio irritò gli animi dei Lombardi. La condotta dei pro- 
cessanti fu iniqua, quella dei giudici debole, quella del 
governo ipocrita. Non si ebbero connessioni se non va- 
ghe, e col mezzo delle morali sorprese. 11 Pagani si acqui- 
stò rea fama sopra tutti per simili nequizie. I giudici 
esitavano , mancando le prove vere della congiura ; e il 
governo nello stesso tempo annunciava ad essi antece^ 
dentemente le sue miti intenzioni , a fine di sedare i loro 
rimorsi, e preparare a so una bella occasione di far 
pompa di misericordia. Questo era in quel momento il 
suo scopo, e un gran vantaggio poteva al certo derivar- 
gliene: molti infatti, ignari di que' successi, nel com- 
mendarono. La sentenza non fu comunicata ai prevenuti, 
se non dopo tre anni ; poiché tanto fu il tempo ch'essa 
rimase in Vienna. Non era di morte, come il governo 
avrebbe sperato, e come il suo silenzio avea fatto cre- 
dere. Finalmente tornò la sentenza che portava la gra- 
zia sovrana ; la quale in fatto fu illusoria, perchè la pena 
in essa contenuta e dal tribunale applicata, cioè, di cin- 
que anni di duro carcere , era quasi che consumata. Perciò 
chiamai ipocrita la condotta del governo, il quale voleva 
esser mite per politico fine ; e non avendo occasione 
propizia per esser tale, volle almeno apparire. 

Le previdenti cautele della polizia austriaca , ed il 
modo precipitoso con cuiilHurat eseguì il suo tentativo, 
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non appena Napoleone erasi fuggito dall'Elba, aeiua dar 
tempo a questo di prendere con lui i concerti oiq^rtimi 
per soccorrerlo almeno con una appariiicMie anlle Alpi, 
fecero svanire ogni speranza che per quella stnuMrdina- 
ria, sebben fugace, occasione sarebbesi potuta alimen- 
tare; e resero anche vani gli altri accordi certamente 
fatti fra gli antichi generali, capo dei quali era il Fon- 
tanelli, di raggiungere Napoleone sul suolo fhmcese. 
11 Murai rivolse bensì gli occhi verso la Lombardia, e 
levò il grido dell' indipendenza col suo fitmosò proda- 
ma. ^ Non ostante quelle fatali combinazioni chei la ren- 
devano sicura, temè T Austria del malcontento che le 
italiche popolazioni, quantunque del tutto impotenti, io 
veruna guisa non dissimulavano. Perciò appunto il Bel- 
legarde credè opportuno rispondere al Manifesto del Mu- 
rat* in termini che palesavano chiaramente, come P Au- 
stria non dissimulasse a sé stessa la potenza delle idee 
messe innanzi da Gioacchino, benché fossero già tolti di 
mezzo o guardati a vista quegli uomini che avrebbero 
potuto con più ei&cacia secondarle e farle altresì trion- 
fare. Ma i Lombardi rimasero tranquilli, mentre cbe 
l'opposto facevasi dai RomagnuoU. Il Murat con l'eser- 
cito napoletano erasi avanzato fino al Po, e tutti gli uo- 
mini più ragguardevoli di quella provincia si erano adut- 
nati sotto le sue bandiere al grido dell'indipendenza e 
dell' unità nazionale. Primeggiò a Bologna fra questi un 
giovane che doveva poscia levare gran fama di se, e recare 
immenso lustro alla patria : un ingegno che scoprivasi 
fin d'allora, benché in fresca età, veramente privilegiato 
per acume e per elevatezza. Pellegrino Mossi. U suo 
cuore aveva battuto di gioia al primo sorridergli la q»- 
ranza del risorgimento della sua patria; e in quella por- 

* Yecli Documeuto CXLIX. 
> Vedi Dooiineiito CL. 
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tentosa e subitanea commozione gli parve sentire i primi 
palpiti di una vita affatto nuova. Egli andò tanto innanzi, 
che quando la sorte del Murat fu decisa a Macerata, ove 
le armi austriache, presa V ofiensiva prima d'essere as* 
salite nel cuore della Lombardia, posero in rotta i Na- 
poletani , dovè seguitare il re fuggiasco , e quindi esu • 
lare nella Svizzera , a fine di sottrarsi alle vendette del 
governo papale, le cui insegne egli aveva di sua mano 
atterrate in Bologna. Così, come tutti i grandi Italiani, 
era egli ancora destinato ad essere martire dei generosi 
sforzi operati per l'indipendenza della sua patria. Nel- 
r esilio crebbe la sua fama ; e del paese da lui prescelto 
a dimora (la Svizzera) divenne in breve il luminare, 
come ne fu poscia la guida, ed infine presso che T arbi- 
tro. Gli onori colà ricevuti, e specialmente quello di 
leggere neir Università di Ginevra, non che il suo ma- 
trimonio con una giovane protestante, gli fruttarono 
presso gl'ipocriti l'accusa di avere rinnegata la reli- 
gione de' suoi padri: era una menzogna che veniva sparsa 
ad arte, perchè que^a reputazione faceva ombra, e per- 
chè la gloria d' un esule moveva a dispetto. 

I Lombardi adunque in quei giorni non ebbero né 
tempo né mezzi per corrispondere agli inviti del Murat 
Il governo austriaco fu in quell'occasione veramente più 
saggio degli altri governi italiani, non cercando vittime 
inutili, ed evitando rancori novelli. Cosi, a modo d'esem- 
pio, rifiutò di aderire al consiglio che i retrogradi pur 
non si stettero dal dargli, di eccitare, cioè, una rivolu- 
zione per avere occasione di reprimerla ; il governo sti- 
mava inutile questo espediente, poiché quanto aveva 
fatto poco tempo innanzi verso i generali italiani, con 
artifizio non dissimile dai consigli che allora riceveva; 
era bastante a rassicurarlo. Guardò peraltro a vista tutti 
f^li uommi sospetti, e massime quelli che avevan tenuto 
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alcun grado eminente nel Regno Italico. Cosi il generale 
Fontanelli^ benché vivesse in Vienna, ebbe ad accor- 
gersi di essere continuamente spiato dalla' polizia; in 
guisa tale che fu costretto a chiedere il permesso al- 
l' imperatore , di condursi a Vita privata in Modena sua 
patria, per menar giorni più tranquilli. Francesco, con- 
cedendogli la grazia, volle ammonirlo, che non i gene- 
rali e i marescialli soltantp, ma i ministri ancora, tutti 
egualmente, erwo spiati ne' suoi Stati; e che non si 
pensasse perciò di esser meno spiato in Modena di quello 
che in Vienna era stato. 

Ma dopo quattro anni di tregua agitata, non q[»pena 
la rivoluzione napoletana proruppe e che quel Regno 
credè avere rivendicata la sua libertà (1890), anche in 
Lombardia, come in tutta Italia, gli animi si rialzaro- 
no. L'aristocrazia soprattutto e l'antico partito Italico 
specarimo propizia questa occasione. La partenza del- 
l'esercito austriaco, cho recavasi a soccorrere il re di 
Napoli, il quale con insigne spergiuro ritoroavane'suoi 
Stati come nemico, a lacerarvi quelle guarentigie ch'egli 
aveva solennemente e replicatamente giurate, parve a 
molti il momento più opportuno. Non restavano di guar- 
nigione in Lombardia che soli 13,000 uomini. L'Anstfia 
erasi messa in quell'impresa per interesse proprio; im- 
perocché reputava esempio a «é. pernicioso, che qoa- 
lunquCvStato d'Italia potesse governarsi con quelle firan- 
chigie, le quali da lei non potevansi o non volevansi 
concedere in Lombardia. Le promesse già fatte dal re 
di Napoli in Sicilia nel 1812, non che nel 1813 negli 
Stati di terraferma al momento del suo sbarco, l'ave- 
vano talmente intimorita, eh' ella si fece sollecita di vin- 
colare quel re, fin dai primordj della restaurazione, con 
un patto segreto, con cui l'obbligava a non concedere 
Costituzione ne' suoi Stati; e (quello eh' è più notabile) 
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non ne ascondeva la wa ragione.* Ma gli aYvenimenti 
avevano costretto suo malgrado re Ferdinando a man- 
tenere le antiche promesse; laonde II gabinetto viennese 
che aveva stabilito nel 1815 le basi del novello trono 
napoletano sulla slealtà, trovavasi ora in debito di con- 
solidarle difendendo lo spergiuro. Grande idea Tacevansi 
i Lombardi (da cui lo stato vero degli spiriti non era 
conosciuto) della resistenza che i Napoletani avrebbero 
opposta air esercito austriaco ; al quale prognosticavano 
difficoltà lunghe e forse insnperabUi entro le gole degli 
Abruzzi e delle Calabrie, non che nel loro stesso tragitto 
per gli Stati Romam*. 

Frattanto, per queste ipotesi mederime, agitavasi il 
Piemonte, dove pur volevasi dai partiti aflerrare la oc- 
casione per fare acquisto della libertà. Ivi però la gio- 
ventù più intelligente e gli nomini più ragguardevoli ave- 
vano compreso, che, in questa universale tendenza alla 
nazionalità , la quale cominciava in Europa a manife- 
starsi, i destini del Piemonte potevano essere splendi- 
dissimi; e fuori della Carboneria, erasi tra essi formata 
una setta detta dei Federali, che forse con questo nome 
volevansi chiaramente distinguere dagli Unitarj. Avrò 
altrove occasione di parlare di loro più distesamente.* 
Essi volevano il Regno dell' Alta Italia in vece del Regno 
Uno dell'Una Repubblica Italica dei Carbonari: aveano 
carteggio coi Lombardi, ed appartenendo il più di loro 
air aristocrazia, erano amici di quelli che in Lombardia 
formavano, e soprattutto in Milano, il partito Italico. 
Allora questo, risuscitando le antiche speranze, si die a 
credere che con una insurrezione nell'interno, sostenuta 
da una marcia dell'esercito piemontese oltre il Ticino, 

' Vedi Documento V, nel Tolame Primo. , 

« Per tutto ciò che rignarda U Piemonte in quella congiuntura , e che 
strettamente coUegilo col pitiMitafi«conto,Yedi flCapholoXXXVII.wi voi. • 



\ 
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r Insubria e la Venezia si sarebbero senza grandi sfoni 
emancipate, tagliando la ritirata all'esercito anstrìaco; 
il quale doveva essere indubitatamente, secondo iloro 
disegni, sgominato negli Abruzzi, e in quelle gole già 
funeste agli stessi eserciti francesi. Se non che gli Au- 
striaci assai cautamente avevano fatto trattenere il corpo 
di riserva in Toscana, per potere all'uopo marciare ra- 
pidamente sulle Provincie cbe si fossero ribellate. Cosi 
mentre i Piemontesi credevano con la rivoluzione lom- 
barda di assicurare la Costituzione che miravano ad ot- 
tenere in siffatta congiuntura, 1 Lombardi anch'essi si 
tenevano certi della loro indipendenza in quel giorno 
che i Piemontesi avessero oltrepassato il Ticino. Con- 
viene apertamente dirlo : nessuna probabilità sosteneva 
ragionevolmente codeste speranze. Né i Piemontesi con- 
sideravano r impossibilità della rivoluzione lombarda in 
quel mesi soprattutto, sceverando il vero dall'esagerato 
che trovavasi naturalmente nelle lettere dei settarj e dei 
congiurati di colà; né i Lombardi avevano posto mente 
alle vere condizioni dell'esercito piemontese: né gli uni 
né gli altri volevano vedere che la lotta era impari, per 
non dire stolta, dacché il trattato della Santa Alleanza 
aveva fatto di tutti i potentati , ma in specie di quelli 
del Nord, per qualche tempo una sola cosa. Quindi, ani' 
mettiamo anche la possibilità per i Napoletani di scon- 
fìggere 1 70 mila Austriaci che eransi recati nel Regno; 
per i Lombardi di sterminare i 12 mila rimasti ; e per i 
Piemontesi di tagliare la ritirata air esercito che fosse 
stato costretto a retrocedere da Napoli : restavano sem- 
pre da combattere, oltre alle riserve austriache, tutte 
le armi russe e prussiane. Ma i congiurati erano quasi 
tutti giovani: e la felice riuscita della rivoluzione napo- 
letana, la durata della medesima per più mesi, ed inflne 
la bellezza della causa ^ avevano acciecato molti fervidi 
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intelletti , e trascinati molti cuori ardenti del santo amore 
di patria. Di questa rivoluzione per ora non debbo toc 
care se non ciò che riguarda la Lombardia. Le conosciute 
simpatie del principe di Garignano per la causa nazio- 
nale, la sua amici2lia, a tutti nota, con quelli che avean 
preso parte nella congiura piemontese, facendo, come è 
solito, parer maggiori le cose da lontano; avevano al- 
lettato ancora moltissimi con la designazione d'un capo 
deli' impresa. Combinata cosi la rivoluzione di Piemon- 
te, le speranze per breve istante si accrebbero; ed il 
partito dei Federali piemontesi credè potersi giovare e 
dei sentimenti generosi del principe di Garignano, e del- 
l'opera dei Carbonari, i quali portavano, come a Napo- 
li, sul loro stendardo la Costituzione spagnuola. Ma que- 
sto partito aveva realmente idee più esagerate dell'altro; 
ed il non potersi dai Federali fare a meno di esso, forse 
non fu l'ultima cagione della precipitazione e delle ruine 
che susseguirono. Imperocché, se il movimento fosse 
stato guidato con senno e tenuto entro i confini del pos- 
sibile ; quando non avesse dato all' Italia l' indipendenza, 
ne avrebbe almeno poste le basi. L' esistenza di questi 
due partiti in Piemonte debbe essere notata. I Federali, 
alieni dalle tendenze antisociali e carbonaresche, avevano 
fatto unico scopo dei loro desiderj l'indipendenza italica. 
Questo desiderio , profondamente impresso, e direi quasi 
innato nell'animo del principe di Carignano, gli fece, nei 
giorni che precedettero la rivoluzione, senza partecipare 
ad alcuna congiura, porgere per un momento orecchio 
alle lusinghiere espressioni e a quei disegni, nei quali 
egli con molti altri non vedeva che l'Italia, e la fortuna 
di re Vittorio, da cui egli era adorato. Ma la riflessione 
non tardò a fargli comprendere, quanto imprudenti fos- 
sero quei consigli. Benché giovane e ardente per un'idea 
lungamente vagheggiata, vide i pericoli dell'impresa, o 

II. Wi 
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nella mala riuscita di essa la ruina del Piemonte, e forse 
per lungo tempo di ogni avvenire italiano: pensò che il 
suo assenso, qualora egli lo avesse dato, avrebbe potuto 
compromettere molti, e tornar funesto alla patria. Que- 
sti sentimenti, ispiratigli da vero amore per il suo paese 
e da senno maturo, e lealmente ancora significati da lui 
stesso agli amici per disingannarli, fincbè era tempo, 
furono e in quel bollore delle passioni, ed anche dopo, 
sorgente inesausta d'interminabili recriminazioni. Si osò 
chiamar tradimento quello che non era se non consiglio 
salutare. I Lombardi, certamente consapevoli delle spe- 
ranze che i Federali nutrivano riguardo al principe di 
Carignano, forse non ebbero tempo di conoscere le va- 
rie fasi che a Torino si succedevano. È peraltro storico 
e notevole che queste dichiarazioni del principe, e la 
conseguente e decisa rottura di ogni relazione anche in- 
diretta con quelli fra gli amici suoi che si trovavano 
a parte della congiura, precedettero di qualche tempo 
lo scoppiare della rivoluzione; come avevano susseguito 
di pochi istanti la comunicazione confidenziale che quelli 
avevangli fatta dei loro disegni. Perciò, quand'egli prese 
le redini del governo come Reggente , più non aveva al- 
cun impegno, se pure può dirsi che impegni veri avesse 
avuti mai: quegh obblighi che gì' incombevano verso la 
patria, era pronto a rispettarli religiosamente, e gli 
adempì mai sempre per quanto fu in suo potere. L'an- 
damento di quella rivoluzione , che altrove per la parte 
piemontese narrerò più distesamente, deve dissipare in- 
torno a ciò ogni dubbio in tutti coloro che la ragione 
non lasciano sofibcare dalle passioni. Ed infatti, il prìn- 
cipe non ignorava cbe i Piemontesi, i quali erano aspet- 
tati per cacciare i signori di Lombardia, avrebbero avuto 
contro di sé, oltre i 70 mila Austriaci, che pur basta- 
rono a vincere prontamente l'esercito napoletano, la 
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guarnigione di Milano , forte di 2 mila uomini , non che 
altri 8 mila fanti e SI mila cavalli, che si sarebbero rin- 
chiusi in Mantova ; e supponendo anche possibile l'ideata 
irruzione, volendo pur lasciare alle spalle questa fortezza 
per correre a guardare i confini d'Italia, avrebbero tro^> 
vato al Tagliamento altri 5^ mila uomini e 6 mila ca- 
valli, con 60 pezzi d'artiglieria. Né avrebbero tardato a 
vedersi a fronte la prima riserva, che trovavasi in quei 
giorni in Garintia, forte di 26 mila fanti, 4 mila cavalli 
e 30 cannoni; poi anche una seconda riserva, che era 
l'esercito russo già in marcia attraverso l'Ungheria e 
gli Stati ereditarj , il nerbo del quale componevasi di 60 
mila uomini, 10 mila cavalli e 120 cannoni. Quindi, 
senza le altre forze di cui l'Austria poteva con ogni cer- 
tezza disporre sempre che ne sentisse il bisogno, senza 
calcolare i 70 mila soldati impegnati nell' impresa di Na- 
poli, dovevano, secondo ogni probabilità, i Piemontesi 
combattere con 148 mila uomini, 22 mila cavalli e 210 
cannoni: e questa campagna avrebbe dovuto cominciarsi 
col solo esercito piemontese , mal preparato e discorde, 
non potendosi se non dopo la rivoluzione pensare a trarre 
soccorsi dalla Lombardia. Era infatti necessario qualche 
tempo per raccogliere e ordinare una forza armata qual- 
siasi; e frattanto i Piemontesi soli dovevano combattere 
gli Austriaci, che si trovavano in Lombardia o ne rasen- 
tavano 1 confini. A me sembra che questi numeri siano 
per sé stessi sufficienti a far giudicare delle illusioni. Se 
Carlo Alberto ebbe il coraggio di chiamarle tali, e di 
sopj)ortare anche l'onta e le accuse più acerbe, per non 
farsi trascinare dalle medesime e non compromettere 
l'avvenire nazionale, lo dico altamente: egli ben meritò 
della patria. I Milanesi però, naturalmente inebriati dalle 
nuove di Napoli , ed incoraggiati dal movimento piemon- 
tese, spedirono inviati a Torino, alcuni dei quali tro- 
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vandosi colà ne' giorni in cui scoppiò la moliukHW, più 
non tornarono al loro paese. Questi erano portatori ddle 
speranze lombarde ; ed i loro incitamenti furono fone 
cagione di far decidere i Federali piemontesi ad afiEret- 
tare il movimento, che sotto l'aspetto d'una guerra na- 
zionale prendeva proporzioni più improprie bensì, ma piò 
generose. Infatti, non appena re Vittorio ebbe aI)dicato, 
e la Costituzione fu promulgata in Piemonte, quei depu- 
tati si presentarono ai nuovi ministri del Reggente per 
esortarli ad abbracciare 1* impresa di Lombardia, ma- 
nifestando i loro disegni, e facendo le seguenti (dfer- 
te, che credo utile consegnare alla storia; e se il governo 
del Reggente, malgrado degl'impulsi che ne riceveva 
ancora nell'interno, non aderì a quelle, non sarà chi 
oggi dica ch'esso operò slealmente, risultando assai 
chiaro dalle medesime, come il soccorso piemontese non 
venisse dagli impreparati Lombardi richiesto senza qual- 
che mal celata diffidenza. Imperocché, oltre aUa natu- 
rale gelosia fra i due Stati contermini (gelosia ch'io già 
feci altrove osservare), fa d'uopo riflettere, che gli oo- 
mini del cessato Regno Italico non potevano aver dimen- 
ticato la floridezza della bella Milano in quei giorni, flo- 
ridezza che l'ambizione municipale agognava risuscitare; 
e forse questa non potea patire, nemmeno per lontana ipo- 
tesi, che i risultati dell' impresa italica più a Torino chea 
Milano riuscissero vantaggiosi. Questo sentimento ivo- 
mosso e nutrito di buon' ora dai governanti austriaci di 
Milano, non era peranco esplicitamente confessato; ma 
pure esisteva. L' idea della formazione del Regno dell'Alta 
Italia, come era concetta nei Federali Piemontesi, um 
trovavasi forse nel cuore della maggiorità dei Lombar- 
di, anche più liberali. 

Ecco, dunque, le dichiarazioni fatte da quei depu- 
tati al ministero del Reggente. Dissero esistere 13,000 
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fucili depositati in Milano per armare quelli che fossero 
insorti; ne promisero un'immediata e copiosa fabbrica- 
zione nelle riattivate fabbriche di Brescia, ed assicura- 
rono di voler prendere per sorpresa il gran parco d' ar- 
tiglieria allora custodito in Verona: promettevano radu- 
nare, non appena compiuta T insurrezione , il disperso 
esercito del Beauharnais, richiamando dai loro focolari 
i 20,000 uomini che già lo componevano, ed ordinare 
immediatamente, e come per incanto, non meno di 
30,000 guardie nazionali. Il ministero, che sapeva per 
certe notizie non essere il deposito delle armi lombarde 
ignorato dalla polizia austriaca; che agevolmente inten- 
deva essere stolto pensiero incominciare una guerra e 
fornire un esercito con armi che tuttora fossero da fab- 
bricarsi; che vedeva quanto chimerica fosse la speranza 
di prendere il parco chiuso in Verona (chimera della 
quale, a mio credere, non poteva seriamente parlarsi 
nemmeno dagli stessi congiurati); che sapeva inoltre 
quanto tempo e quali difficoltà seco portasse il richiamo 
degli antichi soldati, e quanto fosse inutile far fonda- 
mento sopra i nuovi solo mentalmente preparati ; non 
si stette dal far osservare a quegPinviati, negando di se- 
condare i loro disegni, quanto deboli e fallaci fossero i 
mezzi su cui i Lombardi ponevano loro speranze. Ma in- 
sistendo essi sempre nel magnificare ed esagerare i mezzi 
dell'impresa, come sempre accade anche in buona fede 
agli uomini impegnati in una congiura, fu loro risposto: 
a E perchè dunque non insorgete? x> A questa stringente 
interrogazione i deputati opposero la seguente dichiara- 
zione: (c Che ninno in Lombardia sarebbesi mosso, fin- 
ché non si vedesse effettivamente la bandiera piemontese 
sotto le mura di Milano. » E dichiararono di esigere ciò, 
in primo luogo, perchè così volevansi assicurare della 
Iruona fede dei Piemontesi , e convincersi che fossero cu- 
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Irati nell'impresa senza speranza 4i ritrarsi; secondaria- 
mente, perchè non si sentivano abbastanza forti da torsi 
d' impaccio coi 12,000 Austriaci che occupavano in quel 
momento la Lombardia. Questa dichiarazione di debo- 
lezza, accompagnata da un apparato di arroganti preten- 
sioni e di diffidenze, forse parrà cosa strana ed incredibile; 
e certo innanzi al i8kS sarebbesi chiamata favolosa. Ad 
ogni moido, io posso accertare la verità di questo fatto e 
l'esattezza del mio racconto. D'altra parte poi gli avve- 
nimenti posteriori ne sono, pur troppo, trista conferma; 
e volentieri l'avrei taciuto, se non lo avessi stimato ne- 
cessario a conoscersi, siccome precedente di quegli av- 
venimenti medesimi. Così nulla si concluse fra i Lom- 
bardi ed i ministri del Reggente, che non si lasciarono 
sedurre da quelle offerte ipotetiche, o fuor di ragione 
esagerate. 

GÌ' inviati pensarono quindi di rivo1ger8i~agli insor- 
ti , e trattare con essi direttamente. Siccome due erano 
i partiti che si erano messi all'opera in Lombardia, 
cosi^'pare che la loro condotta non fosse in quel tempo 
uniforme. Il partito italico puro sembra si ritraesse dal- 
l' impresa; e narrasi di una lettera di Federigo Gonfalo- 
nieri al San Marzano di Caraglio, uno dei capi degli insor- 
ti, nella quale lo dissuadeva dall'impresa di Lombardia, 
siccome riconosciuta impossibile, e lo consigliava di 
attendere almeno che tutto l'esercito piemontese si fosse 
dichiarato. La contessa Fracavalli, incaricata di quel 
pericoloso messaggio, recò la lettera nel volume della 
sua capigliatura/ Queste cose non potrei in modo asso- 

* L'autore dell* opuscolo pubblicato a Parigi nel 1S47, Studi intomo alU 
storia della Lombardia negli ùltimi 30 anni ec, narra questo Tatto, e wo^' 
giunge che questa lettera del Confalonieri forse indusse il principe di CarignaM» 
a ritirarsi dall' impresa : il che si è -visto quanto sia lungi dal vero. Le «ne ida* 
siloni, anche personali, erano giìi rotte coi congiurati; e tutto ciò che si ttat in 
'jwi giorai non ebbe il suo liliero assenso, e fu strappalo con la vio|i 
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luto affermare : certo è nondimeno che i Carbonari non 
abbandonarono l' idea, ed operarono in modo affatto op- 
posto. 

Infatti, il 16 marzo, presentavasi a Torino il cava- 
lier Terrone (nome che resterà eternamente caro all'Ita- 
lia), giovane allora di 32 anni, ardente, e di spiriti 
quanto altri mai generosi, al ministro della Guerra, con 
una lettera del colonnello Caraglio ; la quale ne conte- 
neva un'altra che il colonnello aveva testé ricevuta da 
Milano. Portava questa le sottoscrizioni di molti ascritti 
alla setta dei Carbonari, ed era un tessuto altisonante 
di lusinghe folli e di promesse affatto iperboliche: la 
conclusione di quella lettera era un invito al Caraglio 
(lusingato eziandio col titolo di generale) di passare im- 
mediatamente il ticino. Il colonnello accompagnava que- 
sta lettera dei Milanesi con le più calde ed insistenti 
preghiere per parte sua, avvalorate ancor più da verbali 
istanze dell'animoso cavalier Perrone, affinchè gli fosse 
data facoltà di gettarsi in quell'impresa; e perchè si fa- 
cessero cessare le opposizioni del conte La Tour, onde 
alla gente ch'egli aveva con sé (non erano più di 200 
dragoni e 300 fanti, con 10 cartucce per giberna) po- 
tesse congiungersi, il reggimento Cuneo. É quasi incre- 
dibile che seriamente si chiedesse un tale permesso, e 
non si pensasse che una colonna di 1300 fanti e 200 
cavalli, quale in tutto sarebbe stata la sua, affatto priva 
di cannoni, senza magazzini, né munizioni, nQ riserve, 
non avrebbe tardato ad essere senza alcun prò e senza 



rome V autore di queU' opuscolo pone questo supposto cambiamento al giorno 17, 
potrebbe sorgere un dubbio snll' esistensa della lettera , che pure farebbe onoro al 
senno del Confalonieri ; e potrebbe far credere che la lettera portata con tanto ri- 
schio dalla gentile messaggera fosse l' altra presentata al ministro dal cavalier Per- 
rone in senso del tutto opposto, tuli* esistenia e sul contenuto della quale uou 
ho dubbio Teruno. 
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scampo distrutta; non vedevano oltre a ciò, che la vio- 
lazione del territorio posseduto dall'Austria, fatta da 
Piemontesi, sarebbe stata anzi occasione fortunata e de- 
siderata da quelP accorto potentato per trarne pretesto 
legittimo d'inframmettersi direttamente negli a£Eari in- 
terni e domestici della vicina contrada. Forse P Austria, 
non che attender questo , è credibile che ancora lo pro- 
vocasse. Infatti, il generale Bubna era informato dì quanto 
accadeva in Piemonte; anzi le trame stesse milanesi, o 
parte almeno di esse, forse non erano a lui ignote: quindi 
pensò di cavarne tutto il maggior vantaggiò. E che tale 
fosse veramente il pensiero del generale austriaco, può 
benissimo inferirsi da ciò, che in quei giorni medesimi 
in cui la sua previdenza avrebbe dovuto aumentare, le 
precauzioni per parte sua dinfiinuirono al segno, che 
giunse sino a ritirare dal Ticino le forze, le quali lo 
guardavano. Erano queste otto squadroni d'usseri, con 
dodici pezzi d'artiglieria da otto, che di per sé soli sa- 
rebbero stati sufficienti a rendere impossibile il disegno 
del Garaglio; stantechè, essendosi anche tagliato il pon- 
te, quelle forze bastavano per contrastare il passo del 
fiume. Ma il ritiro di quelle forze operatosi contempora- 
neamente ai segreti inviti dei settarj, fu indizio che il 
generale austriaco voleva, a suo prò, trarre il governo 
del Reggente in un trabocchetto. Il passaggio del Ticino 
forniva certo all'Austria il pretesto di procedere all'oc- 
cupazione del Piemonte, occupazione che invano, collo 
specioso titolo di soccorso, aveva sperato di vedersi of- 
ferta spontaneamente da re Vittorio: senzachè questa 
avrebbele pur dato diritto ad una forte indennità. Per tal 
modo le improntitudini degli avventati erano per il ga- 
binetto di Vienna allora, come sempre, il più sicuro 
mezzo per riuscire ne' suoi disegni ambiziosi e politici: 
noD è quindi maraviglia se tanto spesso le fomentò, e 
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se quante volte gli venne in acconcio, non tralasciò di 
giovarsene. 

Il ministero piemontese previde tutto il rischio che 
poteva correre la patria, quando lasciasse libero il corso 
alle passioni di quei giovani che tanto inconsideratamente 
si erano spinti innanzi. Fu appunto in quell'occasione 
che il cavaliere di Villamarina, il quale per impedimenti 
di salute avea fin allora tenuto quasi solo di titolo il mi- 
nistero della Guerra, cominciò a dare opera personal- 
mente agli affari. Levatosi dal letto ove giaceva, recossi 
dal Reggente, e narratogli le domande del Caraglio, gli 
espose senza velo lo stato vero delle cose; né Carlo Al- 
berto, a cui gl'interessi della patria stavano grandemente 
a cuore, tardò a comprendere tutto il pericolo in che il 
Piemonte poteva trovarsi, ove non si fossero prese le 
opportune determinazioni. Egli adunque incaricò tosto il 
ministro della Guerra di spedire nella stessa notte Por- 
dine al Caraglio di ritirarsi dal confine lombardo, e di 
recarsi con tutti i suoi fino ad Alessandria. Il colonnello 
ubbidì senza esitare ; e se non è supposta la lettera del 
Gonfalonieri, della quale ho parlato più sopra, essa forse 
contribuì non poco a fargli in quel momento ricordare i 
doveri militari. Ma nello stesso tempo, a prevenire le 
grida degli esaltati, fu determinato, il 17 marzo, di spe- 
dire altre più sicure truppe al confine. Che la polizia au- 
striaca non fosse estranea a queste provocazioni fatte 
dai Carbonari lombardi, e che indirettamente avesse sof- 
fiato in quel fuoco; potrebbe anche dedursi dalla coinci- 
denza de'modi tenuti in quei giorni dal conte di Binder, 
ministro imperiale a Torino, de' quali avrò pur luogo 
altrove di ragionare. 

E qui debbo notare, come la città, da cui, dopo 
Milano, i congiurati piemontesi e lombardi speravano 
maggior soccorso, era la sempre nobile e sventurata 
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Brescia. Sia che fosse noto il suo spirito, sìa che le prove 
date dai Bresciani ne' tempi francesi li facessero credere 
fra i Lombardi il popolo più gagliardo e più capace di 
forti cose, sia che le fila della congiura fossero colà 
più dilatate; certo è che gli altrui sguardi si volgevano 
singolarmente verso quella magnanima città, la quale 
era destinata pur troppo a diventare un giorno l'Italica 
Missolungl. Tra gli atti di quei giorni trovo infatti un 
invito mandato a quella per parte dei Piemontesi ; che 
mentre prova il mio asserto, rivela una parziale ed an- 
tica simpatia di questi verso i Bresciani, i quali in altri 
tempi la ricambiarono con atti d'amistà cosi cordiale e 
generosa che quinc' innanzi quella città, benché dal de- 
stino divisa, sarà mai sempre riguardata dalle città pie- 
montesi come affettuosa sorella. Ma il Piemontese, po- 
polo per natura bellicoso, ed altiero della sua fama 
guerriera, aveva simpatia fin d'allora quasi per istinto, 
e prediligeva fra tutti i popoli lombardi quello, del 
quale già si raccontavano opere di coraggio. Accenno a 
questo fatto, benché lieve, perché anche nelle minime 
cose il lettore trovar possa il germe degli eventi poste- 
riori : a tale effetto il proclama viene da me riportato 
fra i Documenti. * 

E qui ebbero fine i tentativi dei Lombardi nella 
commozione del 1821. A questi inutili conati seguita- 
rono le vendette che furono atroci. L'Austria, che aveva 
avuto le apparenze della maggiore tranquillità e quasi 
della non curanza durante il movimento, volle poi an- 
che affettare il contento d'essere sfuggita a gravissimi 
pericoli : la qual cosa era a lei forse necessaria per giu- 
stificare ciò che disponevasi a compiere nell'interno, non 
che per procurarsi ragioni o pretesti d'ingrandimento 
sotto specie di volersi soltanto assicurare. Il carteggio 

' Vedi Documento GLI. 
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(lei ministro francese, che da me vien dato alla luce, atte- 
sta come la Francia si fosse accorta, sebbene un po' tardi, 
di codeste ambiziose mire. L'ipocrita esagerazione de' ti- 
mori provati pel trascorso pericolo fu portata a tal se- 
gno, che il principe di Metternich, nel dialogo avuto con 
Federigo Gonfalonieri a Vienna nel palazzo della polizia 
(di che altrove ho parlato),* giunse a dire : (c Mi è do- 
D loroso, conte, il trovarvi in tale stato; ma voi slete 
)) nella condizione dei vinti. Se foste riusciti nell' im- 
)) presa, naturalmente io sarei nella vostra condizione, 
» come voi forse nella mia (1 !) » Questa affettazione era 
ancora in quel momento, per quanto a me sembra, una 
feroce ironia, poco degna d'un uomo di Stato. 

Ho detto altresì come nove mesi fossero già trascorsi, 
dacché la rivoluzione piemontese era terminata ; come il 
tempo stabilito per lo stanziare in Piemonte delle truppe 
austriache, che in nome di re Carlo Felice vi avevano 
restaurato l' antico ordine di cose , fosse pur consumato ; 
allorquando essendo ormai dimenticate le antiche e rese 
impossibili le novelle congiure, l'Austria cominciò a fare 
processi sopra un tentativo, il quale come compiuto, o 
per dir meglio, rimasto senza adempimento, dava cer- 
tezza agli implicati in quello, che vendette individuali 
non verrebbero esercitate. Fors' anche questa sarebbe 
stata buona politica per parte di quel governo, tanto 
più che i re di Napoli e di Piemonte trovavansi in quei 
giorni incompiuta reazione, e perciò tutto l'odio sareb- 
besi sopra di essi accumulato. Ma la personale avver- 
sione di Francesco I imperatore contro Milano, era tale 
che forse godè di trovare una occasione propizia per 
isfogarla: al che pure si aggiunse la necessità di seguire 
i disegni politici dehneati dal suo gabinetto. Si disse an- 
cora come la brama di escludere il principe di Garignano 

< Vedi Capitolo IV nel primo volume , e il Documento CXXXVIU, 
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Brescia. Sia che fosse noto il suo sv, [^ gcopo supremo 
date dai Bresciani ne' tempi frar / .^andio per inesota- 
IVa i Lombardi il popolo più lamenti, nei quali spe- 
forti cose, sia che le fila jno per riuscire in queV 
più dilatate; certo è che ' 
singolarmente verso qr ^^^ ^ comprendere quanto 
era destinata pur tro- ^^^^^^^ ^i rientrar nel suo regno 
Missolungi. Tra gli ^^^ straniere ; e se egli avesse me- 
invito mandato p disposizioni del suo stesso esercito, e 
mentre prova V patinato nel non volere nulla concede- 
lica simpatia .^ytQ p inutilità di quell'aiuto e i tristi ef- 
tempi la ne /^^^^no conseguitargliene. Ma non avendo ciò 
generosa v^^to, trovavasi ora costretto a muovere, senza 
stmo ^',;.>^ie contro il prolungamento dell'occupazione, 
^ì^j^U ' ^"^^ protettori cangiati, come sempre accade, 
P^ Ji^^ni] sino al punto di volere maneggiare a lor 
^" /i^^je sorti stesse della corona, e tentare di volgere a 
f^fo perfino la successione del trono Sabaudo. 
^ Una Commissione straordinaria, adunque, si slabili 
jfilano nel novembre 1821, incaricata d'indagare le 
relazioni occorse fra i congiurati Lombardi e gl'insorti 
piemontesi. Agli arresti si procede gradualmente; il che 
fa supporre o che l'Austria, sebbene informata di quanto 
in genere era accaduto, non conoscesse i particolari delle 
trame, o che lo fossero note soltanto quelle dei Carbo- 
nari, le cui mosse potevano più agevolmente essere esplo- 
rate dalla polizia. Questi erano già stali oggetto delle sue 
pre veggenze, come è palese dall'editto contro di essi 
pubblicalo Panno innanzi. Ma l'Austria non curavasi 
gran fatto delle intenzioni dei settarj, né delle determi- 
nazioni prese nelle Vendite; ma diresse particolarmente 
le sue inquisizioni contro l'antico partito Italico, ch'ella 
non ignorava come fosse più strettamente collegato coi 
l'odorali piemontesi. La amicizie che appunto fra i Fé- 
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ali aveva il principe di Carignano, facevano alPAu* 

sperare che la via da lei prescelta fos»e la migliore 

^mpromellerlo, e trovare motivi sufficienti a rovi- 

\mo su cui la Commissione ebbe poste le ma- 
gano Castillia; né tardò a partecipare della sua 
^hese Pallavicini. Entrambi erano stati a To- 
arante quella rivoluzione, e l'incauto loro ritomo 
patria doveva naturalmente somministrare airinqui- 
sìzione austriaca i primi rudimenti d'un processo, delle 
cui minute particolarità sarebbe superfluo ragionare. Or* 
mal niuno ignora con quali arti s' indussero 1 prigionieri 
ed i complici a compromettersi reciprocamente, senza 
saperlo. Polizia e tribunale erano diventati in quei giorni 
una cosa sola ; e siccome fra gli addetti alla prima tro- 
vavansì anime pronte a qualsiasi scelleratezza, cos) la 
santità della giustizia fu nei modi più incredibili violata 
e prostituita. Sorse allora quella arcana potenza, che 
sembrava destinata a tutelare le vite e le sostanze dei 
cittadini dai ladri e dai malfattori, e parve in quei giorni 
esser divenuta strumento di governo o di tirannide, 
nuovo e potentissimo. La sua onnipotenza era a tutti 
una minaccia continua, contro cui non era salvezza: per 
tal causa appunto era questo un mezzo d'oppressione 
peggiore di quello stesso che un tempo avevano i Feu- 
datari nelle masnade dei loro bravi. A questa cattiva 
genia dei commissarj di polizia, fra cui allora comin- 
ciò a primeggiare il Bolza,* univasi quella dei fiscali, 

* Chi foste coitui, e qual nome avene in Blilano, h inutile riferire. Non 
aarìi inutile ricordare qual conto ne faceste il governo , che de* suoi servigj gioja- 
vasi. Nei libretti trovati tra le carte della Poliiia milanese, ue'quali notavansi i 
meriti e demeriti degl* impiegati, da presentarsi al direttore generale dellq Polisia, 
ecco come si parla del Bolsa. In uno h detto : « abilissimo attuario, attivissimo e 
destrissimo esecutore; ma di carattere non sincero e precipitoso, di modi duris- 
simi; di condotta niente onorata ; e diresi anche venale in oggetti ci' ufficio : pieno 

II. V^ 
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i quali a norma deUe volontà e dei desideij , non che col 
soccorso di quel misterioso potere, istruivano i processi. 
La civiltà aveva Cancellato irreparabilmente il diritto dì 
vita e morte a puro beneplacito; la tirannide* rese più 
tardi derisorie le forme processuali, strappando con la 
violenza e coi tormenti fisici e morali le confesiùoni che 
devono essere la base delle conclusioni del fisco: abolite 
infine tutte le torture fisiche nei paesi che volevano es- 
sere chiamati civili, subentrarono nei processi che a ser- 
vizio dei potentati si compilavano, le tortore morali e 
le inique arti de' birri. Con questa alleanza tra la polizia 
e i processanti, l'indipendenza dei tribunali divenne una 
menzogna, un ludibrio. La sentenza del reo aveva pre- 
ceduto l'arresto; come della reità altro vero criterio non 
eravi, fuorché la ragione di Stato. Questa tirannia vela- 
ta, e che si vergogna di chiamarsi col suo proprio no- 
me, forse da taluno sarà giudicata peggiore di quella che 
apertamente mostrasi, e quindi assai più spregevole; ma 



dì debiti vecchi e recenti; rese odioso se stesso e la Polizia ancora s l'opinioiie 
pubblica tu lui non potrebbe essere peggiore. » B in no altro ! « ino primo idolo 
h il danaro; da qualiwque parte venga, poco importa. NapokoaiUa iamiafiipff fino 
al Ì8i5, ed il distretto di Varese lo sa : dopo, Austriaco in egoal grado, e do- 
mani Turco, se entrasse Solimano in qnesti Stati : capace d'ogni asicmey tanto 
contro il nemico , quanto contro V amico , purché possa avtr danaro. Sa il mo 
mestiere, e sa farlo bene (I); non si conosce nb la sua morale vk la ana religio- 
ne. » Questi fedeli ritratti, se fossero stati fatti dal maggiore nemico del governo 
austriaco, non potrebbero essere più fieramente tratteggiati, e fona noa aanb" 
bero creduti. Fra le altre carte trovate , diche ampiamente si fa cenno in un 
libretto sulla Polixia austriaca pubblicato a Lugano, e da me altrove citato, tro* 
vasi anche il testamento del Bolsa , dal quale rilevasi come egli medcaimo noa 
ignorasse 1' odio che su lui gravava , o come si vergognasse dei servigj che era 
costretto od uso a prestare a quel governo. « Proibbco assolutamente (egli di- 
ceva ) ai miei eredi che al luogo dove sarò sepolto sia appotto tm aqpule qua- 
lunque ; meno poi un' iscrizione o leggenda. Raccomando all' amatJaaima mii 
moglie d* inculcare ai figli miei la massima , che quando saranno in aitnasioBe 
d'invocare dalla generosità del governo un impiego, ablnano ad impldnnlo fiiori 
del ramo della Polizia esecutiva ; e di non prestare il di lei asaenao ad alcona 
delk figlie mie , se non se per istraordinarie circostanze , al di lei matrimonio con 
impiegato di questa classe. ** 
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io la riguardo come un omaggio reso alla civiltà del se* 
colo ed alla pubblica opinione, e come una confessione 
di debolezza per parte di chi l'esercita: perocché alla 
scaltrezza ed ai sutterfugi non ricorre se non colui , al 
quale vien meno la coscienza e del proprio diritto e della 
propria forza. 

Il più iniquo dei processanti di cui parlo, fu il no* 
minato Salvotti. Ponendo anche da banda molte esage- 
razioni che in quei giorni di terrore e d'ira corsero per 
le bocche di tutti, vi è tanto di vero nell'iniquità della 
sua condotta, da lasciare una macchia d'infamia non 
solamente sopra di lui, ma anche sopra chi delle sue 
arti si giovava o credeva giovarsi. Le estorte confessioni 
produssero una lunga sequela di altri imprigionamenti : 
il nome del Gonfalonieri, com'era da prevedersi, fu ne- 
gli esami proferito, e risoluta la sua cattura. Furono 
inutili gli avvisi fattigli indirettamente pervenire dal ge*- 
nerale Bubna (il quale e per bontà d'animo che; a lode 
del vero, non ismenti in vari casi a prò dei Lombardi 
involti in questa sciagura, e per individuale amicizia 
verso di lui, lo avrebbe voluto vedere in salvo); inutili 
le esortazioni degli amici ; inutili i mezzi che la fortuna 
sembrava offrirgli ogni giorno ad agevolargli la fuga. 
Sia che egli si credesse sicuro, sia che gli piacesse sfi- 
dare l'ira del governo, le cui segrete mire non potevano 
essergli note, certo è ch'egli mai non seppe indursi a 
fuggirsene, e prese soltanto alcune precauzioni per sot- 
trarsi a qualche estrema necessità; precauzioni che o 
per sua troppa fiducia, o per effetto del caso, dovevano 
altresì tornargli infruttuose. In tal guisa aspettò tran- 
quillo le determinazioni della Commissione, con la sere- 
nità del martire rassegnato, o dello stoico insensibile. 
Non tentò l'evasione, se non quando la sua casa fu cir- 
condata dai birri; ma, pur troppo, non gli riusci il ten- 
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latiTO fattone, perchè il foro da lui operato nella pros* 
sima casa B<maciiia troTOSsi fotalmente diioao. Allora 
dovè rendersi in mano del Bolza, il quale armato di pi- 
stole intimaTagli l'arresto. Condotto in prigione, e sot- 
toposto ad ogni specie di morali torture, il suo contegno 
dinanzi a' giudici fu veramente ammirabile; e l'indole 
del Gonfalonieri, tacciata sovente di leggerezza e dì de- 
bolezza, acquistò forza nella sventura, e si cattivò la 
stima de' suoi stessi nemici. Un incauto suo biglietto die 
cagione ad altri arresti; e cosi col numero e con la qua- 
lità delle vittime si accrebbe la gravità di questo pro- 
cesso, che per essere quasi soltanto di tendenza, come 
lo chiamano, a\Tebbe dovuto credersi dì poco momento. 
Non mi fermerò sui particolari di quelle procedure, né 
sui patimenti delle vittime ; polche il libro delle Mie 
Prigioni di Silvio Pellico ne rese popolare il racconto, e 
procacciò loro il compianto di tutta l'Eunq[ia civile. Quei 
libro fu l'accusa più solenne che mai fosse scagliata da- 
gli Italiani contro i loro dominatori: poiché la semplice 
forma con che in esso trovasi esposta la verità, fece fx^- 
mere non gli oppressi solamente, ma ogni uomo di senno 
e di cuore. L'immoralità di quegli atti fu denunciata al 
mondo intero; e Francesco imperatore senti tutto il peso 
di quelle accuse, e ne trasse pur troppo acerba vendetta 
contro i compagni del Pellico, che erano stati rinserrati 
nella fatale Spilberga. * La storia di quegli orrori fìi rac- 
contata da un altro dei condannati, il francese Andrya- 
ne, che aveva partecipato aUa sorte dì tanti illustri Ita- 
liani ; ed il governo austriaco non ebbe il coraggio di 
smentirli. Le crudeltà commesse nella fortezza Morava 
fecero dimenticare i piombi di Venezia e le prigioni di 
San Michele a Murano. L' Oroboni e il Villa vi lasciarono 

' Riporto la sentensa del Confalooierì e de'compagDÌ suoi di sventura tra i 
Docameati, n** OLII. 
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miseramente la vita; Pietro Maroncelli vi perde una 
gamba e la salute, per andar poi a morir pazzo a Nuova- 
Yorch. Quasi tutti vi perderono V energia del corpo e 
dello spirito, ma ninno vi perde l'onore, fuorché il So- 
lerà, che ne usci con la taccia di aver fatto il delatore 
a danno de' suoi compagni di sventura/ I processi della 
congiura del 1821 furon causa che si aggravasse e dila- 
tasse il malcontento. L'aristocrazia milanese ne fu viva- 
mente ferita, e l'Austria dovè convincersi che nemmeno 
di quest'appoggio poteva ormai più far conto la sua do- 
minazione in Italia : che se per lo innanzi avea creduto 
possibile di ottenerlo, ora la qualità e i modi tenuti in 
quei processi avevano innalzata una barriera insupera- 
bile fra il governo e le più agiato classi della cittadi- 
nanza lombarda. Dissero, ed io stesso lo accennai, che 
Francesco imperatore, a cui pure molte buone qualità 
non si vogliono né giustamente possono negarsi, sfo- 
gasse in queir occasione un' ira personale contro la città 
di Milano, dalla quale credevasi odiato, e dove nell'ul- 
tima sua gita in Italia non erangli altresì mancati popo- 
lari insulti : certo è che prese cura de' suoi prigioni con 
una sollecitudine veramente neroniana, cosicché veni- 
vano universalmente riguardati più come vittime della 
sua collera, che della severità della legge. L'aristocrazia 
milanese, per impeto di naturale simpatia, fece causa 
sua propria la causa dei condannati ; e fin dal primo 
momento l'Austria avrebbe potuto vedere qual grave 
errore politico ella avesse commesso con quei processi, 
e porvi riparo, finché era tempo. La sera in cui fu pro- 
ferita la sentenza di morte, tutti i palchi del teatro 
della Scala rimasero deserti. Tale dimostrazione di lutto 
fu solenne e dignitosa, eloquente al cospetto dell' Euro- 

* Per debito di giuitisia non pone tacere che più tardi il Sclera itanipò 
una sua giaitiflcaiione , sul merito della quale non mi fo giudice. 
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pa, come era altresì pel governo una severa ammoni- 
zione. Questo però non volle in alcun modo profittarne; 
anzi non seppe nemmeno trar prò dalla grazia stessa che 
era preparato a concedere ai condannati. 

Niuno ignora le feroci soddisfazioni che in quei 
giorni volle gustare l'imperatore; esse rimarranno inde- 
lebili nel cuore dei Milanesi. Il vecchio padre del Gon- 
falonieri, il conte Vitaliano, unitamente al suo figliuolo 
Carlo, e l'angelica consorte di Federigo, accompagnata 
dal giovane fratello Gabrio Casati, recaronsi a Vienna 
il 29 novembre 1823 per gittarsi a' piedi di Francesco, 
non appena ebbero cognizione che il processo volgeva 
al suo termine dopo due lunghissimi anni (Federigo era 
stato arrestato il 13 decembre 1821), ad implorare la 
maggiore diminuzione di pena ; non conoscendosi ancora, 
anzi essendo sepolte nel mistero le funeste conclusioni 
del tribunale. Il tenente maresciallo Bubna, il quale tro- 
vavasi a Vienna, ed il conte Wurmbrand maggiordomo 
dell'imperatore, non che l'imperatrice stessa, fin dal 
primo istante furono prodighi di cortesie e di soccorso 
a quei supplicanti : ma il ritardo che si frapponeva ad 
ottenere una udienza dall'imperatore, le acerbe parole 
ch'essi ebbero ad udire dal conte Saurau, e le ostili 
disposizioni dell'arciduchessa Beatrice madre del duca 
di Modena, che esercitava in quei momenti una fatale 
autorità (e le ragioni da me altrove accennate ne spie- 
gano la causa), facevano già intravvedere il pericola 
Finalmente l'udienza fu concessa a tutti, salvo che al- 
l' infelice consorte di Federigo. Francesco I ricevette gli 
altri in modo severo, e alla preghiera esposta dal vec- 
chio conte Vitaliano, accompagnata da quell'eloquenza 
che solo un padre sa trovare in siffatti momenti a prò 
d'un figliuolo, con animo implacabile rispose: ce Dispia- 
cergli di dover dichiarare, come non era possibile eser- 
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citare clemenza a prò di Federigo Conralonieri. La ne- 
cessità dell'esempio, i richiami d'altri princìpi d'Italia, 
lo costringevano a lasciìar libero corso alia giustìzia. 
Quindi aver già firmata la sentenza di morte, ed averla 
spedita a Milano/ » A questo tanto crudele quanto ina- 
spettato annunzio, di cui l'imperatore medesimo erasi 
voluto far interprete verso il padre della sua vìttima, 
tutto fu posto in opera per commuoverlo : parlò, pregò 
e singhiozzò il vecchio padre ; fece il medesimo il fra- 
tello Carlo ; parlò ancora il giovane Casati. Ma tutto fu 
inutile. Altra risposta non uscì dalla severa bocca del- 
l'imperatore, se non che: non posso; ed alle insistenti 
preghiere del Casati medesimo, con una faccia (come 
questi narra) divenuta tiberiesca, replicò con calore e 
con moti d'impazienza: è inutile, non posso. E volto il 
discorso ai giovani, e fatto ad essi un severo sermone, 
conchiuse consigliandoli a sollecitare il loro ritorno a 
Milano per potervi rivedere Federigo, innanzi che la sen- 
tenza fosse eseguita. Chi potrebbe adequatamente nar- 
rare il nobile dolore della conlessa all'udire quella ter- 
ribile notizia, cui non era in alcun modo preparata, ma 
che presto indovinò, non appena il maresciallo Bubna 
(il quale non lasciò nulla d'intentato in quei momenti 
per giovare al Confalonieri) cercò con istudiate frasi 
disporvela? Se non che, a mio credere, Francesco I fin- 
geva ; e non avendo né brama né necessità di spargere 
sangue, volle dare uno spettacolo di severità, col quale 
riuscì ad un fine contrario da quello che secondo la sua 
politica erasi proposto. Alla notizia infatti di quella scena 
crudele, tutta Vienna si commosse, e l'aristocrazia me- 

' Queste parole , con tutti i particolari della lagrimevole tragedia , sono 
eitratte testualmente da lina lettera del conte Gabrio Casati che riportasi fra i Do- 
cumenti (no CXXXVIII^, ed è da tenersi come autorevolissima sì per le qualità 
(Iella persona, si perchè vi si narrano fatti dolorosi, cui egli ha svculuralamenle 
[•artecipalo. 
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^.*»*4 All'Impero ne fu sdegnata. L'im- 
^.jt. ^^1^ dì conforti all' infelice Teresa, 
^ T, ìmu «ppena seppe T accaduto, il conte 
• '' ^^^^^ ^^^ l'vrdine di condur gliela come si tro- 

^' "^.^^^^Nti^ ij^ ^" ^"® ^^® ^®^^® ^^® stanze, e ten- 
^ ^ . ,^^^ it v(uel tempo, ma invano, di ottenere la 
*** A^ «iHj^Mfttbìle marito, rientrò nel suo gabinetto 
^* ^^^y^>r quell'infelice, ed a confondere le pro- 
**". yi« ^ ^^ lagrime. Nobile principessa, quelle la- 
^k»iNic (^"^^^ contate dalla storia, come quelle fatte 
^ »#i^ JW vostro marito e signore furono contate da 
«1^ ìH» te pietosa non si die per vinta, e nella lunga 
.. j^^^prtÉ.4osa notte che successe a quella crudele gior- 
i^nlji^ lui te le arti pose in opera per ismuovere Pimpe- 
^g(i^«^; il quale finalmente fece mostra di piegarsi (ed 
^ liurno a credere ad una finzione, volendo che allo sce- 
11^ apparato di severità seguisse un altro spettacolo, 
lirima di giustizia e poi di misericordia) al riflesso che 
iurteva dubitarsi di qualche mancanza nelle forme prò- 
«sessuali. Infatti la seguente mattina, di buon'ora, fu al 
Casati nell'anticamera dell'imperatrice consegnato in 
suo nome un biglietto, nel quale dicevasi in termini mi- 
steriosi : (( aver già preso S. ìli, in considerazione ciò 
che potesse ritenersi in favore di Federigo Gonfalonieri.)» 
Una staffetta intanto era partita alla volta di Milano, por- 
tando gli ordini dell' imperatore ; ed a questa ne fu fatta 
seguire una seconda, per acchetare i timori e le ansie 
amorevoli dell'imperatrice, la quale voleva con ciò pre- 
venire ogni possibilità di ritardo. Tornarono allora tutti 
a Milano ; ma il Gasati, con la giovane sorella, percor- 
sero la via più rapidamente del vecchio padre. Giunti 
colà, prepararono una petizione, alla quale copiose fir- 
me furono apposte, per implorare la grazia dei condan- 
nati ; avutasi quella in pronto, il Casati ricalcò con in- 
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credibile celerità la via di Vienna, innanzi che il conte 
Vitaliano fosse ancora tornato a Milano. L'imperatore 
fu con lui questa volta più umano, e dategli buone spe- 
ranze nella prima udienza (6 gennaio 1823), nella se- 
conda che poi gli ebbe concessa il giorno 13, notificò 
la grazia della vita donata ai condannati; non senza però 
aggiungere, che se concedeva la vita al conte Federigo, 
doveva questi egualmente tenersi come morto alla so- 
cietà, ed a tutti. Il giorno medesimo, il conte Strassoldo 
rendeva nota in Milano la grazia sovrana alla contessa 
Teresa Gonfalonieri. Altre e maggiori particolarità di 
questa compassionevole tragedia i lettori troveranno nella 
già citata lettera del Casati. Il contegno dell' imperatore 
Francesco l in questo emergente contrastava singolar- 
mente, a vero dire, coi modi da lui tenuti verso gli altri 
popoli dell'Impero, e sopratutto coi Viennesi. Egli forse 
sentiva che con gr Italiani trattavasi tal materia sopra 
cui ogni transazione era impossibile; e quindi stimò ne- 
cessario conservarsi con la forza e col terrore un posse- 
dimento già guadagnato con l'astuzia. Gl'Italiani non 
dimenticarono quelle crudeltà: all'odio con Podio cor- 
risposero, ed i singhiozzi dei reclusi di Spilberga furono 
uditi come sorda voce che domandasse vendetta. Alle 
vecchie ingiurie eransi aggiunte le nuove , e l'odio dive- 
nuto grandissimo : l'ofifesa e lo scherno crebbero vigore 
ai diritti che si erano voluti disconoscere. Le classi agiate 
non ebbero più ormai che un pensiero ; e la forza de- 
gl' interessi, la pace generale e la mancanza d'un' oc- 
casione di rivolgimento, soli sostennero d'allora m poi 
quel governo, comunque odiato. Il partito apertamente 
austriaco che contava già pochi seguaci nell* aristocra- 
zia, fu ridotto a numero di gran lunga minore ; e ciò 
perchè la dinastia Lorenese regnante a Vienna aveva per- 
duto per codesti fatti quell'aureola di bontà e di onestà. 
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di cui per lo innanzi non senza ragione adomavasi. Van- 
tare il paterno governo, ricordare Maria Teresa e il Fir- 
mian sotto Francesco I e il Bolza, e dopo il 1821, non 
sarebbe slato più possibile. Se qualche famiglia non 
ruppe nonostante i suoi legami col governo, devesi piut- 
tosto attribuire a debolezza, a vanità, ad interesse o a 
rispetto di domestiche tradizioni, che a quella vera af- 
fezione, la quale pur sincera, cavalleresca e disinteres- 
sata trovavasi prima in molte. Il governo rimase come 
un ente del tutto separato, e sovrapposto, com'era, con 
la forza al paese : laonde il rialzarsi di questo, per na- 
tura delle cose, non poteva essere se non se il rovescia- 
mento deir altro. 

Un cupo silenzio successe alle procedure del 1821. 
Teresa Gonfalonieri era nella sua sventura l'idolo de- 
gl'Italiani, e co' suoi portamenti seppe meritarlo. Essa 
non rinunciò mai al disegno di far evadere il marito ; e 
la vigilanza austriaca sarebbe stata pure delusa dall'in- 
gegno di un'amorosa consorte, se il caso non avesse 
portato un cangiamento nelle persone dei custodi, nel 
giorno appunto che i presi concerti dovevano effettuarsi/ 
Grandi furono i sagrificj che Teresa Gonfalonieri dovette 
fare in questi generosi tentativi, e che tuttavia avevano 
ad esser vani per lei ; perchè era scritto in cielo ch'ella 
dovesse spirare fra l'universale compianto, senza che le 
fosse dato riabbracciare un consorte, del quale andava 
altera di portare il nome, rispettato da' suoi concittadini. 

Dal 1821 al 1831 corsero dieci lunghi anni di calma, 
nei quali la Lombardia materialmente prosperò d'assai 
Era questa una conseguenza della prolungata pace eu- 
ropea. La ricchezza del suolo lombardo e la sua felice 

< L* Andryane crede cbc il Gonfalonieri potesse fuggire^ e non volesse, dalla 
prigione Morava. Ma io reputo più probabile il fatto, come da me fu narrato nel 
lesto. 
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posizione dovevano naturalmente trarre copiosi vantaggi 
da questa pace; ma, pur troppo, non a suo prò, bensì 
a quello dell' Impero. La Lombardia diventò la più splen- 
dida gemma della corona imperiale, perchè era insieme 
la più ricca. I gravami, cui quegli anni essa ebbe a sot- 
tostare, erano anche una umiliazione novella, un nuovo 
peso ai popoli intollerabile : perciò le' congiure si rinno- 
varono, e già si vide come alle stesse speranze del duca 
di Modena fosse allora chi, per disperato partito, pre- 
stasse appoggio in Lombardia. Allo scoppiare della rivo- 
luzione del 1831, i Lombardi si tennero apparentemente 
tranquilli, perchè videro le loro sorti dover solo dipen- 
dere dalla riuscita del movimento negli altri Stati ita- 
liani : nondimeno non cessarono di coadiuvarvi indiret- 
tamente 6 di nascosto. Ma il rapido modo con che le 
insurrezioni furono soffocate, fece si che ninno si com- 
promise in quelle provincie. Le società segrete avevano 
quivi pure, come altrove, preparato il terreno. Siccome 
però la riuscita della rivoluzione dell'Italia centrale non 
aveva altro fondamento che nella promulgazione fattasi 
e nel rispetto che sarebbesi avuto al diritto di non inter- 
vento ; così non potevano per necessità né i Lombardi 
mescolarsi negli affari dei vicini , né questi molto meno 
potevano dar a dividere come fosse loro scopo la libera- 
zióne della Lombardia. Una tale prudenza veniva impo- 
sta dal principio stesso che essi speravano far difendere 
in Francia : da ciò le replicate proteste che facevano su 
questo proposito gl'insorti stessi delle provincie roma- 
ne.^ Non che peraltro lo scopo finale della rivoluzione 
del 1831 non fosse allora di restituire, possibilmente, la 
libertà alla Lombardia: se in que' giorni era utile velare 
simiglianti tendenze, non v'è più oggi ragione per do- 
verle negare. La tela ordita dalle sètte era vastissima. 

' Do pereicmpio un Manireito di Pesaro. Vedi Documcnio GLI II. 
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Le Università 8i erano fatte centri di agitazione e di ag- 
gregazione, anche nel Regno Lombardo-Veneto; e non 
potendo trovare compromessi di fatto, furono queste 
prese di mira dal governo. Un'associazione esisteva in 
specie a Pavia, abilmente ordinata, con capi e regola- 
menti suoi proprj. Il governo austriaco ne venne fatto 
consapevole : imprigionò molti di quei giovani, ma non 
si che tutti gli ascritti venir potessero nelle sue mani. 
Sembra che presso a cinquanta potessero sottrarsi al 
pericolo; e questi, incoraggiati dalla fortuna, non dispe- 
rarono della loro sorte né di quella del loro paese. 

Mentre da un lato la Giovine Italia stendeva i suoi 
rami in Lombardia, mettendovi radici come nel rima- 
nente della Penisola, e insieme collo spirito dell' indipen* 
denza nazionale seminava idee d'illimitata libertà, e col 
fantastico nome di Repubblica evocava tutte le ombre 
della Cisalpina, in vece di richiamare gli sguardi sulle 
glorie non ideali del Regno Italico, che pure era stato 
una realtà; questo nucleo di giovani, insieme con molti 
altri che qua e là venivansi formando, non rimanevano 
inoperosi. Essi non tardavano a costituirsi sotto forma di 
vera setta, con un gran maestro, colle prove d'ammis- 
sione , e coi misteri : tutti ad un fine solo , ma in più 
parti, e in più modi, e l'un dall'altro indipendenti, con- 
giuravano. Tra le sètte che ordinavansi in quei giorni, 
di una, come assai singolare per la sua forma, vuoisi 
qui far cenno. Questa società si propose, come le -altre, 
di preparare con tutti i mezzi la rivoluzione in Lombardia, 
di secondare tutte le opportunità che si presenterebbero, 
e di trar profitto da tutti gli elementi di malcontento 
che il governo medesimo non si stava dall'alimentare 
a suo danno; non che da tutte le parziali congiure. 
Quindi r introduzione dei libri era potentissimo mezzo 
di combattere sordamente il governo ; e questo opera- 
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vasi dalla società mediante il contrabbando, che da lei 
favorivasi in ogni modo, anche a fine di danneggiare 
l'erario. Questa setta erasi negli ultimi anni grandemente 
estesa. Conosciuta come società, era ignorata come setta, 
né il suo scopo era palese ; perocché e il pubblico ed il 
governo giacevano, rispetto a lei, nell'inganno più gros- 
solano. Lo sflbramento degli animi negli Stati italiani 
era con piacere vagheggiato dal governo austriaco, il 
quale anzi, come apertamente dicevasi, cercava con ogni 
mezzo di aumentarlo:. e siccome questa società erasi 
appunto stabilita sotto le apparenze di una congrega di 
spensierati , cosi, invece di suscitare i sospetti e aizzare 
la vigilanza del governo, fu interamente posta in non 
caie. Forse nei suoi rapporti la polizia austriaca ne de- 
nunziava resistenza come un trionfo del sistema seguito, 
e come un pegno di futura sicurezza. Ma quella cosa 
stessa che ad altri governi poteva essere istrumento di 
dominazione, iniquo, se vuoisi, ma spesse volte sicuro, 
doveva pel governo austriaco esser fonte d'inquietezze e 
di danni non lievi: conseguenze Inevitabili dell'assurdo 
sistema stabilito a Vienna nel 1815, alle quali il go- 
verno austriaco era trascinato, o doveva soggiacere suo 
malgrado. Ma la sua essenza come Impero, e la neces- 
sità di conservare la sua esistenza come tale, gli ave- 
vano consigliato di distrarre o consumare tutte quelle 
forze vitali, le quali potevano rivolgersi a' suoi danni. 
Qualunque giudizio voglia farsi di quella politica , non 
si può a meno di convenire, che abolita la vecchia so- 
cietà europea, rinunciati i diritti del Sacro Romano Im- 
pero, sorta la Prussia a nùcleo di potentati Germanici, 
sparito il baluardo contro la Russia nella estinzione della 
Polonia, ingigantita la forza di quell'impero, e cresciuta 
a dismisura la sua autorità in Europa dopo la caduta di 
Napoleone, suscitati anzi senza riparo per poco accorta 

II. IO 
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difesa contro il Buonaparte i princìpj di libertà e di na- 
zionalità ; il problema dato a risolvere al principe di 
Metternich nel 1815 era oltremodo diffìcile. 

In quella società, di cui ho parlato, la gioyentù lom- 
barda da vasi apparentemente all' ubbriachezza ed al vi- 
zio. Le sue sale erano in luogo centrale, ma pure ap- 
partato e bastantemente sicuro dalla vigilanza della 
polizia ; la quale, quando vi fosse penetrata, non avrebbe 
trovato se non vasi di liquori perpetuamente imbanditi, 
e gruppi di gente oziosa, ravvolti entro nuvole di fumo 
di tabacco densissime. Si chiamò la Società del Pan- 
tenna, che nei dialetto milanese vale grosso bastone: 
perchè se talora i socj avevano in animo di far baldo- 
ria, recavansi nei remoti quartieri della città, e costrin- 
gevano tutti a ballare , minacciando con bastoni i re- 
nuenti. Il che chiamavasi andare a far Pantenna in 
qualche contrada. Cosi il pubblico rimaneva ingannato, 
ed il governo se ne stava tranquillo sopra questi gio- 
vani, i quali credevansi lontani da ogni idea di congiu- 
ra ; siccome inabissati nelle follie e ne* piaceri della vita, 
quasi regola rediviva di Frati Godenti. La polizia per- 
tanto non se ne die mai pensiero, e se lo avesse fatto, 
poco forse le sarebbe avvenuto discoprire. Imperocché 
non tutti gli appartenenti alla società facevan parte della 
setta; e le prove d'ammissione consistevano appunto 
nelP assicurare la società nei modi più certi, che il no- 
vello ascritto fosse tale da non lasciarsi prender nei lacci 
della scaltrissima polizia austriaca, e capace di togliersi 
d'impaccio in qualunque stato il suo spirito si trovasse. 
À ciò singolarmente badavasi. L'aspirante, che non pò* 
teva mai essere fuorché un ben cognito liberale, veniva 
introdotto in una camera, ove eragli presentata una gran 
coppa di vino ricolma , invitandolo a trangugiarla tutta 
d'un flato: poco dopo gli si faceva innanzi un ignoto 
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che lo sottoponeva ad un costituto intricatissimo, fa- 
cendo uso di domande suggestive e di sorprese di ogni 
genere. Se il candidato, in quello stato di semi-ebbrez- 
za, riusciva a sciogliere tutte le interrogazioni fattegli 
senza imbrogliarsi né compromettersi, veniva ammesso 
nell'altra sala alla dichiarazione del gergo, col quale i 
socj fra di loro conversavano, e a poco a poco tutti i 
misteri ancora gli erano comunicati. Persone anche rag- 
guardevoli non furono ricevute, perchè a quella prova 
fallirono. Queste precauzioni erano una conseguenza del- 
l'iniquo modo tenuto nei processi del 1815 e del 1821 
dalle Commissioni austriache ; non che una salvaguar- 
dia contro le arti della polizia, così vastamente e cosi 
malignamente ordinata. 

Queste società pertanto, come prepararono gli ani- 
mi, così ancora studiarono i mezzi del futuro riscatto. 
Alcune di esse volsero gli occhi al Piemonte ; ed io ho 
ragione di credere che facessero altresì conoscere la 
loro esistenza a re Carlo Alberto, o che egli medesimo 
cercasse conoscerne V esistenza e le trame. Il fatto che 
questi non ignorasse le loro congiure, è certo; ma 
non è noto fino a qual punto egli sapesse il numero e 
le ramificazioni di quelle diverse società, né di quali 
mezzi si servisse per essere cerziorato intorno ai se- 
greti lor disegni a trarne profitto, all'opportunità, nella 
sorda lotta che fra lui e il governo austriaco da lungo 
tempo agitavasi. Forse il tempo darà su ciò maggiori 
schiarimenti. Io tengo intanto che queste relazioni co- 
minciassero circa il IS^-O, allorché le relazioni tra la 
Corte di Torino e quella di Vienna si erano fatte più 
ostili. 

Non tralasciarono i più animosi tra quei giovani di 
recarsi talora a Torino sotto pretesto di divertimenti ; e 
mentre in questi sembravano immersi, e solo occupati 
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nelle corse de' cavalli, o in altre simili vanità, alcani di 
essi proGuravansi abboccamenti con personaggi autore- 
voli : se non prendevano veri concerti, cominciavano bensì 
r opera più difficile e più necessaria, quella cioè di co- 
noscersi reciprocamente tra Lombardi e Piemontesi. Ma 
sia la forma stessa che in alcuna di quelle sètte erasi, 
come dissi, dovuta seguire per sottrarsi più agevoUnente 
alla vigilanza della polizia ; sia la corrotta educazimie da 
essi ricevuta, al pari di tutta la gioventù lombarda (il 
che fu certo opera del governo); quei medesimi che te- 
nevano le relazioni fra i due paesi, non videro come essi 
stessi guastavano l'impresa con la corruzione dei costa- 
mi , e col far pompa d' incredulità nel fatto della reli- 
gione. A ciò forse alludeva il re, allorché nel conlènnare 
la professione de' suoi sentimenti patriottici , li separava 
risolutamente da quelli esposti e vantati da coloro che 
gli avrebbero voluti disgiungere dalle convinzioni cri- 
stiane. Non si accorgevano codesti giovani che il Pie- 
monte era appunto più forte, perchè meno corrotto, 
perchè dotato d'istituzioni militari, e perchè ancora pù 
religioso: non pensavano come fosse impossibile far par- 
tecipare il popolo, e quello specialmente delle campagne, 
ad una rivoluzione qualunque, inimicandosi il clero. Il 
Yolterianismo, o piuttosto le antiche tradizioni carbona- 
resche predominavano in molti di coloro che alle dette 
società appartenevano. Ad alcuni di essi il libro di Vin- 
cenzo Gioberti apparve un'utopia spregevole; e le stesse 
Speranze d* Italia di Cesare Balbo furono tra loro og- 
getto di critica, soprattutto per quella parte che riguar- 
dava la religione. Errore deplorabile , e che fu teconào 
di non poche sventure ! 

Il re non isdegnava giovarsi delle nozioni che da 
quel lato riceveva, ed essi si confortavano delle sperarne 
ch'egli medesimo, attraverso le più studiate dissimula- 
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zioni, non lasciava di far trasparire. Forse i pregiudizj 
generali riguardo agli avvenimenti del 1821, rendevano 
quello più cauto, e questi più circospetti. Ma l'uno e gli 
altri miravano alio scopo medesimo; l'uno e gli altri 
cercavano di preparare anii che di precipitare; Tuno e 
gli altri sapevan d* essere ugualmente interessati nel suc- 
cesso e reciprocamente necessarj. Così di soppiatto si 
apparecchiavano i mezzi che dovevano poi servire a 
strìngere le alleanze fra il re ed i Lombardi, come di 
soppiatto si eira già voluta impedire la successione del 
principe di Garignano, e come tuttavia di soppiatto gli 
si suscitavano ostacoli ed imbarazzi d^ogni sorta. Di sif- 
flatte alleanze appena si vedono le tracce per ora: il tempo 
porrà forse all'aperto altri arcani, se non è destino che 
si avverino le parole dette dal re stesso in Oporto ad uno dei 
deputati del Senato: a L'Italia non saprà giammai tutto 
quello che si è fatto per lei. n Queste congiure Loitibar-^ 
do-Piemontesi prendevano maggior vigore del 18M, al- 
lorché l'Austria credeva muovere imbarazzi a re Carlo 
Alberto, destando quelle questioni commerciali, che sa- 
ranno soggetto d'un altro Capitolo. L'Austrìa eoùsegui 
lo scopo opposto a quello cui tendeva ; poiché l' agita** 
zione che volevasi da lei suscitare in Piemonte, insorse 
in Lombardia. Conobbe il re quel fermento delle società 
segréte in Lombardia; a segno tale che ai consigli di 
prudenza e alle riflessioni sulla disparità delle forze fra 
lui e l'Austria, che gli si porgevano da un uomo di Stato 
in risposta alla sua dichiarazione di voler rompere guer- 
ra,' se ai suoi diritti e all'onor suo offeso ri gabinetti di 
Vienna non volesse far ragione: Voi non sapete (sog- 
giunse impetuosamente battendogli la spalla), voi non 
sapete che se io passo il Ticino , insorge all' istante Mi- 
lano e tìitta la Lombardia! 

Frattanto, come accennai, anche la Giovine Italia 

16' 
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iaTadeva il terreno lombardo. Gli ascritti crescevano in 
gran numero, ingrossati cogli avaoù deUe antiche sètte; 
né r Austria potè impedire (e talora forse noi ¥olk per 
giovarsene) che la nuova associazione facesse proseliti, 
anche fra i giovani ufficiali della marinerifl, pressoché 
tutti Italiani. Questi ascritti erano più o meno in balii 
del gran centro della setta. Cosi, falliti i moti di Boms- 
gna del 184^3, e non essendosi potuta suscitare, come 
bramavasi, una contemporanea rivoluzione neUe Calabrie, 
pensò la Giovine Italia, per promoverla, di fare colà osa 
spedizione, e giovarsi a tale eflEetto dell' intrepìdeziB A 
alcuni Lombardo- Vene ti. Era questo il primo saggio deUe 
bande che si volevano stabilire in tutta la Penisola: dod 
essendo elleno ben riuscite sull'Appennino, le Calabrie 
parvero più opportune. Certo è, che questa spedizione 
fu risoluta a Parigi, ov'era in que'giomi il centro della 
Giovine Italia; certo è, che per le spese occorrenti alla 
medesima furono tassati di ^ franchi ciascuno, tutti 
gli emigrati che stanziavano in Francia o nel Belgio, e 
non trovavansi nella classe dei poveri; certo è, che gli 
uomini , i quali avevan parte alle confidenze del Mazzi- 
ni, erano istruiti di quanto doveva accaderet.i E tuttavia 
il Mazzini, quando il folle tentativo ebbe sortito una 
tragica fine, volle scolparsene, e pubblicamente didiiarù 
sé innocente del sangue indarno versato. Ma di ciò 
sarà parlato altrove più ampiamente, i figli dell' ammi- 
raglio Bandiera^ comandante la flotta austriaca, Attilio 
ed Emilio, giovani di calda fantasia e di <?uore magna* 
nimo, furono spinti a questa impresa. Forse dal loro 
esempio speravasi maggior frutto sugli altri ufficiali, e 
si opinava che la diserzione loro altre ne a^rrebbe pro- 
dotte ; come supponevasi che il terreno calabrese, che 
annunziavasi così preparato dalle società segrete di Na- 
poli, avrebbe corrisposto con una vulcanica, eruzione. 
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Nelle condizioni in cui trovavasi allora l'Europa, dise- 
gni di tal sorta erano prette stoltezze: molto più poi, 
non esistendo in verun modo le altre circostanze che si 
andavano fantasticando. Non appena i fratelli Bandiera 
disertavano e si riunivano in Gorfù ad altri compegni 
Modenesi e Romagnoli, per operare il loro tentativo^ 
segreto della Giovine Italia veniva comunicato al gabi* 
netto di Napoli dal governo romano. E donde mai la 
Corte di Roma aveva i suoi avvisi cosi sicuri e pronti in 
quei giorni ? É sorte delle società segrete di essere invi- 
gilate da delatori , perchè la corruzione stessa dei mem- 
bri, di queste società dà necessariamente luogo a sifTatto 
pericolo. Così il governo romano , il quale sapevasi prin- 
cipalmente minacciato dalla Giovine Italia, non aveva 
trascurato di guadagnarsi alcuno fra i più intimi amici 
del Mazzini, e di porlo con ampio compenso ai servigj 
della sua polizia. Io credo poter asserire con assoluta 
certezza che un uomo, il quale trovavasi al fianco del 
Mazzini, fu il delatore degl'infelicissimi Bandiera, e che 
i servigi di lui costarono in più tempi al governo ro- 
mano meglio di kO mila scudi. Quest'uomo era X 

Ninno lo sospettò mai, neppur nel tempo delle posteriori 
vicende; ciò spiega quali fossero le cause che in altri 
tempi lo portarono a sostenere gelosi uffici negli Stati 
romani. L'autorevole testimonianza del pontefice stesso 
che alla presenza di più persone asseriva questo grave 
fatto, mi confortò a registrarlo a memoria e documento 
universale. I Bandièra non furono richiesti dal governo 
austriaco, e (con quella compiacenza che ognuno può 
figurarsi) si lasciarono immolare alla vendetta del Bor- 
bone. Queste vittime perirono senza necessità ; ma la na- 
scita, l'indole, il coraggio loro, ed il modo sereno con 
che incontrarono la morto gridando Viva Italia, conci- 
liarono alla loro memoria simpatie non periture. I mar- 
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tiri della GiOYine Italia furooo rigoardati come martiri 
veri d' Italia. 

Ma queste congiure non portarono turbamenti nel- 
l'interno dello Stato. La Lombardia, coBMscchò foniisse 
quel contingente, non s'implicò altrimenti in taU moti 
parziali; le sètte però nel paese ri conservarono unite, 
è ogni di più tanto ingrossarono, quanto più i maM di 
esso moltiplicavano. 

Veduto questo che può chiamarsi il lato nascosto 
é invisibile del Regno Lombardo- Vèneto, dirò alcone 
parole sulle condizioni manifeste di esso Stato. Quelli 
erano i mezzi dei futuri sconvolgimenti, siccome queste 
ne sono veramente le cause. 
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Quello che danneggiava maggiormente il governo 
austriaco in Italia, era il suo contegno medesimo. Tre 
capitali errori aveva egli commessi; ognuno dei quali 
era sufficiente a renderlo aborrito, e ad impedire l'u- 
nione tanto da lui desiderata fra i soggetti e i domina- 
tori. Parlerò di ciascuno partitamente. 

In primo luogo , egli trattò il Regno Lombardo-Ve- 
neto peggio di un paese di conquista; e piuttosto come 
proprietà, che come parte dell'Impero. La storia di tutti 
i conquistatori avrebbe potuto insegnare al gabinetto di 
Vienna: che non è mai solido il dominio sopra popoli e 
contrade straniere, se non quando si confondano i loro 
interessi con quelli del governo centrale, o quando si 
lascino intatti i costumi, le leggi e l'autonomia del paese 
conquistato: l'esempio, dirò così, domestico dell'Unghe- 
ria doveva essere all'Austria più proficuo, se tali non 
erano quelli che la storia a piene mani le somministra- 
va. Ma tutti i governi d'Europa avevano ereditato dalla 
distrutta dominazione napoleonica la mania di centraliz- 
zare. La forza di quel governo era da tutti invidiata, e 
tutti se lo avean preso a modello: né intanto riflettevano 
che quella mania era stata invece il lato debole dell'Im- 
pero francese; quel lato appunto, dov'essi medesimi 
avean potuto agevolmente ferirlo, e preparare ed ecci- 
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tare con quel pretesto le congiure a suo danno. Impe- 
rocché, in qual altro modo avevano essi suscitato nemici 
a Napoleone, se non rinfacciandogli quelle stesse chime- 
re, ch'essi pure, dopo la sua caduta, pensarono di met- 
tere in pratica? Dovevano inoltre por mente, come a 
Napoleone fosse più agevole collegare queste parti ete- 
rogenee e stringerle fortemente ad un centro, facendo 
egualmente partecipare gli eserciti tutti dell'Impero alla 
gloria sua e della Francia. Quella forza di coesione era 
tutta nella febbre guerriera, che egli mantenne conti- 
nuamente accesa. Ma l'Austria, priva di tali soccorsi, 
volle copiare non solo, ma esagerare il sistema france- 
se: il che in Italia era tanto più doloroso, in quanto 
che il Regno Italico aveva sentito leggermente, e certo 
meno degli altri, il peso dello straniero dominio, avendo 
avuto una sua propria e separata amministrazione. Non 
contento, adunque, il gabinetto viennese di abolire il 
Senato ed il Ministero Italico, tutto incentrò nella sua 
capitale, donde per le più lievi «aaergenze dovevano 
aspettarsi gli oracoli, sempre a venire lentissimi: la qoal 
cosa provocava in singoiar modo Tinsofierenza di un 
popolo meridionale, che non si ristava dallo sfogarsi in 
lamenti e sarcasmi ' contro questi mali provenienti dal- 
l' indole alemanna, e soprattutto dall'austriaca, la cui 
obesa tardità aveva acquistato fra i Tedeschi medesimi 
a quella provincia il nome di Beozia Germanica. Nò que- 
sto fu a bastanza. Sotto il Regno Italico tuttoquanto spet- 
tava all'amministrazione stava in mano degl'Italiani, come 
la difesa del loro Regno era alle loro armi affidata: ben 
altrimenti nel nuovo dominio, quando la maggior diffi- 
denza a quella fiducia successe, e la maggiore segrega- 
zione venne operata. L'esercito dimorante sul svuoilo 
lombardo fu intieramente straniero; ed i coscritti ita-' 

* Vedi la Prineide di Tommaso Grossi. 
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llani venivano trasportati lungi dalla patria, senza quel 
compenso che rendeva un tal distacco tollerabile ne'tempi 
napoleonici, la gloria. GP impieghi civili furono pure in 
mano dei Tedeschi. Uno sciame di Tirolesi venne in Lom* 
bardia a ricevere a spese degl'Italiani il compenso della 
loro fedeltà alla dinastia di Lorena: governatori di Pro- 
vincie , amministratori , capi di polizia furono quasi tolti 
transalpini: non vi fu posto di fiducia o di lucro, che a 
quelli non fosse serbato. Sovente, dove il merito doveva 
decidere, anche nei concorsi per le cattedre delle Uni* 
versila, l'Austriaco all'Italiano fu preferito, solo pel suo 
appartenere alla nazione dominatrice. ^ Né questo danno 
era contrappcsato dall'essere aperta agl'Italiani la car* 
riera nelle altre Provincie dell'Impero. La maggior parte, 
per verità, da ciò astenevasi per sentimento, il che ren* 
deva più agevole ai governanti viennesi quella esclusio- 
ne ; stante la quale i pochi costretti a servire dovevano 
persuadersi di non poter giammai (salvo rarissime ec- 
cezioni) oltrepassare i secondi posti nella capitale, né 
potevano nutrire speranza di ottenere i primi in altre 
Provincie. Questa ingiustizia e questo danno era sentito 

^ Laacerò parlare tu questo il docnnienlo medeaimo che aie) prima del Coo- 
greaao di Verona dalla Caocelleria Anlica , e del quale gii dticorai. « Tale reritk 
fu certo la baie del progetto di aaaimilare 1* aromioiatraaiooe delle nostre protin* 
eie italiane con quella delle nostre tedesche, e sottometterla alla slessa diretione, 
nok alla Cancelleria Anlica. 11 fondo però della queatione fu egli coltoT noleitdo. 
Non tono le forme amministrative dell'Austria che ne costituiscono la foraai 
bent) l'organiitaiione politica. Questa h d*uopo imitare; fondare II goremo delle 
nostre prorincie italiane sui principj stessi che costitnitcono il governo dell* Au- 
stria. Non bisogna però amministrarle come una provincia dell* Anilria, giacche 
la dirersilli di circostante rende pericolosa la similitudine dell* amminiatrasione 
con foiuM troppo straniere. Ifoi abbiamo ferito vanità naaionali e interessi 
privati, n Queste veritk dell* onesto Consigliere non fruttarono alcun migliora- 
mento alle Provincie italiane dopo il Congresso. Anche G. P. Vieusaeux dik in 
tale occasione al ministro Boml)eIles una Memoria da lui stesso richiesU , sui mi- 
glioramenti desiderali dagl* Italiani, e specialmente su qnello poteva satisfare al- 
meno in parte e per qualche tempo le tenderne nationali che si andavano svol- 
gendo nella Penisola. Quella richiesta del Bombelles palesa forse buone ed oneste 
intensioni. La lettera del Viensieni fa da lui pubblicala nel 1848. 
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e confessato eziandio da coloro che alla dinastia sembra- 
vano od erano afiezionati. 

Ciò produsse una separazione compiuta fra Austriaci 
ed Italiani. I primi furono spesso costretti a rinunciare 
anche a tutti i passatempi, talché l'essere di guarnigi(me 
in Italia, e in specie a Milano , divenne loro pressoché 
insopportabile: stanziavano in Lombardia come in paese 
nemico, con tutte quelle precauzioni e diffidenze che in 
tale stato sono necessarie. L' alta e ricca classe della so- 
cietà quasi tutta ne sfuggiva il contatto, e sarebbesi ri- 
guardata come straniera alla patria quella cosa che 
avesse loro aperte per amicizia le porte: per la qual 
cosa i rifiuti anche nelle danze erano frequenti e acerbi, 
e narrossi che u^a dama avesse fino respmti gl'inviti di 
un giovane Arciduca. I matrimoni poi fra le due razze, 
^che sotto la dominazione spagnuola erano stati in Lom- 
bardia cosi frequenti, furono con gli Austriaci gelosar 
mente evitati, in singoiar modo dall' aristocrazia; e l'am- 
bizione medesima non seppe far porre da banda questa 
specie di pudore, che voleva conservata coi dominatori 
una linea di assoluta separazione, la cui mercé genera- 
vasi odio , essendo essa medesima figlia dell' odio. Se in 
alcun caso la passione esaltò la fantasia di qualche fan- 
ciulla, trovò ancora ostinata ed insuperabile resistenza 
nella famiglia, che avrebbe reputato un tal parentado 
quasi come una macchia sul proprio nome. 

Questa resistenza passiva, se non era interamente 
prodotta dalla divisione stabilita dal governo medesimo, 
per essa al certo si rese più evidente e più ostinata: non 
essendo figlia d' una congiura, ma espressione di un 
sentimento, fece prendere a questo più salde radici, e si 
trasformò in abitudine. La Corte un tempo cosi giuliva 
e splendida sotto il principe Eugenio, divenne deserta. 
Non era per lo più né onore né piacere ambito daiLom- 
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bardi il recarvisi. Le qualità personali del viceré , non 
cbe la condizione equivoca nella quale il governo lo 
aveva messo, fecero sì che di quella Corte appena si sen- 
tisse l' esistenza nel paese. Nbn era circondata dall' au- 
reola della gloria, perchè non militare; non da quella 
del fasto, perchè non ricca, e quindi speculatrice e bi- 
sognosa di formare una fortuna ai cadetti della famiglia 
imperiale; non da quella della potenza, perchè l'impe- 
ratore Francesco aveva avuto cura di trasmettere la mi- 
nor possibile autorità nel fratello che doveva in Italia 
rappresentarlo. Il governatore, il comandante delle trup- 
pe, ed il capo della polizia avevano sovente, e in molte 
materie, maggior potenza di lui : il popolo quindi non 
ebbe modo né di amarlo né di stimarlo , ed il ridicolo 
gli fu ampiamente gettato sul capo. La separazione e lo 
sprezzo fra le classi colte e ricche e gli Austriaci, pro- 
dusse gli effetti stessi nel popolo. Per questo anche la 
differenza del linguaggio, oltre la diversità della razza, 
erano difficoltà insuperabili ad operare V unione. Chiun- 
que ha dimorato qualche tempo in Milano , avrà udito 
narrare i più curiosi casi o di spregi fatti dai popolani 
ai soldati austriaci , o di esagerate stolidezze che a que- 
sti universalmente si attribuivano. Siffatti rancori novelli 
erano fomentati, più che dalla memoria^ dalla tradizione 
degli antichi , pei quali era tuttavia rimasto nella plebe, 
qual titolo di scherno, V appellativo di ghibellino. Que- 
sta separazione fra Italiani e Austriaci, questa passiva 
resistenza dei primi, questa eterogeneità assoluta dei se- 
condi, a ragione era dal Mettemich chiamata « una delle 
piaghe più velenose dell'Impero.» 

Un tale stato di cose prolungandosi, fece sì che 
Podio divenne profondo e reciproco. Come gl'Italiani 
avevano un solo desiderio, quello di emanciparsi; così 
gli Austriaci uno solo ne nutrivano, quello di far sen- 

II. 17 
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tire la propria dominazione. Avrebbero essi amato, a 
quanto impari va, di render piattesto deserto -il paese, 
che rinwiziare alla loro signoria. Si poneva su que- 
sto proposito, non so con qual fondamento , in bocca 
del Metlemich il più fiero motto di Nerone, V eq^r^ssicMie ' 
cioè del desiderio , che gP Italiani non avessero se noo 
una tesia sola: detto che io voglio credere esageralo, ma 
che pure esprime non tanto T odio , quanto la dlq^era- 
zione di quel ministro per ncm poter trovare né un ponto 
né un mezzo di conciliazione. Qual' era la ccmsegoenu 
di questo stato di cose? Una reciproca nimistà^ che ma- 
turava ogni giorno i mezzi per prorompere in aperta 
discordia, e non attendeva se non P occasione per mani' 
testarsi. Era il governo medesimo che si aveva procac- 
ciata questa incerta e tristissima condizione ; e il go- 
verno, almeno gli uomini di Stato austriaci ben ^- 
vedevano che tale stato di cose non poteva avere troppo 
lunga durata. Lascio parlare intorno a ciò il Consiglim 
altrove da me più volte citato, le pvole del quale anda- 
rono al vento disperse : « Gli eserciti nostri (egli diceva 
fino dai giorni del Congresso di Verona) alla lunga non 
possono bastare; altrimenti dovremmo restar sempre in 
armi, come vi siamo oggi. Bisogna dunque pensare al- 
V istante che combinazioni politiche potessero chiamare 
i nostri eserciti altrove..... s E più sotto: e Fona e sor- 
veglianza non sono che palliativi ; possono comprimere 
il male, non impedirgli d'esistere; non danno veruna 
assicurazione, perchè accidenti impreveduti possono al- 
lontanare la forza; e la sorveglianza non servireUbe che 
a indicare il male senza ovviarlo. » Mentre taluno al- 
meno, tra gli uomini di Stato, vedeva il male e additava 
i rimedj, non obliava di consolarsi con V idea comune a 
quei governanti della impossibilità di uno slbrzo italico 
tendente a conquistare la propria indipendenza; impos- 
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sibilila che lo scrittore citato inorpellava con firasi an- 
che lusinghiere per gr Italiani. « Questo partito (dell'in- 
dipendenza) offre poco pericolo , perchè troppi sono i 
sagriflzj che esigerebbe, e gP Italiani in generale sono 
poco disposti a fame. Benché spesso s' abbandonino alla 
vivacità della loro imaginazione, sono però forse il 
popolo che ha maggiore saviezza pratica, e che calcola 
meglio la eventualità d' un' impresa. » 

Il secondo errore capitale del governo austriaco fu 
la pessima amministrazione della giustizia, per tutto ciò 
che riguardava gì' interessi fra i sudditi e lo Stato. I^r 
le relazioni private, a dir vero,!' incorruttibilità dei giu- 
dici e l' ijoiparzialità dei tribunali austriaci poteva non 
solo lodarsi , ma essere citata a modello, e servir anche 
di rimprovero agli altri Stati d'Italia. Era anzi questo, 
come suol dirsi, il cavai di battaglia di coloro che per 
interesse o per partito si facevano campioni del governo 
austriaco ; o , per dir meglio , era la parola d' ordine 
eh' essi ricevevano da quel governo ,* da cui erano inca- 
ricati di magnificarlo. Ma ovunque l' interesse finanziero 
politico aveva parte , il giudizio era ridotto a mera 
forma, e la giustizia trascinata nel fango. Né ciò poteva 
addebitarsi a colpa personale dei giudici , essendo cosa 
veramente sanzionata dal sistema. 1 posti delle magi- 
strature erano divisi fra gli Italiani e gli stranieri: que- 
sti erano sempre in maggioranza. Il presidente, avendo 
facoltà nelle cause criminali di formare (come dicevasi 
in linguaggio di Curia) l' aula a suo piacimento, ne se- 
guiva che, quando si trattavano cause politiche , il tri- 
bunale, secondo il beneplacito governativo, era compo- 
sto esclusivamente di Austriaci o Tirolesi. E questo chia- 
mavasi mandare le cause mnanzi ai tribunali ordinarj. 
In tal caso altra legge non v'era che il sovrano volere; 
e le più riprovevoli arti governative trovavano quell' ap- 
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poggio che mai non avrebbero dovuto trovare negli am- 
ministratori della giustizia. Questi, la maggior parte dei 
quali dovevano, come Tirolesi, la loro fortuna al bisogno 
che sentiva V Austria di compensare quella provineia 
della sua fedeltà, non avean ribrezzo di contraffare le 
forme del giudizio, di cui ei:a caduto vittima il loro eroe 
e concittadino Andrea Hoffer ; fatto anch' egli c(mdaD- 
nare per ribellione dall' imperatore Napoleone ^ (intici- 
pando il processo e la sentenza dei giudici con quel re- 
scritto di scherno: sia giudicato e fucilato. Bla l'odio 
nazionale in questi sovente poteva più che la ragione: 
di modo che si videro processi stabiliti sui ragguagli di 
delatori, i quali erano stati nello stesso tempo agenti 
provocatori. :Non mi dilungherò su questo argomento, 
né sulle forme che a tali processi si davano , perchè in 
altro luogo da me vengono accennate > e sono già note 
per molti scritti. 

Questi agenti che fornivano al governo austriaco 
nozioni e materia di processi, non erano solamente dis- 
seminati su tutta la Lombardia, ma ancora nd resto 
d'Italia, e qualcuno se ne trovava pershio ne' paesi stra- 
nieri. Come nei dicasteri più elevati di quasi tutti i go- 
verni italiani l'Austria aveva uomini a lei venduti, i 
quali non solo sorvegliavano, o per dir meglio tradivano 
il governo che li pagava, ma ne sottraevano eziandio le 
carte più segrete per confidarle al gabhietto di Vienna 
(e posso accertare che questo, così a Roma come a Fi- 
renze, sistematicamente accadeva) ; cosi egualmente nelle 
più intime congreghe dei congiurati, ed al fianco de'più 
efficaci agitatori essa seppe introdurre i suoi agenti, cbe 
ne invigilavano gli andamenti , e spesso ne incorag^- 
vano i disegni più insani a prò della politica e deg^ in- 
teressi viennesi. Della verità di tale asserzione è testi- 
monio quanto a tutti è palese sul conto del Partesotti, e 
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che dalla sua morte fu rivelato. Costui trovavasi a Pa- 
rigi ammesso ai più gelosi segreti di Giuseppe Mazzini , 
e a un tempo facea di tutto avvertita la polizia austria- 
ca. Le sue denunzie cangiarono in vittime coloro stessi 
che egli aveva eccitati ; le sue denunzie furono presso 
quei tribunali sufficiente materia di condanna. 

L' ultima cagione, e la più potente, della rovina del 
governo austriaco in Italia, fu il suo sistema finanziere. 
Niuno era, il quale non si dolesse degl* insopportabili 
gravami che pesavano sulla proprietà e suir industria, e 
ehe ogni giorno crescevano senza limite, senza vantag- 
gio per V universale ; imperocché, quanto più aumenta- 
vano le imposte pagate dai sudditi , tanto più vedevansi 
crescere i debiti del governo. Ciò destava serie appren- 
sioni in tutte le parti dell'Impero, e già se ne facevano 
i più tristi pronostici anche per via delle stampe e da 
penne austriache nel cuore stesso della Monarchia. Ma 
in Italia questi timori prendevano altresì carattere di 
vera esacerbazione. Gonciossiachè questa parte della Mo- 
narchia vedovasi condannata a sopportare un peso non 
solo sproporzionato, ma disuguale ; e della generale sven- 
tura a lei toccava di sostenere il carico maggiore. Non 
meno d' un quarto delle rendite dell'Impero veniva som<- 
ministrato dal Regno Lombardo-Veneto , che quanto a 
popolazione non ne forma se non l'ottava parte, e quanto 
a superficie la diciottesimar Questa disuguaglianza era 
una flagrante ingiustizia, e tanto più acerba a tollerare 
in quanto che, come già notai , nò i compensi nò l' in- 
flusso erano in proporzione della parte con cui gì' Ita- 
liani contribuivano al mantenimento dello Stato. Cosi 
nessuno ignorava che oltre il danaro dalla Corte au- 
striaca, dall'esercito austriaco e dagl'impiegati au- 
striaci consumato in Italia, non meno di trentatre mi- 
lioni di lire esportavansi ogni anno dalla Lombardia , e 
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ventitré dal Veneto. L' erario di Vienna Bra minacciato 
di fallimento, e V Italia ^ oltre al mantenimento del suo 
governo , aveva dato alle casse imperiali , in trentatre 
anni, un miliardo e seicento cinquanta milioni. Chi po- 
trà dire che questa condiiione di cose non fosse intolle- 
rabile? Era bensì ricca la Lombardia , ma i gravami 
erano enormi ; e più che la loro stessa enormità , l' in- 
giusta ripartizione de' medesimi, ed il nessun compenso 
serbato a quelli che pagavano, inacerbì al più alto se- 
gno gli spiriti. Le tasse dirette e indirette aumentavano 
ogni giorno oltre modo. La parte naturalmente conser- 
vatrice, che sono i possidenti, movevano continui lamenti 
di questo comunismo pratico: né io saprei come quali- 
ficare altrimenti il sistema d' imposte tenuto dall' Au- 
stria in Lombardia. Una tassa ordinata per cagioni spe- 
ciali, per bisogni straordinarj , diventava poi perpetua. 
Così, allorquando i municipj si trovarono astretti da 
siffatte necessità, non furono più padroni di sgravare , 
cessato il bisogno, gli amministrati: al municipio di 
Mantova, a modo d'esempio, che avrebbe volato dò 
fare in certa occasione, fu negato il beneplacito dal su- 
periore governo, adducendo che non potevasi permettere 
r oscillazione nei preventivi. Può asserirsi aenza tema di 
errare, che se non fosse stato lo incremento sempre 
maggiore dell' industria serica , e il credito che questa 
mercanzia conservò in Europa negli ultimi tempi, la 
Lombardia non avrebbe potuto sopportare l' enormezxa 
de' pesi ad essa imposti; e per questa parte i Lombardi 
erano accorati veramente da quella che Dante appella 
mala signoria, Cotal sistema contribuì a diminuke gli 
amici ed a crescere i nemici del governo, il quale per 
siffatto modo formava egli stesso gli elementi, e accu- 
mulava le cause di un rivolgimento* 
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LA CORRUZIONE LOMBARDA, E LA INCORONAZIONE 
DI FERDINANDO IMPERATORE. 



L' Austria a questi mali credè poter Tiparare me- 
diante la corruzione. Già si vide com' ella mal si appo- 
nesse , e come ancora quest' arme contro a lei venisse 
rivolta. Due però tra gli effetti di essa le tornarono van- 
taggiosi, e dovevano un giorno salvarla nei più critici 
momenti: cioè la fiacchezza degli spiriti, e la tendenza 
alle idee esagerate, e sopratutto alle promesse degli uo- 
mini meno pratici. A questo i tempi singolarmente in-- 
elinavano. Il radicalismo crescente in tutta la Penisola 
e fomentato dalla Giovine Italia , le opere stranissime e 
corrottissime dei romanzieri francesi, ed infine le utopie 
spacciate sul serio dai capi della scuola socialista, che 
cresceva e dilatavasi fra lo sprezzo e le derisioni della 
società, là quale non prevedeva come tra poco ne sa- 
reUDe se non gravemente, certo audacemente minac- 
ciata; tuttociò , dico , contribuì a sviare le menti della 
gioventù lombarda , ed a renderla in gran parte più prO'* 
pensa alle opinioni estreme di quello che alle moderate. 
Infatti, la scuola sorta in Italia che predicava moderar- 
zione, e voleva preparare una nazione forte , perchè di 
ftyrtt fotti fosse capace , in nessun* altra provincia ebbe 
dapprima sì pochi seguaci, come in Lombardia. 11 
Balbo consigliava saggiamente i Lombardi di eser- 
citarsi al mestiere delle armi , anche nelle file dei loro 



:flN) CAPITOLO TBBNTESIMOTEBZO. 

dominatori: ma V antipatia verso questi si disse invin- 
cibile ; ed io vorrei sempre commendare una sifiktta an- 
tipatia, 8' ella talvolta non fosse un ingegnoso pretesto 
deir inerzia. Le tradizioni militari erano in quelli pro- 
vincia interrotte, e le antiche glorie dei capitani dd»- 
colo decimoquinto obliate; come quelle degP intrepidi 
loro ammiragli venivano dimenticate dai Veneziani. Forse 
l' agiatezza delle famiglie lombarde non facea sentire fl 
bisogno di gittarsi in quella carriera; che pure avrebbe 
fruttato all'Italia menti più pratiche, braccia più forti 
ed nomini {mù disciplinati, nel giorno in cui la sua causa 
sarebbesi combattuta. Ma i Milanesi soprattutto , come 
suore accadere ai doviziosi, erano predominati da uno 
spirito d'indipendenza individuale, che fu e sarà mai 
sempre l' elemento più dissolutivo d'una società qualsia- 
si, ed il seme fecondo di tutti i puntigli e delle più fii- 
neste dissensioni. Questi i frutti che V Austria coglieva 
dalla corruzione lombarda. È vano descrivere quale per 
queste cagioni era V aspetto di Milano negli ultimi aimL 
Se il Panni fosse tornato in vita , avrebbe avuto di che 
ritessere il suo famoso poema ; e ogni buono Italiano non 
poteva non piangere a queir aspetto riflettendo all'avve- 
nire della sua patria. L' istruzione pubblica posta in non 
cale, volta a mere fri volita; il lusso strabocchevole; le 
donne, i cavalli e il teatro , unica occupazione della gkh 
ventù. Le riunioni medesime, ove il viver sociale si ap- 
prende e si esercita, abbandonate per dar luogo a eoor 
greghe di vizio; le virtù domestiche non più in miore 
delle virtù sociali; il divorzio ridotto cosi frequente., da 
essere quasi riguardato come un costume abituale. Goù 
la gioventù, salvo rare eccezioni, poco colta, allontanata 
dagl' impieghi, parte per la malevolenza del governo , e 
parte per spontanea renitenza o per inerzia , non omo* 
sceva neppure le gioie della vita domestica. Il vizio che 
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passeggiava in trionfo in cocchi lussureggianti sui ba- 
luardi della città , che di sé menava vanto nei pubblici 
ridotti, appeilavasi universalmente agiatezza pubblica, e 
tranquillità invidiabile, anzi felicità senza pari prodotta 
dal paterno governo austriaco in Italia. Chiunque co- 
nobbe Milano in quei tempi, non mi accuserà, spero, di 
esagerazione. 

10 son pronto a concedere che la corruzione mila- 
nese ne aveva forse altre uguali, o che non eran troppo 
lontane da quella; ma ninna era forse sì generale, 
ninna sopratutto tanto immedesimata con l'ozio: non 
la stessa corruzione parigina. Checché sia di tali con- 
fronti, certo é che niuii popolo aveva tanto bisogno di 
guardarsene, quanto il Lombardo-Veneto : conciossiaché 
maggiori virtù e maggior forza si richiedono ad un po- 
polo che debba emanciparsi, ed aspiri a questa emanci- 
pazione, di quello che ad un altro, il quale sia già libero 
e signore di sé. 

11 gaio aspetto della città capitale di questo eflmero 
regno, ed il lusso testimone della ricchezza degli abita- 
tori, toglievano agio alio straniero che la visitava , di 
osservare attentamente le sue vere condizioni; e quindi 
raro é che le fosse pur tributato il miserabile com- 
penso degP infelici, la compassione. La difficoltà d' in- 
tromettersi nelle famiglie lombarde, la cui proverbiale 
ospitalità erasi cangiata verso gli estranei in sospet- 
tosa riservatezza , causata e dalla necessaria separazione 
coi dominatori, e dai timori della polizia che scru- 
tava e perseguitava gli arcani delle famiglie, rose più 
difficile al forestiero il conoscere lo stato vero, non 
che le vere disposizioni d' animo dei Lombardi, i quali 
così furono sovente giudicati dalle apparenze, e decan- 
tati come contenti e felici. L' Austria stessa lo avrebbe 
creduto, se la separazione fra Italiani e Austriaci non 
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le avesse fatto chiaramente conoscere , che dopo ben 
tre lustri il sentimento nazionale non era q^lo an- 
cora. Ella però davasi a credere che almeno per la ge- 
nerale corruzione fosse reso del tatto impotente* 

In questo frattempo cessava di vivere Francesco im- 
peratore, n governo dell'impero austriaco ai eoncentrò 
per tale avvenimento nelle mani del prìncipe cancellie- 
re; perocché il novello sovrano Ferdinando, soggetto a 
convulsioni epilettiche , era rimasto qoasi privo di sen- 
no. V assolutismo ministeriale non ebbe allora neppure 
quel freno che pur talvolta per lo innanzi aveva trovato 
nel potere sovrano. Francesco era morto wnza perdo- 
nare ai liberali italiani ; e ai prigionieri ddllo Spielberg, 
del tormento dei quali erasi tatto in vita una prediletti 
occupazione, non volle, morendo, concedere amnisKi, 
Il suo contegno riguardo ad essi era stato ano sfbge 
d'odio, che volle recare con sé nella tomba. Si disse die 
il novello imperatore avesse da lungo tempo perorata la 
causa di quei prigionieri presso P augusto padre; ma 
sempre inutilmente. Si aggiunse ancora, che appena sa- 
lito al trono , avesse mtorno a ciò espressi i mioi voleri; ma 
che il principe di Mettemich vi si era opposto, e non senza 
contrasti Ferdinando potè ottenere di flsr questa grazia al 
momento della sua coronazione. Checdiò sia di queste 
dissensioni e di queste voci, sparse fors'anco ad arte con 
sottile accorgimento , vero é che il principe di Mettemich 
aveva sommamente a cuore (per conservare la sua su- 
premazia in Italia) di far ckigere la corona di ferro al 
nuovo imperatore nel Duomo di Milano. Il momento parve 
a lui opportuno; poiché V Europa era generalmente tran- 
quilla, e gli animi dei Lombardi proclivi al goder feste, 
di qualunque natura si fossero. Dare lo spettacolo deH'im- 
peratore festeggiato a Milano, era un trionfo piur la po- 
litica del Mettemich in faccia all'Europa; presentarlo 
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sotto un tale aspetto e con tutto l'apparato di una so- 
verchiante potenza, era una minaccia al partito nazio- 
nale, e a tutti quelli che si brigavano di congiurare in 
ogni altra parte d'Italia. Volle infine l'accorto ministro, 
con quella straordinaria solennità, far nascere un'occa- 
sione spontanea per avere, sotto pretesto di corteggio 
e per ragioni di convenienza, tutti i sovrani italiani ai 
piedi dell' imperatore; ed in tal modo ricevere per parie 
loro solenne atto d'omaggio, al quale sarebbesi all'oc- 
correnza attribuito un significato polìtico. AfDnchè quelle 
feste non venissero turbate dalla mestizia di una por-^ 
zione dell'aristocrazia, vide come era pur necessario con* 
cedere quell' amnistia sì lungamente attesa e desiderata. 
Correva, infatti, l'estate del 1838: gran numero 
d'Italiani e stranieri convenivano in Milano; una gara di 
lusso erasi suscitata fra la Corte imperiale ed il munici- 
pio milanese ; e fra le pompe più solenni e le feste più 
clamorose entrava in Milano, ed eravi coronato Ferdi- 
nando imperatore. La gratitudine per il perdono conce- 
duto rallegrò di applausi, superiori fors'anco alle spe- 
ranze, le orecchie imperiali. Milano era lieta, perchè le 
parve in quell'istante di essere tenuta in pregio oltre 
l'usato, e le gioie dei giorni del Regno Italico le sem- 
brarono rinnovellarsi. Fu breve illusione. Una parte del- 
l' aristocrazia ebbe una solenne occasione di far pompa 
di sé, delle sue ricchezze, de' suoi titoli, e dimenticò 
un istante la noncuranza in che fino allora il governo 
l'avea lasciata; ma non tardarono tutti ad accorgersi, 
questa non essere se non se una commedia che recita- 
vasi, e che al calare del sipario tutto sarebbe tornato 
come era stato per lo innanzi. Alla corruzione ed alla 
smania di divertirsi dovè sopra ogni cosa il principe di 
Metternich questa piccola soddisfazione del suo amor 
proprio, cioè di veder festeggiato P imperatore a Milano. 
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Il partito liberale nel resto d' Italia fieramente se ne sde- 
gnò; e quel delirio de' Milanesi ispirò » Giuseppe Giosti 
la più bella satira che il suo ingegno: producesse, abi 
troppo presto mancato alla patria! I principi italiani, 
secondo i desiderj del Mettemich, recuronsi fnttia cor- 
teggiare l'imperatore, tranne due soli: il papa, che per 
la grave sua età non sì mosse, e Carlo Alberto, che non 
volle piegarsi a tale omaggio. Egli recossi al conflae 
de' suoi Stati, e salutò l'imperatore mentre era di pas- 
saggio a Pavia; ma benché di tutti il più prossimo, non 
volle avvilire la sua dignità né fare onta alla propria in- 
dipendenza con assistere all'incoronazione. Pochi allora 
notarono questa riservatezza del re di Piemonte e questo 
suo nobile contegno; ed il suo nome fti anzi posto in fa- 
scio cogli altri. Egli non lo curò, poiché in quell'occa- 
sione gli bastava non macchiarsi, e non aveva ancor 
bisogno di farsi distinguere. La prima dote che egli pos- 
sedeva era quella del dissimulare : dissimulò al cospetto 
di questo sfarzo insultante del gabinetto viennese, allo 
spettacolo doloroso dell'imposizione della corona nazio- 
nale sul capo dell' imperatore straniero, ed alle feste eoo 
che gli Italiani applaudivano al raffermamento dèlia loro 
servitù; infine dissimulò fino all'udire le accnse ingia- 
stissime, che gli laceravano il cuore. Ci duole che in 
questo errore cadesse pure il Giusti nella sua cannxie 
dettata per simile occasione. Ora la verità vuole si rico- 
nosca, che lungi dal fare atto dì sudditanza, Carlo Al- 
berto colse la opportunità per far atto d' indipendmua; 
e il contegno da lui tenuto in questo caso riuscì molesto 
al gabinetto viennese. 

Ma l'orizzonte politico doveva oscurarsi prima di 
quello che l'Austria stessa s'andava imaginando. n 
partito liberale si commoveva in tutta l'Italia, e Panno 
appresso alla coronazione dì Ferdinando (1899) videsi 
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cominciare T agitazione sotto l'apparenza dei Congressi 
Scientifici. Nel 18M le minaccie di guerra generale per 
gli affari d'Oriente avevano suscitato anche in Lombar- 
dia le speranze, e scosso T inerzia dagli spiriti: i reduci 
dello Spielberg furono festeggiati, accarezzati , e con avi- 
dità da ciascuno interrogati. La polizia non cessò di ge- 
losamente invigilarli ; e la porta di Federigo Gonfalonieri 
era tenuta d'occhio di continuo. Alcuni di essi non si 
curarono di tali rigori , e della libertà di linguaggio fe- 
cero uso pubblicamente. Si disse che la stessa viceregi- 
na, la quale aveva sempre veduto di buon occhio i libe- 
rali, volesse ascoltare da loro medesimi il racconto dei 
tormenti sofferti, e delle crudeltà dell'augusto suo co- 
gnato: per queste sue tendenze, non sempre celate, co- 
me forse la prudenza richiedeva , e per essere sorella di 
Carlo Alberto, essa fu sempre poco cara alla famiglia 
imperiale. Ai dissapori politici si erano aggiunti in que- 
sto tempo i domestici, ai quali il fratello medesimo si 
affrettò di porre il più possibile e sollecito riparo. Essa 
però e le figliuole godevano sempre la maggiore popo- 
larità in Milano; perchè, oltre l'amabilità dei loro modi, 
stimavasi, e non a torto, che il sangue italiano della 
madre fosse in esse trasfuso. 

Concludo dicendo, che le feste fatte in Milano nei 
giorni della coronazione palesarono bensì una piaga esi- 
stente, ma non ebbero vero significato politico, non fu- 
rono espressione di alcun sentimento, né ebbero veruno 
influsso sull'avvenire: anzi, dopo il 18&0, le congiure si 
strinsero sempre più, e l'odio contro gli Austriaci e la 
brama di liberarsene, piuttosto che diminuire, si accrebbe 
ogni giorno. Della visita dell'imperatore non rimase al- 
tra memoria in Lombardia , se non quella dei sarcasmi 
e delle satire sulle qualità mentali di lui, sulle sue ri- 
sposte fuor di proposito alle deputazioni delle città lom- 

II. i8 
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barde, e d* altri scherni siffatti. Il popolo lombardo tut- 
toquanto erasi accorto che ad un principe ferreo era 
succeduto un principe inetto, e alla tirannia ministeriale 
era mancato ancora quel freno che pur talvolta l'intel- 
lettuale rettitudine di Francesco I le opponeva. Lo sprezzo 
si accoppiò all'odio, allorché la riflessione sopravvenne; 
e forse la vergogna stessa del passato errore accese negli 
animi la volontà di farne sollecita e solenne ammenda. 
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IL MOVIMENTO INTELLETTUALE 
E LE TENDENZE PIEMONTESI. 



L' istruzione pubblica fu generalmente, come ho già 
detto, trascurata in Lombardia, parendo quasi temuta dal 
governo, che la volle posta in non cale. Francesco I nella 
sua visita air Università di Pavia si era espresso Intorno 
a ciò chiaramente, e con quella franchezza che raro è tro- 
vare, quando si hanno ad ordinare cose turpi, a Ricor- 
datevi (aveva detto ai professori con voce imperiosa)^ 
ricordatevi che v'incombe l'obbligo di fare meno dotti, 
che sudditi fedeli a me. » 

Non corse infatti lungo tempo che Milano perde quel 
primato intellettuale, il quale da ninno erale contrastato 
sotto il Regno Italico. Molti degl' illustri ingegni che 
onoravano e il tempo e il paese ove dimoravano, o mo- 
rirono si sbandarono: la loro stessa memoria quasi 
venne perseguitata. Così fu negato dal governo al muni- 
cipio milanese il permesso d' inalzare un monumento 
alla gloriosa memoria di Pietro Verri: così dalPalto 
d' una cattedra di Pavia fu udito svillaneggiare da un 
ignorante professore austriaco l'insigne Romagnosi, la 
scienza del quale era stata già per il governo sospetta di 
congiura/ y Istituto medesimo, già si celebrato, rimase 
un cadavere; e fu disertato da alcuni degli uomini più 

^ Il grande Romagnosi fu ìdtoUó nei proccfsi di Carbonerìa del 18911. 
Vedi Pellico, Mh PtigUmi^ e le Àdditiomt del MaroncelU. 
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illustri, che erano avanzi del tempo trascorso; come dal 
Manzoni e dal Gastiglioni. Non voglio dire con qaesto che 
d' ingegni luminosi difettasse assolutamente la Lombar- 
dia : la natura di quel cielo sempre generoso contrastava 
ancora alla compressione e alla forza distruttrice del go- 
verno. Dico solo che quegli ingegni erano in numero in- 
finitamente minore di prima; e quelli che pur vi erano, 
trovavansi o non curati, o ridotti inutili alla società, 
perchè posti nel doloroso bivio o di condannarsi al si- 
lenzio, di sottoporsi alPeculeo di una sospettosa ed 
ignorante censura. 

Il partito retrogrado avrebbe desiderato che la pub- 
blica istruzione venisse affidata alle mani dei Gesuiti. 
Questi religiosi, che in altri tempi (conviene pur dirlo, 
se si vuol essere imparziali) ebbero uomini dottissimi, 
e tennero con somma sapienza le cattedre dei prlmarj 
licei d'Europa; essendo voluti rinascere per opera d'un 
partito politico, in luogo di modificarsi saggiamente, in 
un momento che questo faceva le più ardile e le più 
stravaganti prove , furono per necessità costretti a pun- 
tellarlo, e farsi campioni delle sue massime, e grati mi- 
nistri ciechi servi della sua politica. Quali fossero que- 
ste maissimo , si è udito ed in bocca dell' imperatore 
Francesco, e in quella del duca di Modena. La dottrina 
degli Enciclopedisti, e con essa V incremento intellettuale 
di quei giorni si accusava d'essere stato la sola causa 
della rivoluzione; perciò dal partito retrogrado si banA 
più meno altamente la crociata contro la scienza mede- 
sima. É questa la ragione per cui anche V istruzione che 
davasi nelle proprie scuole dalla rediviva Congregazione 
gesuitica, sentì di quel falso avviamento, fecesi più gret- 
ta, e si staccò dal tempo. Potrei agevolmente citare molti 
esempj di ciò, come del diritto che il partito retrogrado 
pretendeva d'invigilare e dirigere il sistema d'istruzione 
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e d'educazione, il quale dai Gesuiti si teneva. Pretende^ 
vasi per mezzo di loro educare una generazione antica, per 
ritornare il mondo ai beati tempi di Luigi XIV; e ad essi 
forse non rincresceva la possibilità del ritorno dei giorni 
del padre La-Chaise. I tentativi però fatti in Lombardia 
non riuscirono. Invano vagheggiarono i Gesuiti di poter 
rimettere il piede nel magnifico palazzo Brera da essi 
costruito: le. inimicizie contro quei religiosi erano pro- 
fonde; poi, il governo anche dopo il 1815 non si era a 
bastanza accostato alla Corte di Roma, e le fórme di 
quello sarebbero state coi Gesuiti inconciliabili. Quello 
che soprattutto invano tentarono di ottenere prima di 
stabilirsi in quelle provincie , si fu il permesso di man- 
tenersi indipendenti dallo Stato, quasi uno Stato dentro 
air altro. Perciò, oltre a voler mantenere la centra- 
lilà dell'Ordine, la libera trasmigrazione ed immigra- 
zione dei membri della Compagnia (il che altamente ri- 
pugnava al sistema austriaco), a niun contrasto né per 
r amministrazione, né per l'istruzione, né per i cambia- 
menti delle persone volevano soggiacere. Chi ponga mente 
a queste pretensioni, ed abbia nello stesso tempo esatta 
idea della macchinale ed uniforme regolarità del governo 
austriaco, non che delle sue gelosie e de' suoi sospetti, 
non rimarrà maravigliato se neppure i Gesuiti ottenes- 
sero grazia presso quell'inflessibile sistema.' Finalmen- 
te il caso volle che un loro acerrimo nemico sedesse sulla 
cattedra di S. Ambrogio , il cardinale Gaysruch , il quale 
avversava tutti i frati, ed i Gesuiti soprattutto; cosicr 
che era opera disperata il pensare d' introdurli in Lomr 
bardia, finché egli fosse in vita. Non trascuravano frat- 
tanto i loro amici di fare o raccogliere grossi lasciti, 

* k osservabile come la gelosia contro i Gcsuilt insÌDuatasi nel governo 
aostriaco fosse tale, che nei rapporti di polisii M ne (rotarono alcuni contro 
qoekhe persona addcbiteia di gcautisno. 

18' 
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attendendo giorni migliori. Alla morte dell'imperatore 
Francesco i Gesuiti trovarono appoggia presso la novella 
imperatrice; e mediante le sue istanze, e gli intrighi ed 
i denari del duca di Modena, arrivarono a stabilir» io 
Verona, a fabbricarvi casa, a porre un piede in Vene- 
zia, e a mettere a Chiari presso -Brescia un novixiato, 
che si sarebbe detto un posto avanzato per entrare un 
giorno nella sospirata Milano. 11 governo non die mai 
appoggio a quelle pratiche , per le ragioni che accennai 
di sopra ; e questo fece sì che il partito retrogrado reli- 
gioso non fosse neppur esso schiettamente innamorato 
del governo austriaco. 

Io non intendo veramente, come PAustria, avendo 
assunto P impegno di rappresentare nel centro dell'Eu- 
ropa il sistema assoluto, e avendo tutta la sua fona mo- 
rale nell'apparente e decantata difesa dell'ordine e dei 
principj morali ^ religiosi, si mantenesse in urto col Pa- 
pato , il quale pur seguiva la sua linea politica ; e non 
ponesse termine, in quello che poteva sembrare ragione- 
vole, ai vecchi rancori prodotti dalle conseguenze delle 
leggi Giuseppine. Forse l'Austria credeva poter con que- 
ste tenere a bada i liberali, senza accorgersi che il mo- 
vimento liberale ed intellettuale era entrato in una fase 
al tutto diversa, e che se le relazioni fra la Chiesa e lo 
Stato volevansi deflnite, ai voleva egualmente da molti 
che cessasse l'antagonismo e la diffidenza fra loro: del 
che poteva appunto vedere una prova negli scritti di 
Alessandro Manzoni, il quale aveva in ciò preceduto la 
scuola liberale religiosa che andò poscia formandosi. Per 
queste incoerenze delP Austria, il partito che più pazien- 
temente degli altri la sopportava in Lombardia , unì an- 
cora i suoi agli universali lamenti. Quel partito facevasi 
eco dei lagni del pontefice, accusava il governo d'irri- 
verenza al Papato, e recavasi esso medesimo testimone 
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elei secondi fini politici covati costantemente dall' Austria 
in proposito delle Romat^e ; ed alcuni di essi più intol- 
leranti giungevano a tacciare di Luterano il governo, ed 
a bassa voce lo stesso arcivescovo milanese. Furono pe- 
raltro maneggi e grida inutili, perchè i Gesuiti non ot- 
tennero mai, ciò non ostante, la pubblica istruzione.^ 

Fu eziandio proibito dal governo il mandare i figliuoli 
fuori dello Stato a compiere i loro studj, condannando 1 
contravventori a non poter aspirare agli impieghi nel 
proprio Stato; la qual legge invero colpì, sopra tutti, gli 
amici dei Gesuiti , che ebbero a ricondurre sollecita- 
mente i loro figliuoli in Lombardia, togliendogli dai 
collegj, in specie piemontesi, ove gli avevano collocati. 
Intanto nelle scuole nazionali tutto era confusione e di- 
sordine : i sistemi tedeschi più complicati vi erano pre- 
scritti, e i libri stessi che dovevano servire alP insegna- 
mento, venivano comandati da Vienna. A tanta stoltezza 
doveva pur giungere la mania di centralizzare, seguita 
dal gabinetto austriaco ! Cosi anche i professori dove- 
vano diventare istrumenti o fantocci governativi: né v' è 
però da maravigliarsene , poiché quel governo poneva 
anche i vescovi nella categoria degli impiegati. Questa 
vigilanza sull'istruzione, estendendosi alle cattedre di 
Teologia, fu pur essa cagione di gravami per parte della 
Corte di Roma e dei vescovi, i quali si querelavano che 

' Uno dei membri di questo partito , ragguardevole Tecchio ora defunto ^ 
diccTa con ira di avtr veduto in occasione del Congresso del 1815 a Vienna una 
^arta della nuova ripartiiione d'Italia, preparata da quel governo, nella quale 
il confine austriaco era portato alla Cattolica. Queste difRdenie ed acrimonie con 
Roma nelle pi& lievi cose si manifestavano. A modo di esempio, era causa per 
molti di grave scandalo, che il governo austriaco riguardasse la Corte di JRoma 
rome Corte estera ; e quindi impedisse a* suoi sudditi la carriera prtlatiiia , gtk sì 
freqventemenle calcata dalla aristocraxia milanese, come ogni altra carriera presso 
qualsiasi governo straniero. Chi voleva entrare in prelatura, era costretto a rinun- 
aiare ai diritti di sudditanta austriaca e tenersi per emigrato. Cosi senta permesso 
del governoj e quasi per sorpresa, fu lasciato in Roma dal padre il presente mon- 
signor BwtonMo. 
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da Vienna venissero prescritti per rinsegnameAto libri 
infetti d* eresia. Da tutto ciò pertanto procedeva una con- 
fusione grandissima, e l'istruzione della gioventù assai 
ne scapitò. Per queste cagioni, e soprattutto pel niun 
onore in che il sapere era tenuto dal governo, pel nion 
utile che arrecava, stante gli impedimenti che ad ogni 
carriera si frapponevano agli Italiani ; gli stud^j erano 
fatti con molta leggerezza dai giovani, e non appena 
compiti venivano abbandonati. 

Ma siccome appunto la parte più leggiera della let- 
teratura, il romanzo, aveva negli ultimi amai gran fa- 
vore in Francia, e face vasi strumento di propaganda di 
tutte le idee nuove, di tutti i desid«rj e disegni di so- 
ciali e politici miglioramenti, e insieme di tutte le uto- 
pie e frenesie più incomposte; cosi, non ostante le 
precauzioni del governo austriaco e le sue speranze sul- 
r ignoranza, in ispecie delle classi medie, da esso fo- 
mentata, il torrente delle idee nuove non solo si fece 
strada in Lombardia, ma potè ancora cagionarvi più 
danno che altrove. Nessun argine è tanto sicuro contro 
le aberrazioni dello spirito umano, quanto la solida scien- 
za. Forse questa è una delle potenti ragioni, per le quali 
le dottrine politiche dei radicali ebbero in Lombardia 
più seguaci che in altre parti d'Italia. 

Entrò allora anche in Lombardia il costume di oc- 
cuparsi nell'istruzione popolare ; e la natura benefica e 
generosa in singoiar guisa del sesso gentile , non che la 
naturale generosità lombarda, vi si dedicò con ferventis- 
simo ardore. In niun' altra città d'Italia gli Asili Infan- 
tili furono più numerosi o più saggiamente diretti, o 
più copiosamente dotati, o dalle dame più accuratamente 
invigilati- che a Milano. Ma l'opera dell'istruzione del 
popolo in Lombardia non era cosi agevole nò breve, 
poiché l'educazione popolare è frutto di generazioni; 
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quindi queste istituzioni caritative, nella troppa breve 
vita che esse ebbero, non poterono produrre i buoni ef- 
fetti aspettati, è disperare che le commozioni politiche 
sopravvenute abbiano solo momentaneamente interrotta 
questa pia opera, la quale pure dovrà essere ognora re- 
putata essenziale da coloro che al miglioramento dei de- 
stini della propria nazione vogliono adoperarsi. E qui 
non voglio tacere, come le provincie Lombardo-Venete 
possono vantarsi di aver dato la luce alP uomo, che pri- 
mo imaginò la benefica istituzione degli Asili ; all'uomo 
il cui nome passerà alle remote generazioni fra quelli 
dei più insigni benefattori del genere umano , air abate 
Ferrante Aporti. Gontradittori alla sua opera non manca- 
rono ; poiché, com'è naturale, egli ebbe avverso tutto il 
partito retrogrado. Né si perseguitò soltanto la sua isti- 
tuzione, ma egli medesimo non fu rispettato, e venne 
riguardato poco meno che come apostolo di demagogi- 
che dottrine. Egli recossi in Piemonte, dove se trovò 
qualche contrarietà da parte di quella fazione (e non 
dee tacersi come in ciò si segnalasse l'arcivescovo di 
Torino monsignor Franzoni, giungendo all' eccesso di ne- 
gargli il diritto di celebrare nella sua diocesi); ebbe dal 
re r accoglienza e la meritata stima , di che Carlo Al- 
berto sapeva esser prodigo verso gli uomini singolari 
per ingegno e per virtù non mentita e non interessata. 
Ma al fianco della Lombardia cresceva intanto per 
forza e per ricchezza un Regno, il quale sembrava aver 
anche ereditato la supremazia intellettuale già posseduta 
dal Regno Italico. Una schiera d' uomini illustri avevano 
messa in grande onore la patria loro, e a questi era 
stato agevole porre alla luce le loro dottrine, e farsi guida 
della pubblica opinione ; per le savie disposizioni di quel 
governo, il quale aveva rallentato alla stampa il freno 
durissimo che per lo innanzi la imbrigliava. L' Austria 



21 i CAPITOLO TREIfTBSlMOQirABTO. 

cominciò a sentire il danno che da questo credito a lei 
derivava, e non tardò a temere le tendenze piemontesi: 
quindi non solo i libri stampati a Torino furono rigoro- 
samente scrutati, ma sovente negli ultimi anni la sola 
provenienza era sufficiente titolo di condanna. D'ali» 
parte, per naturale antitesi, nulla era più ricercato di 
questi libri, e le pubblicazioni piemontesi, al paro deDe 
svizzere, circolavano ampiamente nelle Provincie aa- 
stro-italiche. 

Fino nei libri stessi che si stampavano in homìm- 
dia, appariva a poco a poco manifesta certa tendemi 
verso il Piemonte , e il grave peso deUa censura non gioO' 
geva sempre a comprimere i sospiri che gli scrittori 
mandavano oltre il Ticino : onde i sospetti del governo 
e dei censori erano per questa parte grandissimi, q^ 
cialmente quando le amarezze fra i due governi comin- 
ciarono a farsi più gravi. Un solo elogio (come ora mi 
sovviene) dell'Associazione Agraria piemontese bastò a 
far condannare un articolo di un giornale milanese. 

Né Carlo Alberto trascurava altresì, quando l'op- 
portunità gli si ofleriva, di crescere C[ue8ti imbarazii, e 
di fomentare queste paure del governo austriaco. Ri- 
spetto a ciò, non credo dover tacere un fatto che am- 
piamente conferma il mio asserto, e nello stesso tempo 
palesa la condizione in cui erano gli scrittóri lombardi. 

Una delle produzioni più notabili che usciva in quei 
giorni da penna lombarda, era senza dubbio la Storia 
delle Famiglie Celebri Italiane del conte Pompeo Litta: 
la quale poteva a giusto titolo appellarsi un nmgniflco 
mausoleo dell'aristocrazia italiana, a cui ninna nasione 
poteva vantarne altro uguale. Carlo Alberto, che a quanto 
di buono e di bello produceva l'ingegno italiano, guar- 
dava con sollecita cura e con amore intelligente, pose 
singolare attenzione a questa opera, e come lavoro di 
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alto pregio e come grandemente nazionale: onde gli 
nacque il pensiero che, ad aumentare di là dal Ticino le 
simpatie tanto temute dall'Austria, giovasse il far trat- 
tare da quella penna illustre pur la storia della sua 
Casa. Sicuro del giudizio spassionato anche per tutto 
quello che concerneva la sua vita, aggravato forse dal 
peso incessante delle accuse e dalle villanie lasciate pro- 
pagare ed accreditare dall' Austria per i fatti del 1821. ; 
credette che il giudizio d'uno storico da tutta Italia pre- 
dicato imparziale, e non suo suddito, potesse, se non 
distruggere tutti i pregiudizj in Lombardia, almeno sof- 
fermare alquanto la riflessione di tanti avventati, i quali 
sulle parole altrui, fino nelle cose più importanti, so- 
gliono leggermente sentenziare. Questo desiderio di ve- 
der precedere, dandogli occasione spontanea, alla sua 
morte il giudizio imparziale dell'istoria, unito alla brama 
di rimuovere l'ostacolo che i pregiudizi invalsi contro 
di lui potevano un giorno recare alla causa dell'indipen- 
denza, e finalmente la volontà di suscitare imbarazzi 
interni all'Austria, e renderlo men salda la domina- 
zione; lo mossero ad incaricare persone autorevoli, 
che si recassero a Milano dal conte Pompeo Litta, e gli 
dicessero in suo nome : « Che la Gasa di Savoja gloria- 
vasi essa pure di essere fra le famiglie celebri italia- 
ne. » Lo storico a questo gentile invito sulle prime si 
scusò, viste le difficoltà dell'impresa, e disse non aver 
fatti gli studj necessaij per quel gravissimo lavoro : al 
che il re fece rispondere col porre libri ed archivj a sua 
disposizione, e. anche gli atti ufllciali del 1821 e della 
sua Reggenza, raccomandandogli in pari tempo la più 
scrupolosa imparzialità e la più libera franchezza. Il Litta 
accettò l'incarico, e non si stette dal fare nelle prime pagine 
qualche critica amara sulla condotta della Gasa di Sa- 
voja nei solenni momenti del cataclisma politico, al quale 
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recentemente era andata soggetta l'Europa : quei liberi 
giudizi furono dal re ricambiati con una decorazione. 
Questo lavoro che riuscì dei più ampj e più ricchi fatti 
da quello esimio scrittore, già volgeva al suo termine; 
e lo storico arrivando agli ultimi tempi riuniva in una 
tavola la vita dei tre ultimi monarchista storia del loro 
regno, ed il racconto degli avvenimenti politici, a cui 
. essi avevano presieduto. 

Con tutta la concisione richiesta dalla qualità del 
suo lavoro, il Lìtta non dimenticò cosa d'importanza: 
lodò quando era suo dovere, e biasimò senza riguardo. 
Carlo Alberto era in quella pagina giudicato per la Reg- 
genza da lui tenuta, senza prevenzione è senza adula- 
zioni, in poche linee dettate dalla convinzione dello scrit- 
tore , che i fatti seguenti dimostrarono egualmente 1(hi- 
tano dal sospetto di soverchio amore alla persona del re, 
come di venduto agli interessi suoi ed alle sue ambizio- 
ni. La censura austriaca peraltro si spaventò tanto di 
quella pagina, che credè necessario spedirla a Vienna. 
Venne dì là, dopo un lungo indugio, la disapprovazione; 
e il permesso della stampa fu negato, come si disse ipo- 
critamente : « per riguardi dovuti ad una famiglia al- 
leata e legata con vincoli di sangue alla Gasa Imperiale.» 
Ma siccome Carlo Alberto aveva approvato lo scritto, il 
governo austriaco trovossi impacciato, ed aprissi una 
lunga trattativa. Si proposero modificazioni, le quali 
viaggiarono da Milano a Vienna e da Vienna a Milano ; 
finché non contentandosi giammai la censura, lo scrit- 
tore finì rimandandole la tavola bianca coi soli nomi dei 
tre re e Tanno della loro nascita e morte, sopprimendo 
del tutto la loro istoria. Temettero i censori che questo 
silenzio fosse ancora più eloquente dello scritto ; ma per- 
sistendo ostinatamente lo storico nel non volervi fare al- 
tri cangiamenti, ne fu permessa finalmente la stampa, 
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pel solo motivo che opera cosi voluminosa correva per 
le mani di pochissimi in Lombardia. Dopo questi con- 
trasti colla censura, il Litta ebbe ad accorgersi che la 
sua casa era strettamente invigilata dalla polizia, la 
quale nel modo più sfacciato gP intromise spioni Ano 
nelle domestiche pareti. Volli narrare con ogni partico* 
larità questo fatto, perchè può valere per tutti a fare 
testimonianza dello spirito che si propagava nei Lom- 
bardi più segnalati, delle condizioni miserabili degli 
scrittori, e delle paure del governo. Nò queste paure 
erano fondate sul falso : imperocché se a lungo si fosse 
protratto questo stato di cose, gl'ingegni avrebbero mi-* 
rato tutti al Piemonte, ed in un primo rivolgimento si 
sarebbe forse trovata infranta quella fatale barriera che 
divide i due paesi, e quella separazione di animi, man* 
tenuta con ogni cura a suo prò dal governo austriaco. 

Esso non ebbe però il coraggio di spingere la per- 
secuzione degli studj fino alla proscrizione dei Congressi 
Scientiflci , il cui scopo politico anche ai meno veggenti 
appariva manifèsto, e quantunque già papa Gregorio XVI 
ne avesse dato l' esempio. Due congressi innanzi al 18M 
si tennero nel regno Lombardo-Veneto: il primo a Pa- 
dova, ed il secondo a Milano. A questo prese parte in 
modo singolare la città; ed uno dei membri più nota- 
bili dell'aristocrazia, il conte Vitaliano Borromeo, lo 
presiedè con grande munificenza. I desiderj di naziona- 
lità si mostrarono in tale occasione in modo forse più 
evidente, che non negli altri Congressi tenuti nelle città 
italiane non soggette all'austriaca dominazione: anzi, 
l'imprudente temerità del principe di Canino, uomo per 
sua natura e per ambizione di primeggiare propenso 
agli scandali e provocatore di scenici clamori, poco 
mancò che non compromettesse l'intiero Congresso,^ e 

' Era stato aperto il concorso per i vini nasionali. II principe di Canino 
II. iS) 
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non togliesse agli Italiani questo utile mezzo di cono- 
scersi ed affratellarsi, per lo stabilimento del quale in 
tutta la Penisola convien dire ch'egli stesso erasi più 
ch'altri mai adoperato con ogni efficacia. 

Innanzi di chiudere questo capitolo, che è l'ultimo 
destinato alla Lombardia, debbo aggiungere qualche 
cosa ancora sulle gelosie austriache in pr(^08ito del 
Piemonte; le quali si spiegarono apertamente nella que- 
stione delle strade ferrate. L'impero austriaco, come 
tutta l'Europa, era intento ad un sistema di strade fer- 
rate da stabilire nel suo interno, perchè l'Austria ne 
aveva più bisogno di tutti; essendo questo per essa 
mezzo potente di riunire non Provincie al centro, ma di 
stringere, Puna all'altra, parti affatto estranee. Quanto 
alle Provincie italiane, essa volle riguardarle come non 
facienti parte dell'Italia; e pensando quindi di serrarle 
nella rete stabilita per l'Impero, evitò gelosamente, e 
con molta evidenza, ogni contatto col Piemonte. Volle 
che il suo sistema fosse isolato, e che lo scopo della 
strada milanese altro non fosse se non quello di con- 
giungere Milano e Venezia a Vienna. I Lombardi, ve- 
dendosi cosi assorbiti nell' Impero e segregati dalPItalia, 
s'irritarono maggiormente; e ciò tanto più, in quanto 
che Milano ha un commercio attivissimo con Genova, 
il quale sarebbe andato perduto irreparabilmente per 
conseguenza di questi disegni. In tal modo queste uto- 



recò i vini Córsi, che furono rifiutati. Sostenne allora TÌTacemente la nasioaalitk 
dei prodotti di quell'Isola ; e disse t m i Córsi sono Naiionali e Italiani come i 
Lombardi. Qual colpa h la loro, se soggiacciooo a straniero dominio? Qaal è di 
noi (soggiunse poi colla sua voce strillante) , qual è di noi che negheichhe il ba- 
cio di fratelli , ed il suo soccorso ai Lombardi , qualora lo richiedessero per 13)e- 
rarsi dalla schiavitù T » li suono del campanello del presidente coprì non sema 
difficoltli la voce e r inaspettata interrogasione dell'oratore, la quale invero in 
quelle circostante a nulla giovava , se non forse a vana pompa di libero lin- 
guaggio. 
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pie austriache porsero ai Lombardi novella occasione di 
volgere gli occhi al Piemonte, di considerare qual cu- 
mulo d'interessi comuni esisteva; e come correva peri- 
colo d' essere sagriflcato alla smania unificatrice del ga- 
binetto di Vienna. E ciò basti della Lombardia. 
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Cantuìtazione del Conte Vittorio Fottambroni per 9VÌtW9 
r iwcoHone in Toscana delle truppe della liepubblim 
francese. 

AVVISO AL LETTORE. 

Dopo che nella primavera dell'anno 1796 ftirono en- 
trati i Francesi in Italia, ed ebbero con una parte delle loro 
truppe posta guarnigione in Llvornoi vi fu nel Direttorio di 
Parigi chi ordinò al generale Buonaparte di sottoporre la To- 
scana alla stessa sorte che avea già subita la maggior parte 
d' Italia. 

Alcuni francesi agenti diplomatici in Firenxe prepara- 
vano con assidua cura questo avvenimento, inventando, co- 
me il lupo air agnello, criminazioni contro il Governo tosca- 
no, il quale non si era appena purgato da una di esse, che 
se ne trovava in faccia altre dieci. --ET oggetto era cosi 
completamente assicuralo nella loro immaginaxione, che 

' Metto in luce queito documento del eoniiglii rt Fouomlironl Snore iniN 
dito, sebbene sia qualche tempo cbe fu accettato dalla RMttn ìtMlturiM di To- 
rino per pubblicarlo in una delle tue Dispenit ^ • non ertdti poterne dare nni ioli 
parte, essendo scritto da un uomo che fu grinda fVa gli uomini di SttUi BifO 
fornisce una prova irrefragibile non solo delle tradiiioni miti • Mgglt del gOf •?■ 
no toscano; ma, che più monta, del diritto delle Toscane alla aui indipendtnie. 
Le perole autorevoli e solenni cbe sono illa pag. 9S0 provano eomt dal diritto 
di reversibilitli nella Casa d'Austria non posea mai dedurli li binoM menoma di* 
peudenia d* uno Stato dall' altro, avendo potuto la Toscana eoUigarsI inolie eoi 
nemici dell' Impero, o non parteggiare nh per questo nk per I nemiei suoi leeon- 
Jo che i suoi interessi le comandavano. Qualunque però sia la forma di questa 
scrittura» la quale fu distesa nel brava spasio di SÌ ora (ed abbiamo ragioni per cre- 
dere che fosse presentata a Napoleone tradotti in franoeM), essa pu^ certamenlo 
dirsi una pittura dei tempi che allora correvano e del gusto letterario chi predo- 
minava; e resterìi sempre un documento importantissimo, quel prova di quel 
principio chi fu sempre. propugni!» dil goveraanti toscani, e singolirmente 
dai coniiglicri Vittorio Fpisoo^iroBl. 
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uno di essi scrisse al generale Boonaparte a Milano, che po- 
teva venire in Toscana con sicurezza di trovar motivi per 
rovesciarne il legiUimo governo, giacché, diceva egli, je Vai 
lellement chargé, qu*il ne lui sera pas posnble de se relever. 

Colla positiva notizia di siffatti infausti preliminari , ri- 
cevè il Governo toscano l' annunzio che il generale Buona- 
parte si avvicinava alla Toscana con delle truppe. 

Fu deciso allora che il marchese Maufredini, maggior- 
domo del granduca, si recasse a Bologna per incontrare il 
generale Boonaparte, indagare le di lui intenzióni, e modifi- 
carne il funesto effetto. 

In tale circostanza fu dettato il seguente ScrillOf che il 
marchese Manfredini presentò al generale Bnonaparte, il 
quale risparmiò alla Toscana V ultimo disastro da cai sem- 
brava minacciata, e conservò per tal paese quella utile pre- 
dilezione di cui una folla di fatti che non possono adesso qui 
narrarsi, rendono la più luminosa testimonianza. 
1831. 



ORACOLO SULLA TOSCANA. 

auront en ▼ain ordonn^ ton trtfpas; 

Cet oracle est plus Trai qne celai de Calcas. 

Tutti hanno osservato talvolta ingombrarsi l'aria di nu- 
vole, e nell' oscurità procellosa che occupa il suola, comparir 
bella una rupe negletta investita da un raggio di sole. Quella 
rupe sebbene ha dei spruzzi di grandine trasportata dal tur- 
bine, sembra far pompa di essere per la prima volta distinta 
da tanti che di lontano V additano, come se in lotto F afflitto 
orizzonte fosse l' unico punto commerciante ancora con i be- 
nefici influssi del cielo. 

A veruno pertanto sembrerà strano, che nell'ampio vor- 
tice delle correnti emergenze sia possibile trattenere il pub- 
blico dei fatti della Toscana, sebbene in tempo delle comoni 
felicità sia essa cosi di rado rimarchevole nell' oriuonte po- 
litico. Come se al genio di Ferdinando III, oltre a itoli ob- 
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blighi, debita ancor quello avere la Toscana, che l'Istoria 
del mondo avvezza a prodigare periodi in proporzione del- 
l' ampiezza dei regni, si abitui ad inserirla onorevolmente 
nei suoi volumi. 

Mentre una gran nazione diviene affatto preponderante 
in Europa, e ne cangia la sociale costituzione in tante parti, 
la piccola Toscana in mezzo a tali rapidissimi cangiamenti 
all'intorno di sé nella Lombardia, nel Modanese, nelle Le- 
gazioni pontificie, nella Romagna e nel Veneziano, resta 
non solo esente dalla sorte comune, ma cosi imperturbabile 
spettatrice della generale effervescenza, che perfino le solite 
festive popolari radunanze (in ogni altro paese sempre sog- 
gette a cautele anco in tempi di calma) procedono, di notte 
e di giorno, con l'ordinaria esemplare tranquillità toscana. 
Per analizzare questo fenomeno, conviene osservare che 
una nazione abbandona le sue foggi e costumi, o per causo 
intrinseche, o per decreto di una più potente che ve la ob- 
bliga, per oscure manovre di particolari interessi. Percor- 
riamo rapidamente in questi tre rapporti la situazione della 
Toscana. 

La situazione morale come la fisica non ispira deside- 
rio di mutare stato, quando nulla duole, o almeno quel che 
duole comparisce infinitamente più doloroso in qualunque 
altra situazione. La morale costituzione di un Toscano ve- 
diamo cosa porta, tanto rispetto al legislativo quanto al so- 
ciale. 

11 legislativo civile lascia il libero esercizio di tutti i 
dritti attendibili dalla più estesa libertà, proprietà invulne^ 
rabili, libera vendita, e contrattazione di qualunque proprio 
genere (riducendosi a nulla a poco a poco certe eccezioni che 
le circostanze attuali hanno fatto adottare momentaneamente 
al governo). Le arti , sciolte da ogni vìncolo che impedisca 
r esaltarsi a quella perfezione e profitto a cui mira di conti- 
nuo la somma delle industrie particolari, sempre più ener- 
gica dell'industria governativa, che imbarazzandosi di sol- 
levarle le opprime; le Comunità di ciascheduna particolare 
popolazione, arbitro e Indipendenti nell'esercizio dei loro 
interessi, la qualità di semplice possessore, secolare, eccle- 
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siasUco eterodosso, parche abbia T indigenato toscano, 
servendo per costitoire on comunista. Non dero, non fenda- 
tarj esclusi nelle pubbliche tasse; principiando dal gran- 
duca, tutti egualmente onerati dalle contribuzioni dei propij 
possessi. 

Non titoli privilegiati in alcun processo: V isteaaa cita- 
zione chiama egualmente al tribunale il più abietto povero, 
come la prima carica di Corte; e se il primo mole litigare, 
supplisce la legge air indigenza, assicurandogli difensori per 
carità. S' ignorano a segno le torture di ogni specie, che si 
leggeva poco fa con meraviglia, tra le felicità nuove dei Ci- 
spadani, l'abolizione del tormento della corda , che in To- 
scana non vi è chi si rammenti di averla vedota porre in 
opera. 

Passiamo alla parte sociale. Ninn tratto di diffidenza; le 
opinioni innocenti rispettate; indulgenza per le particolari 
inclinazioni. Da che la rivoluzione francese è principiata, 
non vi è quasi paese in cui non abbia avuto luogo qualche 
proibizione di manoscritti o stampe, o qualche inquisizione 
nei commerci epistolari. In Toscana ognuno ha carteggiato 
come e con chi voleva, e si sono sempre pubblicamente letti 
tutti i fogli francesi. Nulla di ributtante, o che rimproveri 
ad uno la propria situazione rispetto all'altro. La più festosa 
carrozza si esporrebbe alle pubbliche fischiate se non ce- 
desse il luogo e desse tempo a passare al più abietto bar- 
roccio. I magistrati sempre accessibili , qualche volta come 
per tutto altrove ignoranti, e mai corruttibili: chi tqoI gua- 
dagnarli, è omai noto da gran tempo che tutt' altra strada 
può tentare che quella dell' oro. Gli stessi primi ministri si 
vedono campare limitatamente senza gloria, e morire senza 
danaro. 

Con tali leggi ed abitudini sociali, resta al sovrano sol- 
tanto la rappresentanza del supremo potere. Ma i' eaempio 
ha fatto vedere che talvolta la dolcezza di tali leggi ed ij>i- 
tudini sociali può essere amareggiata dal carattere partico- 
lare del sovrano. Or bene, una esperienza inappellabile di 
sei anni ha fatto convenire tutto II mondo nell'idea, che 
Ferdinando III sia il primo galantuomo dello Stato, il primo 
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osservatore delle leggi; e che per comparire a tutti come il 
primo tra i più sagaci ed amabili particolari , non gli ostano 
che certi estrinseci apparati di lusso e di maggioranza indi» 
visibile dal primo impiego della nazione. 

Di maniera che, cosa resta a questa nazione da deside- 
rare, se in essa, dal più povero al più ricco, proporzionan- 
dosi le risorse che là società concede ad ogni individuo con 
i fisici e morali bisogni di esso, viene ad aver luogo quella 
eguaglianza a cui può aspirare una nazione civilizzata, e si 
stabilisce V unica libertà che ogni individuo può combinare 
con quella di tutti gli altri con i quali convive? Il riscontro 
meno equivoco di questa eguaglianza, che senza rimbombare 
alle orecchie contenta il cuore; il termometro che ne segna 
i gradi, è quella pubblica tranquillità di cui finora si sono 
assegnate le cause, e giova adesso accennare a qoal segno 
arrivi. 

La Toscana ha avuto inaspettatamente occasione di 
darne inappellabile esperienza. Un corpo d' armata, un ge- 
nerale trionfante improvvisamente vi arriva con la prote- 
sta, è vero, della maggiore amicizia, ma intanto prende 
possesso della più ricca città di Toscana, ed è nel tempo 
stesso a tutti noto essere accompagnato dalla commovente 
professione di proteggere i popoli oppressi. 

Qual momento più adattato per scoprire se ne esista in 
questo paese? Il popolo toscano ha veduto le truppe francesi 
senza orrore e senza entusiasmo; le ha considerate come 
uno spettacolo imponente, ma non come una opportunità ad 
una mutazione di governo, della quale adunque non pensava 
di aver bisogno. 

Ma non serve: ha impiegato fatiche, ha sofferto man- 
canze per approvvisionar quest' armata; e la città di Livorno 
alimenta tutt' ora un corpo di troppa, alla presenza del quale 
attribuisce il suo fatale passaggio dalla floridezza alla deso- 
lazione; e tutto ciò nonostante, sussiste almeno quella tran- 
quillità che è combinabile con le sventure. Si sfidi pertanto 
un altro sistema sociale a mostrare basi più ferme e ragio- 
nate del toscano, e a dare più plausibili resultati della sua 
intrinseca stabilità. 



1 
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Si tratta adesso di esaminare se una gran nazione orga- 
nizzata, e preponderante in Europa come è la francese, possa 
venire sollecitala o dalla giustìzia o dall'interesse o dalla 
gloria, a ledere V immunità della Toscana. 

Appena si accese nel 1791 la guerra tra la Francia e 
rimpero, la Toscana esaminò la sua situazione fisica e po- 
litica, e trovò che lolle due le suggerivano quella neutralità 
a cui era portala si per giustizia che per impulso di senti- 
mento. Senti che questo sistema di pace V esponeva ad una 
guerra di parole sempre più per lei formidabile ed eslesa, 
quanto più di anno in anno si andava aumentando la coali- 
zione contro la Francia; ma non ostante, si espose ad ogni 
rimprovero, ad ogni rischio per conservare la parità de' suoi 
principi . 

Bisogna riportarsi indietro quattro o cinque anni , e ri- 
cordarsi di quei tempi nei quali echeggiava per latta V Eu- 
ropa una sola voce, la quale diceva essere le armate fran- 
cesi orde brutali e inorganiche, animate da un mal fermo 
fanatismo, e troppo inferiori per resistere ai vigorosi sfoni 
che annunziavano i coalizzali. 

Bisogna ricordarsi qual miserabil figura faceva allora la 
Toscana, che era la sola a reclamare contro questa univer- 
sale opinione; e per quanto gli eventi principiassero dopo 
poco tempo a provare la giustizia della sua causa, non per 
questo l' invidia , V ostinazione e V ignoranza cessavano di 
screditare quel presagio, che quanto più onorava la Toscana 
che l'aveva fallo, tanto più svergognava quelli che l'avevano 
insidialo. 

Era padrona del Mediterraneo una flotta francese, e 
pure il medesimo cannone dai forti di Livorno tirava aopra 
un bastimento francese come sopra un inglese o spagnnolo 
che violasse le leggi del porlo. L' ammiraglio Hood inceppò 
tutta la flolta francese in Tolone, e divenne esso padrone 
del Mediterraneo; e pure i bastimenti francesi potevano 
egualmente Irafiicare e approvvisionarsi in Livorno: e sia- 
mo in grado di provare, che ancora in tempo della violata 
neutralità, più milioni di provvisioni passarono dal nostro 
porto in Francia. 
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Ebbe insomma la Toscana cento volte occasione di mo- 
strare quel differenza vi fosse tra la neutralità da yarj go- 
verni allora ostentala, e quella che era da lei intieramente 
voluta e sentita, e che non cangiava colore a seconda degli 
eventi delle battaglie. 

Dovette pertanto la Toscana sentirsi con insulto chia- 
mare partigiana ed appassionata per i Francesi, mentre la 
sua politica non avevale saputo suggerire altro che lealtà 
e buona fede: la giustizia comparve parzialità, e la politica 
non riconobbe sé medesima, dovendo attribuire T efficacia 
dei proprj sforzi a certe armi che appena sapeva di pos- 
sedere. 

A tutte queste prove di attaccamento ai proprj naturali 
doveri dovette la Toscana aggiungerne una più luminosa, 
quando una violenza imponente la costrinse a protestarsi 
con le parole diversa da quello che tutta Europa la reputa- 
va, cioè a non esser più neutrale. 

Fu allora che non ostante le ostilità che le soprastava- 
no, mantenne un ministro corrispondente in Firenze con la 
Repubblica; ottenne la permanenza in Toscana del magsior 
numero possibile di patrìotti francesi ; non somministrò ai 
coalizzali né armi né denaro; non lasciò occasioni segrete 
o palesi per far conoscere la costanza ne' suoi primi senti- 
menti; e finalmente, al primo istante che potè sfuggire alla 
prepotenza che V opprimeva, rientrò ne' suoi antichi diritti, 
ed ebbe la gloria di autenticare la sua amicizia con la Re- 
pubblica francese, dando col fatto una mentita a tolti coloro 
che, per pretesto di continuare la guerra, spargevano che 
non si poteva far la pace con una nazione che chiamavano 
disorganizzata. £ vide il mondo un esempio raro ed onore- 
vole per questa piccola parte d' Italia , cioè che solle istesse 
tracce, ed in seguilo della pace della Toscana, s' incamminò 
e fu conclusa la pace della Spagna e della Prussia; ed altre 
ancora se ne sarebbero vedo le in seguito, se fosse egual- 
mente facile dare il consiglio e l'esempio, ed ottenere con- 
discendenza. 

Questi trattati con i quali il Governo toscano ha ilio- 
strato la lealtà de' suoi sentimenti in tempo che i Francesi 
II. 20 
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non erano ancora entrali in Italia, servirebbero per rìdarre 
al silenzio chionqoe avesse dei motivi per far eiedere di du- 
bitarne. Ma giova, per servire alla totalità deU'isloriaf il toc- 
car di passaggio le sollecitazioni, i rimproveri, le minaccie 
alle quali è stato esposto, ora da questo ora da quel gabi> 
netto; per cui ha dovuto resistere alle voci del sangse, ai 
gridi della forza; ed ora contendere ed impedire il fassag- 

CIO ALLE TRUPPE TEDESCHE, ORA NBfiARE DEI SUSSIDI Bf DANAIO 
CBS SI ESIGEVA DALLA TOSCANA COME ADDETTA SOTTO SPECIOSI 

PBETBSTi all' impebo; o finalmente impedire, non senza ana 
difficile e clamorosa spedizione alla Corte di Vienna, il pas- 
saggio alle truppe napolelane. Ed è notabile che tutti questi 
sforzi sono stali fatti, mentre ancora i Francesi non erano 
penetrati in Italia, ed i preparativi per impedirglielo erano 
più grandiosi che in qualunque altro tempo sieno stati. 

Dopo di avere percorso questa serie d' innegabili eventi, 
potrà ognuno convenire che la giustizia reclama imperiosa- 
mente F immunità di uno Stato, che non ha mai esercitato 
il minimo atto di ostilità; che ha professato fin dal princi- 
pio della guerra di volere essere neutrale; e che quando una 
forza superiore glie Tha impedito, ha ricorso all'unica risor- 
sa, che era quella di protestare pubblicamente. 

Che se volessero imputarsi al governo alcune parziali 
irregolarità seguite nella città e porto di Livorno, sarà facile 
il rilevare: primo, che non vi è governo il quale non abbia 
molti e molti de' suoi individui che pensano in contradizioae 
delle sue massime legislative: secondo, che il governo non 
ha mancato di punire tutti coloro che hanno promosso scon- 
certi e risse, e non manca di prendere più vigorose misure 
per prevenire si fatti sconcerti in seguito: terzo, che due 
anni sono, essendo ancorata a Livorno una flotta spagnnola, 
s'introdussero delle animosità clamorose tra i marinari di 
quella e gli abitanti di Livorno, né le risse che ne nacquero 
furono mai imputiate al governo, il quale tentò, come & 
adesso, d'impedire, ed ottenne che i marinari spagnnoli non 
potessero venire in terra se non che pochi per volta e 
senz' arme. 

A queste generiche vedute, per cui il governo di To* 
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scana non può imputarsi delle segnile irrefolarilà di LivAr** 
no, bisogna aggiungere che questo no» eraae sensibili 
quando la Repubblica francese aveva ordinalo nn «amere 
limitalo di patenti ai corsari; ì quali, per conseguenin» scar* 
samenle, e non cotne adesso innumerabili ai vedevano nelle 
nostre coste. Ilolti di questi non essendo rigorosamente ad- 
detti più ad un governo che ad nn altroi, portano la coccarda 
nazionale, la quale non cosiitnisoe per sé medesima il cittn- 
dine francese. In fatti, il vere repnbblicano francese, e si 
vede nelle sue vittoriose armate, o veglia in Francia alla 
cosa pubblica o domestica, o soggiorna in Livorno ed altnn 
ve, ad oggetto di speoulaiioni di commercio o di belle arti. 
Ma la maggior parte dei corsari in queslione sono gente 
traviata e raccolta da tutti i paesi, non ad altro intenta che 
al sussurro e alla rapina. Questi scendono a terra quando 
vogliono, passeggiano con le spade sfoderate, ed hanno com- 
messe varie irregolarità, delle quali potrebbesi occorrendo 
presentare una nota per giustificare i presenti asserti. 

Le irregolarità sopradetie commesse da questi , che in* 
degni del titolo di veri repubblicani francesi, ne portano però 
la coccarda, hanno eccitato tra gli abitanti di Livorno (tra i 
quali ventimila dei più clamorosi non saranno neppur To* 
scani) una certa animoailà» che prodnceva le giornaliere in- 
quietudini colà occorse. 

Qualora pertanto si volesse ragione dal governo di tali 
inquietudini, potrà esso reclamar sempre la snddescritla ori- 
gine di esse; e qualora la Repubblica fraaceoe possa prestarsi 
a rimuovere le ragioni, potrà il governo rispondere con più 
certezza, ed impedirne i cattivi effetti; férmo stante però le 
ulteriori risoluzioni più vigorose che ha già in mira per op- 
• porvisi quanto le circostanze lo permettono: onde anco le 
eause locali di Livorno fanno sperare dalla giustizia d«lla 
Repubblica francese la sua perfetta totale immunità alla 
Toscana. 

Passando adesso dalla giustizia all' interesse della Re- 
pubblica francese, è chiaro che le vedute di una gran na- 
zione trionfante di tutti i suoi nemici, ed i f rotti degli allori 
che in tanta abbondanaa e in si breve tempo niun' altra na- 
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zione ha mai raccolti, non sono che stabilimenti commerciali, 
ed arti belle di pace. Posto ciò, il porto di Livorno, neotrale 
e inviolabile, sarà per l'avvenire, come lo è stalo finora, un 
emporio di tutti i prodotti d'Italia, e di molti di quelli di 
Barberia, dove la Francia potrà ricorrere come ad un ma- 
gazzino al sicuro da ogni disturbo guerriero; magazzino che 
essendo egualmente aperto a lutti, sarà tanto più fruttuoso 
ad una tal nazione, quanto più quella sarà grande in para- 
gone delle altre. Or qual nazione potrà competere in am- 
piezza e opulenza colla francese in Europa? E non sarà ella 
adunque, che tirerà il più gran partito dal porto di Livorno, 
che per la sua situazione ed antico possesso ha si grande in- 
fluenza nel commercio del Mediterraneo? 

Odasi in questo proposito l'opinione non sospetta di 
parzialità del cilladino Arnouid, capo del Burò e della bi- 
lancia del commercio, il quale, nella sua bell'opera sul si- 
stema marittimo e politico degli Europei, pubblicala in qoe- 
st' anno medesimo 1797, cosi si esprime a riguardo dei To- 
scani: Le meilleur lUre que les modemes puissentinvoquerpour 
disputer aux anciens la prééminence dans la carrière du com- 
merce, c*esl Vexemple des Florenlins obtenant en Europe dans 
les XV et XVI siècles une considéraUon méritée, et unissant les 
spe'culalions hardies et heureuses d'un commerce loiniain très 
produclif, aux combinaisons d'une politique profonde, et à ki 
culture glorieuse des letlres et des heaux-arts. 

Les FlorerUins offrenl le premier, et je crois, le seui exern- 
pie d*un peuple que les calculs de Vintérél commercial n'ont pas 
abruli au point de ne voir les homes de la patrie que dans cel- 
les de son magasin, ou que des gains excessifs n*ont pas houfi 
d'orgueil jusqu'à mépriser assez le genre humain pour [aire de 
ses semblables des béles de somme deslinées à enrichir une seule 
nation,,., L'état de tranquillile dont jouit la Toscane depuis un 
demi-siècle, et qu'elle doit à sa position, lui procure les moyens 
de culUver paisiblement le commerce, la navigation, les arti et 
les manufactures. 

La franchise absolue du port de Livoume a heaueoup con- 
Iribué à en faire un des enlrepóts plus considéraUes de V Italie, 
Son élat progressif de prosperile ne parailrait pai équiooqiue ii 
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Von considère que la populalion qui en 1767 ne mùntail qu*à 
30 mille habilanU, s'élevail à plus de 58 mille en 1781, en ne 
comprenanl dans ce nomhre que les seuls nati fé, ou hahilués, 
Les familles juives parliculièremenl ne formaient en 1784 que 
7 mille individus, et en 1790 ils excédaient 18 mille, 

Enfin le systéme maritime et commercial de Toscane est le 
Seul qui soit aussi judicieusement adapté tant à sa posilion par- 
liculière, qu'à Vaxition que ce DucM re^oit des differents sys- 
témes cconomiques en vigueur dans les autres élats Européens,^ 



La situazione di Livorno è ormai troppo noto, per tante 
asserzioni di chi imparzialmente vi ha speculato, non essere 
1' unica causa della floridezza del suo commercio, e del van- 
taggio che possono gli esteri e specialmente la Francia ri- 
trarne; ma essere indispensabile che vi si combini la costi- 
tuzionale libera e naturale franchigia: altrimenti, o sarà 
perduto per tutti, o sarà a profitto di quella Potenza che di 
mano in mano prepondererà nel Mediterraneo. Mentre gl'In- 
glesi dominavano in questo mare, non è stata la libertà e 
franchigia del Porlo di Livorno che ha fornito le sussistenze 
alla parte meridionale della Francia? 

Che se questo non servisse per convincere del vantag- 
gio che la Repubblica francese può ricevere dalla presente 
più che da qualunque altra situazione della Toscana e di Li- 
vorno, si osservi che quella gran Repubblica, all'epoca di 
quella pace che tutta l'Europa desidera, vorrà stabilire al- 
leanze, intavolare trattati di commercio; e che insomma 
può incontrare infinite occasioni, nelle quali otterrà tanta 
maggiore facilità, quanto più incontrastabile e diffuso sarà il 

' Il ri«pettal)ile autore parlando coti della Toscana e del luo porto di Li- 
vorno, fa una nota in pie di pagina dell'appresso tenore: Cette analyse èiait 
terminée avant l'ouverture en Italie de la campagne de 1796 ; quasi che al- 
l'epoca del 1797, in cui quel libro h stato pubblicato, ignorandosi quanto do- 
vesse seguitare una guarnigione francese ad occupare Livorno, l'autore vedesse 
vacillare per questo inaspettato accidente le sue speculaxioni. Ma il trattato con- 
eluso tra il marchese Manfredini e il generale Buonaparte , ratificato dai rcspcttivi 
due governi, restituisce a Livorno ed alla Toscana l' espettativa delle sue pro- 
sperità primitive e 9 per coti dire, coitilutionali. 
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credito della saa leale generosità. Ed eoco cbe anelie in qao- 
sto senso sarà suo interesse dame an esemplo larainoso, eon 
provvedere alla perfetta immanità della Toscana, che agli 
occ6i di tutto il mondo si è acquistata tanto diritto alle bene- 
ficenze di quella gran nazione. 

Un'occhiata ai moderni (empi ed ai fìitnri serve per ren- 
dere manifesto quanta gloria riflette sopra la Francia Pim- 
munita di questo piccolo paese. Qual più energica mentita ai 
detrattori della Repubblica francese, i quali sebbene avviliti 
tentano in segreto di denigrarne la fede, che quella di ve- 
dere restare illesa dalle armi francesi V innocente Toscana? 

Che cos'è se non gloria per la Francia, se la Toscana 
pnò vedere i frutti di tante persecuzioni, di tante insidie che 
ha dovuto sostenere per mantenersi ne' suoi leali sentimenti? 
I frutti che raccoglie, e che sono dovuti alla sua costante 
buona fede, non sarebbero né sensibili a lei né gloriosi alla 
Francia, se le troppe francesi non le passassero da vicino 
senza alterarne la politica situazione. 

Finalmente in tal guisa, la storia tramandando alla poete^ 
rità le più grandi imprese che abbia mai scritto, cioè quelle 
della Repubblica francese, se farà maravigliare i posteri per 
l'ampiezza di esse, offrirà ancora un esempio di un doppio 
modo di trionfare: la fine del secolo decimottavo presenterà 
una rara unione di valore e di filosofia; ogni offesa vendica- 
ta, ogni innocenza proletta: e le armale fìranoesi saranno 
figurate per un artificiale energico fooco di nuovo genere, 
quanto sterminatore e divorante verso i nemici, altrettanto 
benignamente splendido con gli amici. 

Se dunque né la giustizia né l'interesse né la gloria 
della Francia le possono suggerire un decreto contro l'at- 
tuale tranquillità ed esistenza della Toscana, la Toscana ha 
tutta la ragione per non temere che quel decreto «ia giam- 
mai per emanare. 

Ingrassano dei vermi nel putrido, e si feooodnno dei 
germi sotto le fumanti ceneri dei grandi incendj. Cosi esi- 
stono dei disgraziali, i quali lutto corrompere vorrdbibero e 
devastare, purché in tanto disordine si lusingassero raoeénre 
r occorrente per la sodisCazìone delle avide loro branei in- 
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sasiabili per mezii onesti e plausibili. Dovrà forse pendere 
il Tato della Toscana da alcani di questi? Potranno essi con 
falsi rapporti, con invenzioni calunniose, intorbidare le in- 
tenzioni più limpide, ed indisporre V animo dei più rispetta- 
bili rappresentanti della nazione francese, talché giungano 
a quel governo delle sinistre impressioni sulla condotta dei 
Toscani? 

La condotta del governo toscano é cosi pubblicamente 
inappuntabile verso la Francia, che non restava alla calun- 
nia altra presa se non che di rifondere nel governo qualche 
individuale errore del popolo: ma il popolo ancora è cosi 
buono, che nuir altro si è immaginalo poterseglì imputare 
se non che mancanza di amore verso i Francesi. 

Qualora pertanto esistesse la mancanza di amore verso 
i Francesi, questa esisterebbe da poco in qua, perché avanti 
l'occupazione di Livorno ninno Tha mai sentilo motivare; e 
soltanto si diceva che in Livorno non erano amati da che ap- 
punto, anco avanti la delta occupazione, i corsari vi scende- 
vano a disturbarne la quiete. 

Il popolo toscano é attaccato alla sua religione, al suo 
sovrano, e (come tutti gli altri popoli del mondo) al suo in- 
teresse. Passando rapidamente sopra questi tre punti, il po- 
polo non ragiona molto, e non può sapere che i Francesi vo- 
gliono la tolleranza dei culti tutti, e per ciò non disturbano 
chiunque sìa dal coltivare la propria religione; ma al contra- 
rio, deduce le sue conseguenze dal procedere degl* individui 
che ha sotto occhio, e giudica da quelli la nazione intiera. 
Di maniera che se un Francese non va alla messa, se man- 
gia carne il venerdì; se, molto più, alcuni corsari scesi in 
Livorno vanno a rompere i lumini di un tabernacolo; se in 
tempo di concorso devoto vede entrare in chiesa dei soldati, 
die col cappello in testa vi mangiano e bevono;^ il popolo, 
a coi é impossibile sviluppare i motivi e le circostanze vere 
degli avvenimenti, generalmente conclude per V increduliti 
deHa nazione, e concepisce dei semi di avversione religiona- 
ria, che l' istoria insegna quanto é pericoloso il sopprimere ' 



* Fin qui e giunto in Livorno l*foeit anento n tmmàdp e il c on fp io del 
popolo nell' CTÌtarli. 
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per altri mezzi che per quelli della- lenta ìalrozione, e dal- 
l'apparente noncuranza del governo. 

Venendo al secondo ponto, si consideri ud popolo natn- 
ralmente buono (come ne fa fede il numero dei delitti mi- 
nore che in qualunque altra egualmente numerosa nazione), 
tranquillamente occupato alla sua industria e laboriosa agri- 
coltura e a' suoi tradlcì, e cosi dissuefatto dalle idee di guer- 
ra, cbe il solo passaggio di poca truppa lo mette in pensiera 

Questo popolo è grato al suo sovrano, perchè con la sa- 
gacità della sua leale e ferma condotta gli ha conservato h 
pace; questo popolo, affidalo ai trattati che sa che esistono, 
si è sentito mille volte ripetere, che per lui non vi è il mi- 
nimo disturbo; e sente romoreggiare da vicino le vittorie 
delle armi francesi senza impallidire né esultare, perché si 
crede al sicuro dagli eventi delle battaglie per gli annunzj 
che ne ha avuto dal suo sovrano, in cui ha fiducia. 

Con queste disposizioni accade V improvisa ed inaspet- 
tata occupazione di Livorno, la quale, prescindendo adesso 
da ogni altro riflesso, non si combina con l'idee di sicurezza 
promulgale dal sovrano. £ egli possibile che questi popoli, i 
quali sanno che non gli ha mai ingannati, non prendano 
parte alla di lui sorpresa, e non si indispongano contro chi 
l'ha prodotta? £ con qual coraggio e per mezzo di quali pre- 
lesti può il governo bruscamente dissipare una si fatta ori- 
gine di mar umore? Un sovrano che disprezza o reprime vio- 
lentemente i prodotti dell'amore de' suoi sudditi, scuole le 
più salde basi del governo. 

E di quest' amore, omettendo mille riscontri e testimo- 
nianze, non si può lacere qui l'incontro occorso a due rispet- 
tabili uffiziali francesi, che l'hanno raccontato con lacrime 
di tenerezza e di ammirazione. Passavano essi da Livorno 
a Firenze corteggiando con altri militari il general Bnona- 
parte, che era rimasto indietro, e dimandando a vaij pae- 
sani quanto erano distanti da Firenze, si sentirono rispon- 
dere, con pressante ed inquieta curiosità: « Ma cAe, anàaU 
a Firenze? Ma lo sa il nostro buon sovrano? Di grana, nongH 
date dispiaceri! y> 

Quando il freno del governo è maneggialo con tanta del* 
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eezza da far prorompere la più indigente e negletta parte del 
popolo in tali espressioni, non può la sovranità soffrire la 
minima lesione senza che ogni individuo se ne risenta. 

Che se finalmente si avverte all' incaglio che V occupa* 
zione di Livorno ha prodotto in tutte le economiche specula- 
zioni toscane, non sarà difficile il convincersi che V origine 
di quest' incaglio ha da fare svantaggiosa impressione sulla 
maggior parte dei Toscani. 

Né bisogna contar soltanto quelle centinaja di negozianti 
e speculatori che diminuiscono o perdono affatto le loro so- 
stanze, mentre anzi la maggior causa di diffondere i clamori 
contro questo fatale avvenimento consiste nel restare senza 
lavoro tante migliaia di braccianti, che campano nelle mi- 
nute lavorazioni e servizj dei negozianti e speculatori sud- 
detti, e che si sentono dire: — Fino che i Francesi occupe- 
ranno Livorno, non vi sarà lavorò; — e per conseguenza 
nemmeno pane per loro né per le povere respettive famiglie. 

Nò opporre sì possono a questi motivi d' inquietudine 
certe grandiose massime di politica raffinata tra le discus- 
sioni dei profondi pensatori, e che possono forse far conclu- 
dere che la tanto desiderata tranquillità dell'Europa con- 
venga bene che sia comprata anco a prezzo delle lacrime 
degl'innocenti abitatori di un piccolo angolo di essa. L'uni- 
versale del popolo non giudica secondo i resultati della me- 
ditazione,, ma secondo quelli della prima impressione, spe- 
cialmente quando questa è in contradizione con i propr] 
presenti vantaggi. 

Qualora pertanto queste ragioni, l' esistenza delle quali 
non si può dissimulare, avessero effettivamente prodotto 
qualche indisposizione verso i Francesi, bisogna convenire 
che questa non avrebbe condotto a veruna conseguenza; che 
se il governo vi si opponesse con degli sforzi violenti, invece 
di estinguerla, V aumenterebbe; che la buona natura del po- 
polo toscano , e V influenza ponderata del governo, a poco a 
poco la dissiperebbero; e che, finalmente, qualora la città di 
Livorno e tante migliaja di Toscani abbiano con giustizia 
dovuto passare dall' opulenza alla miseria, e debbano soffrire 
questo per cooperare a delle esteso vedute deir universaL 
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Tantaggìo di Europa, polrebbe ancora a tale oggetto dai 
Francesi soffrirsi, che i meno ragionatori e riflessivi tra i 
Toscani avessero diminuito per un momento verso di loro i 
soliti segni esteriori di abituale benevolenza. 

Ma dato ancora, e non concesso, questo momentaneo 
raffreddamento di abituale benevolenza tra Toscani e Fran- 
cesi, vediamo quali ne sono stati gli effetti. Passaggi e per- 
manenze continue per la Toscana di Francesi, e, o accom- 
pagnati soli, ninno attentalo alla loro sicurezza: qualche 
rissa incontrata da alcun Francese in Toscana è stata con 
altri forestieri, ed i Toscani vi si sono mescolati soltanto per 
interromperla, ed impedirne i funesti effetti: ecco il frutto 
del mar umore dei Toscani. 

Ma alcuno aggiungerà: — Hanno prestato fede, ragiona- 
to su i pretesi vantaggi e trionfi delle armate austriache. — 
Risponde trionfalmente qui pure il fatto, quando ancora la 
poca abitudine in cui erano di speculare sulle fortune delle 
armi, gli abbia fatti prestar fede a delle false relazioni. Scende 
il maresciallo Wurmser, e si diffonde V opinione anche tra 
gli stessi Francesi, che oltre al levato assedio di Mantova 
siano distrutte le loro armate; ed alcuni soldati francesi, a 
tre e a quattro per volta, passano da Pistoja a Pisa, e, per 
quanto isolati, convalescenti e sbigottiti dal general clamore 
di queste loro avversità, trovano per tutto accoglienza e ri- 
storo. Il generale Alvinzy si approssima all'Adige in varj 
punti, e si spargono voci prevenienti suir esito dei suoi ten- 
tativi; e in questo tempo la maggior parte della guarnigione 
di Livorno passa a Perugia, ed in Livorno restano forse 200 
soli Francesi. In un mese di tanta titubanza sulf esito delle 
loro armi, quei 200 sono rispettati in Livorno come i tre- 
mila che da principio vi stavano. Un impostore si veste 
delle insegne di capitano francese, e mentre echeggiano 
mille falsi rapporti sugli svantaggi dell* armata francese in 
Garintia, commette provocazioni ed insulti neMa stessa ca- 
pitale, sino a fare arrestare sol solo suo deposto due bassi 
uffiziali toscani, e sino a percuotere pubblicamente an Fio- 
rentino che non gli dava noja; e pure l'abituai rispetto a 
quella divisa lo salva da ogni popolare risentimento;' Se ìmt* 
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dava a scoprirsi, qaant' altri innocenti ne sarebbero slati 
compromessi I Qoesli, e molli altri simili sono i frutti del* 
l' entasiasmo toscano contro i Francesi. 

Con questi fatti ormai accadati, con queste prove di 
candore, ormai laminosamente esercilate dal goyerno e po«* 
polo toscano, ove può la calunnia perseverante e la bassa 
oscura trama trovare attacco? Quando alcuno amante del 
disordine e degli orrori, egualmente nemico della Francia e 
della Toscana, si ostinasse a voler sorprendere la purità 
delle intenzioni dei rispettabili rappresentanti della Repub- 
blica francese per giungere ad intorbidare la buona armonia 
tra i due governi ; non sono queste tante prevenzioni già sta- 
bilite in favore della Toscana, e contro i suoi detrattori, co- 
me se le imputazioni fino ad ora giustificale servissero qual 
fuoco all'acqua a viepiù depurare la limpidezza e purità del* 
r innocenza toscana? 

Ma che più? I condottieri di tanti corpi di truppe che in 
varj tempi hanno per tutte le parti traversalo per la Tosca- 
na, non si sono potuti astenere dal rendere in iscritto già- 
stizia al contegno inalterabile del governo, e air indole be» 
nefica della nazione, fino ad esprìmersi molti di essi: Que 
le soldat francais peut dire en celie oecasion avoir élé re^ non 
camme par les habiiants d^un pays neutre, et ami de la RèpU" 
blique, mais camme par les enfants d*une méme patrie. Tace 
ogni imputazione a fronte di tali attestati, fatti da quelli 
stessi che a prezzo di onorato sangue hanno comprato la si- 
curezza della patria e la gloria. 

Memoranda, sebbene piccola, nazione toscana, confer- 
mati pure neir attaccamento alle tue leggi, al tuo buon so- 
vrano: esso non solo dalle proprie indefesse cure, ma ancora 
dalla tua rara indole si compiace di riconoscere il dritto che 
bai acquistalo alla di Ivi benevolenza, aRa felicità nazionale 
e agli applausi del mondo. Come è dolce il riconoscere resi- 
stenza politica da m contegno costantemente leale, da una 
docilità nel prestarsi alle circostanze anco più urgenti e 
inaspettate! E come è lusinghiero il dare esempio di quanto 
possa una condotta ferma e leale nel governo, combinata con 
una tranquilla e fidooìale subordinazioBe nei sudditi, quasi 
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che qualunque sbilancio nelle forze fisiche restasse compeD- 
sato talvolla dalle forze morali resultanli dal felice accorda 
tra le pubbliche e le private virtù I Niuna altra nazione al 
pari di le potrà vantare di aver fatto altrettanto per la pro- 
pria salvezza: e tu hai almeno stabilito la propria gloria, cbè 
dopo il sostenuto pubblico esperimento (qualunque siano i 
successivi eventi), sarà eterna, insieme col nome di Man- 
fredini noto a tutta Europa, se non altro per le difficoltà su- 
perate nel tenerne sempre vìvo il progetto. 

Potentissima Repubblica Francese, intenta per sei anni 
ad architettare sopra basi immense l' umana felicità ; si sa- 
ranno adunque muniti invano i tuoi nemici di fortezze e di 
eserciti per disturbarti, e alla pace che gli hai dettato reste- 
ranno tranquilli; mentre una barriera dì inalterabile buona 
fede non servirà alla Toscana per renderla il bosco sacro, 
intatto dalla ultrice tua scure? Se la Francia soccombeva 
air imponente coalizione, la Toscana era la vittima dell' in- 
sidiato attaccamento alla sua neutralità: or che la Francia ha 
trionfato, la Toscana non. raccoglierà i frutti delle sacre sue 
massime? Non sarà indennizzata di quel che ha pesato sopra 
di lei r urgenza della vicina guerra? Sarebbe imperdonabile 
il dubitarne un momento solo. 

Valoroso ed illuminato popolo Francese, il tao gran pro- 
getto non può compirsi che per una virtuosa condotta; e 
trenta milioni di anime sensibili al bene non decreteranno 
se non favorevolmente ad un milione d' innocenti soddisfatti 
della prosperità di cui tranquillamente gioiscono. Impegna^ 
Popolo generoso, i tuoi rispettabili rappresentanti e il tao 
sagace governo, acciò si mantengano nella più vigile guar- 
dia contro quei mostri, che sotto il manto dì zelo, per pic- 
cole immaginarie utilità o vendette, coprono i più neri at- 
tentati contro la gloriosa quiete che tu cerchi, e principiano 
indi a scavare la gran mina contro la Francia stessa, che 
fingono di idolatrare. 11 leone non è mai sìcaro e temuto 
che allorquando, rispettando le imbelli fiere, mostra di ser- 
bare i giusti sdegni e le forze contro i veri competitori della 
foresta. 

Immortale Buonaparte, per rappresentare: le di coi in* 
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credibili azioni non sarebbe servilo alla favolosa antichità il 
figurare in tua mano il fulmine di Pleura, 

O il fuoco che dal ciel Prometeo tolte; 

rivolgili al fato della Toscana, che stende le braccia invo- 
candoti per autorevole interprete delle sue belle speranze. 
Qui, dopo il tuo rumoroso ingresso in Italia, incontrasti i 
primi e forse gli unici amici della Francia; qui la tua spada 
sospese gli irrimediabili colpi all'aspetto impavido dell' iner- 
me innocenza; e caldo per T impeto di tanti trionfi, parve 
che qui ti calmasse un insolito modo di sentire, corrispon- 
dente ad un clima degno di averti dato 1* origine. 

Alla gloria di essere il più gran guerriero dell'universo, 
ambirai di aggiungere l' altra del più zelante difensore della 
più giusta causa. La Toscana, fastosa di vantare tra ì suoi 
figli, oltre una folla .in numerabile di uomini illustri, certi 
Genj singolari che ornano il mondo intiero, avrà quindi una 
ragione di più per annoverarti tra questi. 

Chi in un anno, superate le Alpi, fuse cinque armate, 
ridotte tre metropoli a capitolare, in un solo mese, da To- 
lentino ove dettava leggi a Roma, rovesciando mille schiere, 
passa a Leoben per minacciar Vienna, fa dubitare che la tat- 
tica avesse fino allora pargoleggiato. In simil guisa la Poesia 
italiana, la Nautica, la Politica, le belle Arti e la Filosofia 
riconoscono dalla Toscana certe epoche luminose dei loro 
maggiori avanzamenti, per opera di Dante, Yespucci, Ma- 
chiavello, Buonarroti e Galileo. Alle onorate statue di que- 
sti cinque Genj tu non vorrai impedire, o Biionaparte, che 
per voto unanime di tutti i Toscani sia aggiunta la tua, con 
una quanto più semplice e veridica, altrettanto più pomposa 
iscrizione, ove leggasi: 

BUONAPABTB TOSCANO 

CITTADINO DBLLA FRANCESE HEPUBBLICÀ 

DISTRUGGENDONE I NEMICI LA STABILÌ 

RISPETTANDONE GLI AMICI LA DECORÒ I 

V. F. 
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Lettera del Conte Gabrio Casali, fratello ài Teresa Confalo- 
nieriy in cui narra i patimenti e i casi di sua so- 
rella. 



Amico carÌBsimo. 

Lione, 12 maggio 1849. 

Da questo temporaneo esiglio d'oltralpi riscontro alla 
vostra carissima. Ben volentieri sono per soddisfare alla di* 
manda che mi fate» richiamando alla mia memoria la storia 
d' nn' epoca pur troppo dolorosa anch' essa per la mia patria 
e per la mia famiglia. Io era allora nella prima gioventù, e 
non avrei creduto nella virilità avanzala vedere in parte ri- 
petersi su me quelle sciagure; ma sieno queste pure nn se- 
guito di quel sacrificio ch'io feci di tutto me stesso alla patria 
mia. Valesse almeno alla sua redenzione! Voi mi chiedete 
notizie sul processo e la traduzione di Gonfalonieri allo 
Spielberg: richiamo pertanto alla memoria, come dissi, 
quella storia; poiché meco nulla di più io tengo che possa 
consultare: ma quanto sono per dirvi è sicuro e certo. 

Gonfalonieri, arrestato il 13 dicembre 1821, fu condotto 
nelle prigioni di Santa Margherita, ossia della Direzione ge- 
nerale di Polizia in Milano. Fui testimonio del suo arresto. 
I modi violenti usati dai Gommissarj di Polizia Gardani e 
Fedeli verso mia sorella Teresa, furono tali da doverci lo- 
dare del contegno del Bolza come umano e ragionevole al 
loro confronto. Mi portai quella sera stessa dal Direttore di 
Polizia JOhausen, a nome del conte Vitaliano Gonfalonieri 
padre di Federico, per implorare se poteasi rilasciarlo sotto 
cauzione anche di somma esagerata; ma ciò fu inutile il 
chiedersi: dovetti limitarmi a combinare per l'invio di quei 
mobili che rendessero il carcere meno duro per privazioni; 
massime che Gonfalonieri non era ancora perfettamente ri- 
stabilito dalla malattia mortale da lui sostenuta nell'inverno 
deir istesso anno. Non saprei precisare quando dalle prigioni 
della Polizia sia stalo tradotto a quelle della Gasa di Gorre- 
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zlone a Porlairaova. Il processo dorò quasi due anni. In que- 
sto fraltempo mia sorella potea vedere il marito in giorni 
determinati, e Tare tenere al medesimo quegli oggetti che 
venivano da lui indicati, salve tutte le revisioni possibilL 
Non gli era concesso però giammai avere seco lui colloquio 
senza testimonio. Quando nel novembre 1823 si potè cono- 
scere essere il processo a suo termine, e la Commissione 
prossima a pronunciare la sentenza, quale a norma del Co- 
dice, dato che si dichiarasse constatato il delitto d' alto tra- 
dimeuto, era la morte; mia sorella prese la determinazione 
di portarsi a Vienna^ onde implorare grazia dall' imperatore; 
ed il suocero di lei volle aggiungersi esso pure. Essa volle 
me a compagno; il vecchio conte prese seco l'altro figlio» 
terzogenito fra i viventi, Carlo. Noi però ci tenevamo sicuri» 
non si potesse nefkpure imaginare che una sentenza di morte 
per tale giudizio venisse confermata, e tutto lo studio nostro 
si era di ottenere la massima mitigazione di pena, sicché 
speravasi ridotta ad una relegazione in piazza fortificata. 
Partimmo con questo convincimento, sicché V animo nostra 
era afQitto, non angustialo; mentre poi mia sorella lusinga- 
vasi ottenere senza gravi difficoltà di portarsi a coabitare coi 
marito. La nostra partenza fu il 1^ dicembre 1813, e giun- 
gemmo a Vienna il giorno 8 dicembre a mezza giornata. Si 
cercò da mia sorella di parlare coi più influenti. Il tenente 
maresciallo Bubna, che trovavasi a Vienna in quel tempo» 
dava prova d' amicizia, e fornivaci utili consigli. Il conte di 
Wurmbrand, maggiordomo dell' imperatrice, già compagno 
d'Accademia di mio padre, ci fu cortesissimo: non posso dire 
altrettanto del conte di Saurau, esso pure condiscepolo di mio 
padre; che, visitandolo noi quattro, nel mentre affettava 
prendere parie alla nostra trista situazione, conchiose con 
un sermone dtrello a me ed al giovane Confalonieri, met- 
tendoci self occhio l'esempio del rispettivo cognato e fra- 
tello, onde sapessimo regolare noi stessi con miglior senno 
nella carriera della vita sociale che in allora, si può dire» 
intraprendevamo, giacché io contava 25 anni, e l' amico 22. 
11 vecchio conte credette trovare nell'arciduchessa Beatrice 
una protettrice: ad essa sua madre era stata gran maggior- 
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doma, ma s'incannò: qoella prÌDcipessa fu acremente ostile, 
e la sua iufluenza come madre del duca di Modena assai 
dannosa: spirava vendetta. Si chiese da mia sorella e da noi 
udienza all' imperatore, ma non ci veniva mai indicata: mia 
sorella fu dall'imperatrice accolta con somma affabilità; 
questa aveva un cuore, sentiva la disgrazia altrui: donni 
pia non per ostentazione, la religione nutriva in lei il senti- 
mento che la caratterizza, la carità. Un tale ritardo d'udien- 
za, la freddezza del conte di Saurau, un certo non so che di 
misterioso nelle parole e nel contegno di coloro che alla Corte 
erano vicini, facevano temere che si volesse infliggere peni 
più severa di quanto noi ci eravamo imaginati. Finalmente 
ci viene annunciato che V imperatore ci avrebbe ricevuti in 
udienza la mattina del 24 dicembre; ma non mia sorella, 
soltanto il conte Gonfalonieri col figlio, ed io. Vi andammo 
trepidanti della sorte di Federico. L' imperatore era al con- 
sueto nel suo appartamento al secondo piano, in un salotto 
dopo la sala ove sta il trono d'apparenza; era in piedi a po- 
chi passi dalla porta d' ingresso, accosto della finestra. Esso 
ci ricevette con certa quale serietà. Il conte cominciò dal- 
l' esprìmere l'oggetto della preghiera, invocando la clemenza 
sovrana a favore del figlio, onde rendesse la pena più mite 
possibile; cercò di scusare il figlio se mai avesse commesso 
alcun fatto contro le leggi , rammentò l' antico attaccamento 
della sua famìglia alla dinastia, parlò de' suoi vecchi anni, 
disse quanto un padre potea e dovea dire. Allora l' impera- 
tore prese la parola soggiungendo, dispiacere a lui il dover 
dichiarare non essere possibile esercitare clemenza a favore 
di Federico Gonfalonieri; la necessità dell'esèmpio costrin- 
gerlo a lasciar libero il corso alla giustìzia; quindi aver se- 
gnata la sentenza di morte, e questa essere di già spedita» 
A tale inaspettata notizia, il padre ed il fratello di Gonfalo- 
nieri tentarono esprimere quanto il lor cuore potesse sugge* 
rire in quel momento tenibile, ma le parole mancavano o 
spiravano sulle loro labbra. Mi surrogai io anche a loro, fa- 
cendo cosi le mie e le loro parti; cercai dire quanto potea 
che valesse a rimuovere V imperatore da quel proposito, ma 
inutilmente; esso mi rispose seccamente: Non poua. Non mi 
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lasciai sgomentare da quella attitudine, ehe alcuno avrebbe 
in quel!' istante chiamata tiberiana , e insistetti nuovamente 

m 

con calore; ed esso con moto d'impazienza mi replica: E 
inuUle, non posso. Quindi dirige la parola a noi due giovani 
per regalarci d' un sermone. Aggiunse che non aveva indi» 
cata l' udienza a mìa sorella, perchè non voleva dare direi* 
laraenle a lei questa notizia, ma avere preferito darla esso 
stesso a noi piutlostochò farcela comunicare; che se aveva a 
darci un consiglio, si era di sollecitare il ritorno a Milano, 
per arrivare in tempo di vedere Federico avanti che la sen- 
tenza capitale fosse eseguita. E con questo bel conforto, ci 
congedò. Mi sovvengo che nell' uscire di là, nell'irritazione 
cupa in cui mi trovava, dissi a Carlo Gonfalonieri: « Può 
r imperatore ringraziare Iddio che mi sento dominato dalla 
religione, e debbo quindi abbandonare la vendetta nelle mani 
di Dio; altrimenti quella finestra avrebbe dato un esempio 
più grande di quello che vuol presentare esso stesso ai po- 
poli. » Come portare la notizia a mia sorella? Pensai che il 
tenente-maresciallo Bubna potea essermi di ajuto. Ritornati 
a casa senza lasciarci scorgere, mi rivestii alla meglio e 
corsi da Bubna. Esso rimase sorpreso al racconto, ed imme- 
diatamente s'accinse venire da mia sorella a prevenirmi, 
onde disporla a ricevere il colpo fatale. Lasciai tempo a 
Bubna, quindi lo raggiunsi da mia sorella. Pur troppo, ad 
onta delle mendicate frasi, comprese tutta la gravezza della 
situazione, e, come oj)[nuno può di leggieri imaginarsi, fu 
presa da un sentimento di desolazione, e tutta l' anima sua 
era ncU' estremo della commozione. Ma la sua desolazione 
non era triviale; era un dolore possente, immenso, ma gra- 
ve, ma riflessivo; un dolore di chi sente profondamente, ma 
nello stesso tempo sa padroneggiare sé stesso, e pensa al 
modo di porre riparo a tanta sciagura. La notizia divulgatasi 
per Vienna produsse un effetto ben diverso di quello che 
r imperatore ed i suoi consiglieri, Mettemich e Pilgramm, 
s' imaginavano. La nobiltà vedeva di malocchio colpire chi 
apparteneva alla sua casta; taceva l'odio di nazionalità per 
r amore di classe: nel popolo, o per meglio diro nella classe 
media, sebbene in allora poco importante, non volevasi cre- 
II. 21 
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dere che si potesse passare a tanto rigore per an fSitto eba 
non aveva avuta alcuna conseguenza. L'imperatrice ne h 
vivamente commossa. Mandò verso sera il conte di Wom- 
l)rand, perchè le conducesse mia sorella quale si trovasse; e 
difalto ella non avea in quel di neppure mutato vestito, te- 
neva ancora quel lungo soprabito di che usava al diseendere 
dal letto. Vi andò. Quella buona creatura avea viscere di- 
verse dal marito. La trattenne più di due ore; per dee volte 
in questo intervallo pertossi dall' imperatore per implorare 
grazia, e ritornò con un ri6uto; dovette limitarsi a confon- 
dere le sue colle lagrime di mia sorella. Ritornata a casa, si 
decise per la partenza nel giorno successivo, eh' era la so- 
lennità del Natale. In quel di havvi gran cappella a Corte; 
r imperatore si potata alla messa con numeroso seguito. Pen- 
sava mia sorella aspettarlo al passaggio, e gettarsi a'sum 
piedi alla presenza di lutti per commuovere quell'animo; 
ma fu dissuasa dal far ciò da coloro che conoscendo la tem- 
pera di Francesco, sapeano benissimo eh' essa nulla avrebbe 
ottenuto, e fora' anco s'esponeva a qualche durena per parte 
d' un uomo che non avea mai conosciuto cosa foaae affetta 
L' imperatrice avea a mia sorella nel congedarla aoggioato, 
d' inviarmi la mattina segnente alla sua anticamera, che mi 
avrebbe fatto dire se alcuna speranza vi tósse. Fui difattl alle 
ore otto, ed il conte di Wurmbrand sorti consegnandomi un 
viglietto, il coi senso era che l'imperatore avea già preso ia 
considerazione ciò che potea ritenersi a favore di ConfahH 
nieri (non ho sott' occhio le precise parole: quei biglietto era 
sibillino). Questo ci fece credere che non vi fosse piA alcuna 
speranza, e si decise della partenza pel meziogiomo. Seppi 
dappoi che l' imperatrice durante la notte continuò a pero- 
rare la causa di Gonfalonieri, e conoscendo che Francesco si 
piccava di rigorosa ed esalta giustizia, fece nascere in hii il 
dubbio che il processo fosse mancante delle fórme, e qoiwfi 
la sentenza fondata sopra dati non giuridici. Quest'argo- 
mento fece qualche breccia suH' animo dell' imperatore, sic- 
ché decise di sospendere l' esecuzione Ano a che aveaee po- 
tuto verificare il fatto. Fu spedita una staffetta alle quattro 
ore dopo mezza notte; ma V imperatrice temendo che una 
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staffétta poteste per qoalehe accidente ritardare, eCtenne eie 
dopo mezz'ora ne fosse inviata una seconda: e Ai proTvid« 
consiglio, o, per meglio dire, disposizione della Provriden* 
za; che difatto alla prima occorse un ritardo, sicché fu pre- 
venuta dalla seconda. Tutto ciò a noi era ignoto allora; sic- 
ché partimmo al mezzogiorno eoli' angustia di persone che 
temevano non giungere in tempo ad abbracciare per l' ulti- 
ma volta quell'infelice. Viaggiammo tutta la notte ed II 
giorno seguente; ma il vecchio conte non avrebbe potalo 
più oltre sostenere la fatica di questo viaggio continuato. 
Soli, mia sorella ed io, progredimmo senza interruzione. 
Giunti il 29 mattina a Verona, ci portammo dal presidente 
del tribunale supremo (se non m' inganno, Pleneis), per co» 
noscere se la sentenza era già stata pubblicata, e cosi pren* 
dere opportuna norma di condotta. Ma quel Tedesco, che 
parlava italiano ad uso suo, non ci sapea dir altro: Aver iù 
sagramenio ^ufficio, e non potere parlare. Ma io soggiunsi: 
— Se r imperatore in persona mi ha fatto questa comunica- 
zione, ed esso ci consigliò sollecitare il viaggio per giungere 
in tempo, per cui dobbiamo dubitare che l'esecuzione sia 
imminente; parmi che anche il signor presidente possa darci 
que' lumi che servano a farci prendere una opportuna deter* 
minazione. — Ma il Tedesco impassìbile aggiungeva: lonullm 
sapere di tulio questo; e ripetea la frase di prima. A tal che 
congedatici un poco bruscamente da lui, riprendemmo il no- 
stro viaggio, e giungemmo a Milano ad un' ora dopo mezza- 
notte del 29 al 30. Durante il viaggio fui testimonio dell'af- 
flizione e forza d'animo della mia cara Teresa, e de* suol 
sentimenti eminentemente religiosi. Pensavamo cosa far po- 
teasi allo scope di salvare la vita a Federico. Tentare un'eva- 
sione in quel momento era impossibile: Salvotti guardava la 
sua preda come tigre anelante sfamarsi in essa: non eravt 
altro mezzo che ottenere la sua salvezza dall' imperatore. 
Deliheravasi quindi fra noi stendere una petizione, e racco- 
gliere per essa le Arme dei congiunti, amici, e persone più 
notabili del paese, per presentarla al trono, se la strettezza 
del tempo Io permetlea; ed io mi offersi di ribattere la stra- 
da immediatamente per Vienna, onde esserne portatore. 
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Appena fatto giorno, ci occupammo di ciò. Io diedi pèàU^ 
gli ordini per la partenza; mi portai dal governatore conte 
di Strassoldo per le necessarie pratiche; gli altri prossimi 
congiunti si occuparono a raccogliere firme sotto la sapplica 
che mia sorella avea ratta preparare. L'arcivescovo GaysmelL 
mi mani di lettere per l'imperatore; altre commendatizie 
ebbi per persone distinte; ed alle ore undici della sera io 
era di già in carrozza e partiva per Vienna. Mi fermai mez- 
z' ora a Brescia per ottenere la sottoscrizione di quel degno 
e santo vescovo, monsignor Gabrio Maria Nava, nostro con- 
cittadino e lontano congiunto. A metà del corso di Verona, 
vicino a Castelvecchio, incontrai il conte ConfaloDÌerì, il 
quale vedendomi si spaventò, quasi credendo ch'io andassi 
ad incontrarlo apportatore di troppo triste notizie. M' affret- 
tai di rassicurarlo; sicché retrocesso alla posta, e fatto cono- 
scere il motivo del mio viaggio, e firmata insieme col figlio 
la supplica, mi ringraziarono entrambi con espressioni ve- 
ramente cordiali; ed io continuai il viaggio senza mai arre- 
starmi che pel cambiamento de' cavalli, per cui giunsi a 
Vienna sul fare delle sei pomeridiane del giorno 3 gen- 
najo 1824. Scesi all' albergo ove alloggiava il tenente-mare- 
sciallo Bubna, il quale vedendomi entrare chiesemi ove avea 
lasciata mia sorella, non potendosi persuadere che in cosi 
breve tempo e con quella stagione, io avessi potuto andare 
a Milano, fermarmi vi un giorno, e poi essere di nuovo In 
allora a Vienna. Al mio arrivo seppi la sospensione della 
sentenza: ciò mi aperse l'animo alla speranza, giacché in 
simili frangenti una sospensione ordinariamente è tutto. Por- 
tai la mattina seguente i dispacci al conte di TrautmansdorCT 
gran-scudiere, che fungea le veci di gran maggiordomo, in- 
teressandolo ad ottenermi udienza dall' imperatore; ma per 
non ritardare, Io pregava a presentare la supplica e la let- 
tera dell* arcivescovo immediatamente. Vidi subito Worm- 
brand e qualche altro influente; non ritornai da Saorao: il 
contegno dell' allra volta non m'accaparrava per una sae- 
cessiva visita. Mi venne indicata l'udienza per la mattina 
del 6, martedì, solennità dell'Epifania, dopo la messa* LMm- 
peralore mi si offerse con aspetto ben diverso che noli' ante- 
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t eden (e udienza; vedovasi volere esso temperare T impres- 
sione prodotta da quel colloquio inqoaliOcabile; afTettava una 
benignità ed una confidenza patema. Venne a parlarmi del 
processo; entrò in particolarità sui singoli individui. Mi fece 
sentire essere disposto ad usare clemenza per alcuni di essi, 
e particolarmente per Gaetano De-Castillia; lusinghe che mi 
diedi premura far conoscere al vecchio padre di De-Castil- 
lia, ma che andarono a vuoto; promesse gettate con animo di 
non adempirle; sistema consueto. Soggiunse che, sorto qual- 
che dubbio di legalità nel processo, avea ordinata la sospen- 
sione della sentenza, e che in seguito al rapporto che avrebbe 
avuto si sarebbe deciso; che se avesse una notizia conso- 
lante a darmi, m'avrebbe fatto chiamare per comunicar- 
mela esso stesso: altrimenti, ne avrebbe dato ad altri l' in- 
carico, per risparmiare a $è medesimo un nuovo dispiacere. 
Frattanto, in aspettazione del rapporto della Commissione 
binila legalità o meno degli atti, che interrogata la Commis- 
sione stessa non volca smentirsi, venivano i rapporti gover- 
ìiativi indicanti la triste impressione prodotta nel pubblico 
nllo spargersi la notizia della sentenza di Confalonieri, tanto 
a Milano che a Vienna. 

£ di fatto, in quei giorni potei novellamente assicurarmi 
che se V imperatore non disprezzava affatto la pubblica opi- 
nione, conveniva trovasse un mezzo-termine onde retroce- 
dere dal passo a cui era stato spinto dall'odio di Salvotti con- 
tro Confalonieri, e dall'animosità di Pilgramm contro tutti. 
Quesl' odio di Salvotti contro Confalonieri era nato durante 
il processo, vedendosi esso non solo non temuto ma disprez- 
zato dal detenuto, ch'esso cercava martoriare con tutte le 
torture morali. E non seppe contenersi dall' esprimere la sua 
rabbia dal vedersi strappare dalle mani la vittima che volea 
immolare, con qualche parola acerba ed insultante a mio ri- 
guardo, che mi fu riferita. Rimasi a Vienna aspettando il 
nuovo invito all' udienza imperiale, sempre ancora nel dub- 
bio, quantunque per verità la voce pubblica assicurasse già 
della commutazione di pena. Finalmente, il giorno 13, il se- 
gretario privato di gabinetto» Martin, venne annunciarmi che 
S. M. mi aspettava per le ore otto della mattina del di se- 
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gucnle. Fui accollo quesla volla pure con Inlla benevolenu 
dall' imperatore. Dissemi che avea credulo commalare la 
pena di morie efTeUiva, ma che però Gonfalonieri dovei 
cgualmenle ritenersi come assolutamente morto alla società, 
giacché lo condannava al carcere duro in vita, togliendo a 
lui ogni possibile comunicazione coli' esterno. Lo ringraziai 
che conservasse la vita a mio cognato; ma aggiungeva però, 
che non pelea distruggere in me la speranza che col tempo 
la sorte di Gonfalonieri si sarebbe cangiata. Esso non volle 
escludermi quesla speranza; mi trattenne lungamente par- 
lando del processo^ e dicendo che i dubbj stati promossi sulla 
legalità non sussistevano, ma che tuttavia avea volulo dar 
ascollo piuttosto alla clemenza che al rigore. Si espresse in 
moiìo benevolo a mio riguardo, dicendo che in tutti gli alli 
processuali da lui letti non aveva veduto il mio nome: la qoal 
cosa fu per me rassicurante, giacché, sebbene non avessi 
avuto alcuna ingerenza diretta negli affari del 1821, qualche 
fatto particolare, a cui avea preso parte essendo studente a 
Pavia, avrebbe potuto dare appiglio agli inquisitori a proce- 
dere a mio danno ; sicché fuvvi un' epoca in cai avea pen- 
salo all'evasione. Avendo tutto disposto per il ritorno, partii 
ad un' ora dopo mezzogiorno, e giunsi a Milano alle ore 2 del 
giorno 18, avendo dovuto perdere più di sei ore a Kraubat 
per essermi rovesciala e rotta la carrozza. Gredeiti d' essere 
l'apportatore della fausta novella, e quindi mi affrettai cor- 
rere alla casa Gonfalonieri. Ma a Milano tutto già si cono- 
sceva. La pedanteria austriaca non volle eh' io fossi il messo 
per questo favorevole annunzio. Lo stesso giorno 14 in coi 
l'imperatore l'avea a me comunicato, il governatore della 
Lombardia conte di Strassoldo Tavea reso nolo a mia sorel- 
la. Mi si tenne a Vienna, suir incerlezza, il tempo necessa- 
rio che la comunicazione venisse falla contemporaneamente 
a Milano. 11 Sai volti, per gustare almeno qualche cosa del 
piacere della vendetta, allorché arrivò la conferma della sen- 
tenza, quantunque vi dovesse essere ancora qualche tempo 
all'esecuzione, fece prendere quelle precauzioni usate pei 
condannali alla pena capitale. Girca alle particolarità di que- 
sta circostanza, il libro di Andryano le descrìvo abbastanu 
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miDuUmeoie. La senleoza fu Iella da li a poco (nan so ram* 
meDlarmi io questo nuMmenlo il giorno preciso); quello che 
beo rammento si è ciio fu uo giorno di lolto per Milano. 
Dopo ci^, fu Gonfalonieri trasportalo alle carceri di Poiisia. 
In quel fraltempo fui con mia sorella una volta a vederlo. 
Essa vi fu altra volta; ciascuno che ha un cuore può imagi- 
narsi T addio: è vero che consegnò a lui un cuscino di suo 
lavoro, che a Gonfalonieri fu negato. 

Dirò alcune parole del viaggio: queste nolisie le tengo 
da Federico slesso. Gonfalonieri fu accompagnato dal Bolia 
insieme al convoglio degli altri condannali allo Spielberg. 
La sua salute era ben lontana dall' essere ristabilita ; due 
anni e due mesi di detenzione, un processo inquisitorio, ove 
erano adoperate tutte le morali torture, non potevano a meno 
che influire sul fisico suo, ad onta di tutta ìa forza d'animo 
di cui era dotato e deiroriginaria robustezza di corpo. Giunti 
a Tarvis, fu sorpreso da una sincope cosi grave, che chia- 
mato il medico del villaggio per visitarlo, V avea dichiarato 
morto. Rinvenuto, si giudicò impossibile per lui il prosegui- 
mento del viaggio cogli altri. Fu condotto fino a Yillach, ove 
dovette trattenersi varj giorni per riprendere forze sufilcienti 
a continuare il viaggio. Ma mentre gli allri erano slati av- 
viati direttamente allo Spielberg per la strada che diverge 
da quella di Vienna, Gonfalonieri invece fu condotto alla ca- 
pitale ed alloggialo nel locale della Polizia. Era trattalo con 
umanità, ma da prigioniero, ed il suo alloggio nulla presen- 
tava certamente che indicasse agiatezza. Sul fare della sera, 
vede entrare alcuni inservienti portando mobili e candelieri 
con candele di cera, e fare preparativi quasiché avesse a ri- 
cevere visite. Stupito di questi apparecchi, chiede quale ne 
fosse lo scopo; ma quei carcerieri non rispondevano che con 
segni di rispetto. A sera fatta, vede entrare nella sua ca- 
mera il principe di Metternich, che lo saluta cortesemente. 
Gompassiona esso la sua sorte, e dice voler pure essergli 
utile, anzi ritenere poter cangiare affatto la sua situazione; 
solo una condizione richiedeva da lui : che, quale capo su- 
premo della congiura italiana, facesse conoscere i fili princi- 
pali ed i compiici nelle altre provùicie d'Italia. Gon pionieri 
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con animo pacato risponde che nulla potea svelare, perchè 
nulla esisteva dì quello che il principe imaginava; tolto ciò 
che avesse potuto dire lo avea dello nel processo, e nulla dì 
più avrebbe potuto soggiungere senza menzogna; che non 
potea essere sicuramente indifferente all'avvenire postogli 
soli' occhio, ma che non avrebbe potuto comperare la libertà 
colla calunnia e colla falsità. 11 principe insisteva, facendogli 
sentire che non solo la libertà sarebbe conseguenza di qoe- 
sl' alto di buon suddito, ma che S. ÌA. avrebbe sapulo in mi- 
glior modo ancora ricompensare un servigio tanto importante 
reso alla sicurezza e tranquillità d'Italia. Ma Gonfalonieri 
non polè che ripetere quanto avea di già espresso. Non con- 
tento, il prìncipe aggiunse che se non avea abbastanza con- 
fidenza in lui, avrebbe potuto aprire l'animo suo diretta- 
mente con persona allissima, incui potea certamente riporre 
tutta la fiducia; che se ciò credea fare, avrebbegli procurato 
immediatamente il colloquio. Anche a questa nuova istanza 
non potè che ripetere il già detto, soggiungendo che se la 
sua coscienza gli dettasse esporre nuove cose quali gli si ri- 
chiedevano, non era la differenza di persona che glielo im- 
pedirebbe, ma non poleva tradire la coscienza sua in alcun 
modo. Mellernich in allora si alzò congedandosi bruscamen- 
te, dicendo: Ebbene, giacché lo volete, seguite il vostro de- 
stino. — Ed il giorno dopo Gonfalonieri fu condotto allo 
Spielberg. 

Eccovi, amico carissimo, la trista storia di cui mi chie- 
dete. Gonfalonieri sopravvisse agli stenti e sofferenze dello 
Spielberg; ma il fratello Garlo, di mal ferma salute, non potè 
riaversi dal colpo portalo su di lui dall'udienza del 24 di- 
cembre 1823: dopo poco più di due anni dovette soccombere. 
E mia sorella! Quanto abbia sofferto non fa d'uopo il dirlo. 
A poco a poco, ad onta dell'energia di spirito e del suo fisico 
robusto, fu vittima della sua afflizione. Voi sapete qaanto io 
l'amassi. L'assistei continuamente, e le chiusi io stesso gli 
occhi il 27 settembre 1830. La sua spoglia riposa nei sepol- 
cri di mia famiglia, ove anche Federico bramò essere depo- 
sto, e dove pure preparai la mia nicchia a fianco di lei. Voi 
r avete conosciuto quell'angelo, quel modello di donna forte 
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e scliìetlamentc religiosa. Dio la purificò per renderla più 
cara a' suoi occhi, più rispettabile a tulli che la conobbero. 
Addio, chiudo la lettera perchè ogni qualvolta di lei ni' è ne- 
cessità discorrere, m' è pure necessità fare a me stesso forza, 
onde comprimere i sentimenti che nel!' animo mio si risve- 
gliano dolorosissimi. Addio. 

Il vostro amico afTezionatìssimo 
Gabbio Gasati. 
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Lettera inedita del Fiaschi^ Segretario particolare del Gran- 
duca Ferdinando III9 al consigliere Don Neri Corsini, 
sullo spirito della missione del Marchese Manfredini 
nel maggio 1796. ' 

Signor D. Neri, mio riveritissimo padrone. 

Ho ricevuta e posta sotto gli occhi di S. A. R. la pregia- 
tissima sua de' 9 del corrente, né interloquisco suH'afTare del 
signor conte Carlctli, perchè so che ella ne sarà inTormata 
<lal signor conslglier Scratli. 

L'oggetto del viaggio del signor marchese Manfredini 
è stato annunziato nel suo vero aspetto nel Monitore, nella 

* Questa lettera e notevolissima, perchè non solo conferma quanto appa- 
risce dall'Oracolo della Toscana del consigliere Fossomhront, da me puUhlicato 
(Documento CXXXVII), ma perchè rÌTela 1* opinione personale del granduca sul- 
V assoluta indipendenza della sua corona da quella imperiale , qualunque e co« 
munque strettissimi allora fossero i vìncoli di sangue che a quella lo legavano. 
Tal Documento è perciò prezioso per il diritto puMilico toscano. Credo anzi 
utile aggiungere a questo altri Documenti, tutti inediti , per provare come 
la neutralit'a toscana fu dal toscano governo validamente sostenuta e difesa an- 
che a danno dell'Austria e suoi alleati, e in profitto dei Francesi nemici della 
firima, quando all'interesse della Toscana tornò a proposito. Ciò conferma la 
verità di quanto dissi: che, cioè , dal preteso diritto di reversiLilitìi niun altro ne 
può emergere a favore dell'Impero, che sia lesivo dell'assoluta indipendenza 
della Toscana. Questi Documenti sono alcune lettere del marchese Manfredini 
in proposito dell'occupazione di Livorno fatta per sorpresa, nel 1798, dai Na« 
poletani alleati degli Austriaci; e provano gli sforzi fatti dal granduca per man- 
tenere la ncutralilìi, soprattutto quando i Francesi minacciavano di marciare alla 
volta di quella citili per espellerne i Napoletani. 
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Decade ec, e scioccamente nell'^mt de§ £oii;-oiide alte- 
neudosi alle sopradeUe Gazzette , eackisa l' ultima, ed a 
quella di Leida, che ne ha pur parlato con giodiiìo, può 
dare alla condotta del R. nostro Sovrano Ititlo il risalto che 
mertla. 

Le sue osservazioni sopra lo stato polìtico dell'Italia seno 
gioslissime, e può immaginarsi che non isfaggono alla pene- 
trazione degli uomini di senno. Il Granduca è tuUo in Italia, 
forma una famiglia Haliana, e non appartiene ad alcuna lega; 
e l* ha ben fatto vedere col sistema da lui adottato. 

Le trasmetto le acchiuse di Pignotti e del signor prin- 
cipe Rospigliosi. 

Le LL. A A. RR. m' impongono di farle i loro saluti, ed 
i signori marchesi Manfredini, Capponi e Bartolini m' inca- 
ricano di dirle mille cose, e cento per parte loro. 

Pieno di rispetto, ho V onore di confermarmi riverente- 
raenle suo 

Firenze, 27 maggio 1796. 

Dev. ed obbl. servitore 

FUSGHI. 
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Il Marchese Manfredini al Consigliere Leonardo Frullani. 

Minacce dei Francesi di marciare sopra Livorno per e^oHeme i Ni^poletaiù, e 
pratiche col Ministro francese sa questo proposito: Yolmitk M Gnadaca 
di far riconoscere la più illimitata neutralitii, proflMnraado la tpantnea 
ritirata dei Napoletani da LÌTomo. 

Carissimo amico. 

Pisa, 22 dicembre .i79& 
Per ordine di S. A. Reale le trasmetto una lettera per 
il re, che ella concerterà col generale Naselli, la maniera di 
spedirla prontamente per mare, essendone già spedila ona 
consimile per la via di terra. Per di lei cognizioDe ne tro- 
verà qui ona copia calcata sugli appunti datimi dal Consi- 

' Generale napoletano- 
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gì io, 8u dj cui mi sarà gralo il suo parere. Aggiungo inollre 
una lellera del generale Damas a Saogro, ed ella mi rimet- 
terà tanto questa che la copia del re, perché appartiene al 
granduca. Esso frattanto non dubita che ella non faccia un 
uso degno della sua comprovata intelligenza presso il gene- 
rale Naselli di questo complesso di cose, onde altamente ri- 
chiamarlo ed indurlo all' esatta osservanza della nostra neu- 
tralità. Sono slato a Firenze, e per chiaramente spiegarmi, 
premetto la situazione delle cose. Marnili non ha mai potuto 
ottenere un passaporto per un corriere ; e ridotto alla cifra 
per la posta ordinaria, asserisce con precisione, che il gene- 
rale Victor, già ritornato dal Piemonte, dichiara egli slesso 
di marciare a Livorno per scacciarne i Napoletani: consimile 
notizia viene da altro generale Francese nello Stato romano; 
ma questa seconda non é di minor peso della prima. Appena 
giunto mi recai da Reinhard, che commosso dalla mia vi- 
sita — Ecco, mi disse, il primo buon augurio. — Entrato io 
in materia, gli esposi il progetto del granduca, e gli doman- 
dai se essendo cosi franco, cosi leale, ed anteriore alle ri- 
sposte del Direttorio Esecutivo sull'occupazione di Livorno, 
S. A. R. voleva sapere se era anche di gradimento suo, se 
lo sarebbe dei generali in capo e del Direttorio Esecutivo. 
Mi rispose, che V idea del granduca non poteva essere né 
più savia, né più giusta, né più premurosa; che egli non as- 
sumerebbe di garantirne mai il gradimento del Direttorio 
Esecutivo, mentre questo all' ora che parliamo poteva aver 
dati ordini affatto opposti e decisivi: ma che egli, quanto a 
sé, persisteva a giudicare utile alla Francia la neutralità del 
porto di Livorno, e che lo stesso pensava del suo Governo; 
che egli l'appoggerebbe con tutto il vigore; che trovava il 
caso conforme a quello della prima occupazione di Livorno 
e di Portoferrajo; che farebbe di tutto per fare cosa grata a 
S. A. R. ed a me, non già al paese che non lo meritava, 
benché ei però sapesse che una buona metà non vuole ar- 
marsi a tenore degli editti. Gli domandai, se nel caso che il 
re aderisse, e proponendosi da noi per maggior facilità e 
prontezza che questa guarnigione si ritirasse nei Presidj, 
potrebbero in seguito mai i Francesi trovare un pretesto, e 
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dire: Il sranduca temendo la vendeila della Francia ba li- 
beralo Livorno, ma ha collocato qaeslo corpo in tal Tid- 
nanza da potersene servire secondo gli eventi? — No, rispo- 
se; rovinali come sono i Napoletani , non è né presmnibile 
né ragionevole il pensare che questo corpo taglialo foorì 
pensi pio a fare la guerra. — Gli domandai se spaeciandosi 
nn corriere per terra, egli lo munirebbe di an passaporto 
per r armala francese, e se in sostanza passerebl>e. Rispose: 
essere ottima cosa il mandarlo per terra, tanto per la solle- 
citudine, quanto perchè egli voleva in tolto e per tolto an- 
dare d' inlelligenza co' suoi generali , e che scommetterebbe 
cinquanta contro uno, che il corriere passera: por pore 
S. A. R. agirà con maggiore cautela mandando ana consi- 
mile lellera anche per mare. Allora gli dissi, che In quella 
Slesia sera gli farei dare una Nota di Fossombroni; ed eì re- 
plicò, che prima della Nola aveva subito l'occasione di scrì- 
vere ai generali dello Stalo romano questa misura, e che 
avuta la Nota, spedirebbe nn corriere per informare il com- 
missario Rivaud ed i generali Bloreao e Jouberl, presso i 
quali farebbe sopraUulto valere la facilità e la buonafede 
con cui si trattano con me gli affari più gravi. Sopraggionse 
frallanto Jacob; e rallegratisi lutti due, come se mi vedes- 
sero quasi estratto da una carcere o risorto agli aflari, in- 
sislendo che non gli abbandonassi mai pia, dopo tante fati- 
che, e se voleva salvo il granduca, Reinhard mi disse colla 
massima effusione tulio il bene di Lei e del governatore, e 
che Kercy ne faceva i più eostanti elogi: si lagnò per altro 
dello spirilo pubblico dei Livornesi. Poi dissemi essere del 
suo candore il prevenirmi di avere accusato presso il Diret- 
torio Seralli e Corsini, e me ne addusse i motivi. Replicai 
quello che doveva, ed ella ne sarà ben persuasa, sapendo 
sopraltutlo che rimbecillita del primo lo indusse una volta 
ad accusarmi in iscrìtto a S. A. R. Reinhard continuò, e mi 
disse che a cose più chiare darebbe una Nota per chiedere 
al granduca se, in tali terribili emergenze, voleva servirsi 
di amici o di nemici della Francia. Non sono inquieto per 
questi due zelanti ministri, e se Iddio salva il migliore dei 
sovrani, assumo sopra di me, come ho sempre fatto» di so- 
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«tenere i servitori della patria. — Lasciato ReiBbard, m 
quello che parvemi, consolato, e sicarameDle conlenloy an-^ 
dai a dare ragguaglio al Consiglio tulio, unito da Seralli* 
Bartolini tacque, Schmid weiller quasi lo stesso; Fossombroni 
avrebbe concilialo, e quanto poteva lo fece; Corsini batteva 
sulla tenuità e nessun pregio della misura; e Serali! disse 
tanto, e non mi ricordo cosa, come chi dopo aver letto un 
cattivo libro, non si sovviene di nulla. Egli però ha poste- 
riormente dato un suo discarico al granduca, il quale con 
egual moderazione e Termezza gli ha risposto, che ha pro- 
posto al re una misura utile a lui e necessaria per noi, cbo 
non se ne può immaginabilmente ofTendere; che Iddio dà la 
viUoria a chi vuole; * che il general Victor marcia; che egli 
granduca è il solo principe che possa aprire la bocca; che 
non si tratta se i Francesi abbiano delle ragioni o dei pre* 
testi; che sei anni d'esistenza provano assai; che bisogna 
riguadagnare gli animi di quelli che tutto possono sopra di 
noi; che Wyndham è troppo onesto, e Seratti ha troppo ze- 
lo, per non Targli gradire una misura di giustizia, di urgenza, 
à*iUimUata neulralilà. 

Tre sono i casi possibili. II primo, la nostra rovina forse 
a quest'ora decisa, ed in tal caso tulio è inutile; il secondo, 
che il Direttorio, per non offendere l'imperatore, e Torse fa- 
cendo la pace col re, transiga anche per questo corpo di 
Naselli; il terzo, che Victor venga ad attaccarlo e prenderlo, 
lasciando sul trono il granduca di Toscana. Negli ultimi due 
casi, vi sarà mollo da Irallare e da agire; e se il granduca 
volesse servirsi di me, sarebbe veramente strano, che avendo 
io tanta deferenza per gli altri, questi con delle frottole o 
degli spropositi mancassero a quello che mi si deve, lo certo 
non invidio l'ignoranza a nessuno; non do due quattrini 
per la mia abilità, e l' ho dello a Vienna, e qui a chi non 
lo vuol sapere: vorrei essere in un angolo della terra, se po- 
tessi. Ma se io non ho bisogno, e non valuto oracoli di tal 
natura, gli affari però del granduca e della patria non an- 

' E singolare questa risposta di Ferdinando ttl ; e dal tenore della lettera 
apparisce chiaramente che il granduca era, anche più del Consiglio slesso , fèr* 
mo nel «ostenere la sua neulrtlitlu 
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derebbero avanti; e finalmente è la cosa pia strana del 
mondo il sentire il granduca ripetere ad ogni tratto: — Io 
sono in piedi per voi; — e dall' altra delle pnerilità, e delle 
reticenze in tutto ove non si tratti che o di lodare sé stessi, 
o di fare T enumerazione scipita delle irregolarità del go- 
verno francese. 

Sebbene S. A. R. mi abbia ordinato precisamente, in 
virtù della fiducia che in lei ripone, di porla al fatto delle 
cose, io, in virtù, della nostra amicizia, non vi ho posto al- 
cun limite. Sappia avanti tutto, che non sono né esacerbato 
né in collera; che la nostra salvezza é Tonico scopo di tutti 
i mìei voti; che farò tutto quello che vorranna, potendomi 
in ogni caso servire de' di lei lumi, di quelli di Bartolini e 
di Fossombroni. Ho bisogno di essere istruito e diretto, lo 
desidero, ed il granduca é il più convinto di questa antica 
disposizione dell' animo mio. 

Addio, caro amico, con tutto il cuore. 

MANFUSDim. 
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Il Marchese Manfredini al nudùtimo. 

Decita Tdontà del Granduca di resistere ad ogni costo alle pratiche dei diplo- 
matid, che voleTano far perdere alla Toscana la sua neutralità. 

Carissimo amico. 

(Senza data.) * 
Giungono gì' interessanti fogli che S. A. R. le spedisce 
subito con un dragone. Sebbene non sia probabile un com- 
plotto di ministri che rovescerebbe la Toscana senza riparo, 
pure tutto é possibile. Dipende dalla sua prudenza H conse- 
gnare no la lettera a Wyndham. Soprattutto preme al 
Granduca di sapere se questo conciliabolo é state tenoto; se 
la Sperona ra é partita per tal risultato ; se si macchini più 
contro la nostra ueulralUà. S, À. R. è dispogla ot pani pia vi^ 

' £ certamente degli ultimi di dicembre 4798. 
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^rotiy pronti, ardili e pulfbliei; ed a resislere con tutto quello 
che è in mano nostra. Ella ci ragguagli, ci tranquillizzi pre- 
sto, e suggerisca quanto occorre, venendo anche qui perso* 
nalmente, se si trattasse di conchiadere e di far meglio o 
subito. Addio. 

MANFtKDINI. 
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// Marchese Manfredini al medesimo. 

Consigli da Parigi nel senso medesimo di resistere alle prepotenze dei pò- 
tentati alleati, i quali Tolevano infrangerà la neutralità toscana. Dispo- 
sizioni del Grandnea di prttegfere CiManiMito i Francesi, se venissero 
offesi in LÌTomo. ' 

Carissimo amico. 

Pisa, 25 dicembre 1798. 

Respiriamo. Ieri giunse il Giorgi da Parigi; e sebbene 
io non abbia letti i dispacci, risulta che non vi è animosità 
contro di noi; che .non ci faranno la guerra; che la nostra 
riputazione è radicata; che Angiolini si è condotto a mara- 
viglia; che l'imperatore ha disapprovato la mossa di Napoli; 
che Parigi tratta ancora con lui; che l' odio pubblico contro 
Napoli é tale, da aver sospeso quello contro gì' Inglesi. Vero 
è che Angiolini scrive, che se i Napoletani non se ne sude- 
ranno, i Francesi verranno senza dubbio ad attaccarli; e per- 
ciò propone quello per lo appunto, né più nò meno, in quella 
forma, in quei termini, in quel senso, che ella ed io lo ab- 
biamo già fatto: 1® Che si faccia di tutto perchò i Napoletani 
se ne vadano: 2^ Che si resista con ogni sforzo alla mìnima 
infrazione e prepotenza. 

Fino da ierimallina avanti l'arrivo del corriere, il gran- 
duca ordinò al Consiglio di dichiarare a Lavillette ed a lei 
il suo pieno gradimento, si perchò coglievano sempre lo spi- 
rito de' suoi ordini, si perchò sapevano eseguirli; ordinava 

* Queste disposiiioni del granduca in prò de* Francesi nemici dell'Austria, 
sono mi Tatto notetole j pi& sono le parok del dispaccio. 
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inoltre, che per loro mezzo fosse dichiaralo a Naselli, che 
la B. A. S. si opporrebbe con talla Taulorità che ha in mano 
alla più minima infrazione, la quale dasse anche un pretesto 
di lagnanza a qualunque nazione senza eccezione. Di jnù, se 
i Francesi esciU dal LazzereUo saranno seccali in Livorno^ U 
granduca gV inviterà nel proprio soggiorno della sua residenia, 
sia Pisa, sia Firenze. Io voglio lavorare colle roani e coi pie- 
di, né vi può esser uomo che meriti questo zelo più del gran- 
duca. V abbraccio con tutto il cuore. Addio. 

Amico e servo 
Manfredini. 
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// Marchese Manfredini al medesimo. 

Ingresso dei Francesi in Toscana. Intimazione fatta dal Granduca al Generale 
NaseUì di sgombrare Livorno coi suoi Napoletani, e minaccia di proteggere 
la sua neutralità anche annata mano. 

Pisa, 31 dicembre 1798. 

Giunto qui Sua Ecc. Corsini in questa mattina, recò gli 
annessi fogli, che S. A. R. le trasmette sul momento. Ella 
vedrà da questi la più probabile apparenza dell' ingresso di 
un corpo Francese in Toscana, poiché le differenti notizie, 
e soprattutto una specie di vanguardia spinta sino a Pieve a 
Pelago, non ammettono ragionevolmente né altra strada che 
la nostra, né altro progetto che di scacciare i Napoletani da 
Livorno. Dico ragionevolmente, perchè non pare ancora di 
doversi adottare questo tristo emergente per una indabitabile 
certezza. 

Tre sono le misure che il Reale Sovrano giudica di do- 
ver prendere sul momento. 

La prima» di restituirsi quanto prima a Firenze. 

La seconda, di mandare persona che verifichi il fatto; e 
tale da trattare col comandante della colonna, se occorresse; 
e d' inoltrarsi anche fino al generale in capo Joubert, come 
pur troppo sarà inevitabile. Di qual natura dovrà essere que- 
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sU (ratlativa, lo deciderà Tinlenzione sola di Joobert, e gli 
ordini che egli stesso avrà dal Direttorio: dunque è superfluo 
il parlarne adesso. 

La terza, ed anzi l' importantissima e più difficile, ò 
quella, che S. A. R. commette al di lei zelo ed intelligenza. 
Ella deve recarsi senza dilazione dal generale Naselli, spie- 
gargli con energia il complesso di tutte le notizie, e fargli 
toccare con mano, che nell' attuale posizione delle cose dei 
re, dell' immobilità dell' imperatore, il quale per tutte le ra- 
gioni del mondo si deve credere che abbia già promossa la 
sua mediazione, per la capitolazione di Livorno che garan- 
tisce la perfetta neutralità a questo paese, per la ferma vo- 
lontà di S. À. R. di volerla sostenere con iulla la sua aulorilàt 
e con luUi gU sforzi del s%u) popolo che senza mistero altamente 
la desidera e la reclamay sembra indispensabile che egli adotti 
un partilo, che salvi al re suo padrone questo corpo di trup- 
pe, ed al granduca il suo patrimonio. 

Consideri esso generale la piazza di Livorno, che non 
si sostiene; tanti proprietarj esteri ed indigeni, che essi soli 
si opporrebbero ad una difesa impossibile a lui Naselli, o 
mortale per tutta la Toscana. Consideri la trattativa già inol- 
trata con S. Maestà Siciliana, la quale non considerando più 
questo corpo né come una vanguardia dell' armala, né come 
un annesso di altra colonna, altro non può desiderarne che 
la preservazione e la salvezza. Considei*i che non vi é tempo 
da perdere; che prendendo lui pronto partito di marciare nei 
Presidj, S. A. R., cui son vivissimamente a cuore l'interesse 
del re e l'onore di esso generale, si rende garante di lutto: 
ma che ostinandosi ad un sentimento contrario, e da cui ri- 
donderebbe r eccidio del Granducato, questo stesso popolo, 
ora in gran parte armato, esternerebbe in danno suo quelle 
stesse forze che non hanno mai avuto altro oggetto che la 
difesa interna. 

Il cuore di §. A. R. ne sarebbe altamente desolato. La 
fretta con cui le scrivo mi ha fatto esci re di bocca prematu- 
ramente questa proposizione, l'uso della quale io rimetto alla 
sperimentata sua saviezza; mentre il granduca mi comanda 
di non forzare lei a farne uso contro sua voglia, se non nel 
li. /^ 
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caso solo che- Naselli, perdendosi in Tociférai^on! ed esage- 
rando le sae idee, minacciasse di chiamare il generale Da- 
mas in Toscana. In tal caso poi, ho V ordint di dickiararUy 
che tutH 9i opporranno aW infrazione della nostra neutralità, 

Gonchiadb coli' esortarla a rappresentargli, che noi non 
abbiamo altro mezro dì trattenere possibilmente la colonna 
francese; e che esso generale sarebbe solo responsabile o 
di un bombardamento, o di mi combattimento dìsagaale, 
e senza dabbio della rovina nostra, nel mentre che pende 
ona trattativa di pia che probabilid rinscita colta Maestà 
del re. 

La sna Memoria fti già trasmessa ierisera a Firenze, e 
sono d^ accordo con tutte le di lei vedute. 

IlAIfFRBDtML 
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Il Marchese Manffediid al medesimù.. 

Oirdim più pereittorj nel senso medésimo. 

Sìg, Auditore padron coTendissioio* 

S. A. R. le spedisce il proclama.* Mi comanda nel ter- 
mini i più esatti di scriverle, oh' ella annunzi al generale 
Naselli, ohe quei desiderj che i(y le accennai qoesla mattina 
per ordine sao» diventano ora la sna volontà assolata. 

La Toscana ha bisogno e vuole salvarsi; tanto le basti. 
Avendo il granduca destinato di mandarmi incontro a Ser- 
rarier con una sua lettera, non posso partire nò' partirò pri- 
ma di avere la di lei risposta. 

Questo espresso rimane però a comodo ed ai cernii suol. 

Sono con tutto l' ossequio ed amicizia. 

Pisa, 31 dicembre 98, all' un' ora e mezzo dop9 mezzo- 
giorno. 

Dev. obbl. servo ed amica 

MlNMBDBlL 

' È il proclama con cui si rinnuova dal granduca la protesta di assolata 
neutralità, dichiarandola legge fbndamentale dello Stata. 
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JkN» N^ri Corsini ai Comigiien Leonardo FndUmi. 

H Generalo NaielH ubbìclìscej csigcntCo una dichiaracìono del GranJnca. 

Stimatiss. e cariss. signor Aodilore. 

Pisa, 3f dicembre fT98. 
Dopo an lungo- dibaitimenlo, la feriBezaa di Si A^ R. è 
riuscila a Tar convenire al generalo Naselli, che avrebbe crrai^' 
eaala codesta Piazza, qvrafora la R. A. '9* gKélCr avesse ordi- 
nalo coir annessa dichiarazione, ed a condizione che i mini- 
stri Sangro e Windham * vi prestassero il loro consenso. La 
dichiarazione soscritta da S. A. R. è stata già rimessa a Na- 
selli , e domani Si fera il possìMIe con Windham, perchè vi 
acconsenta. Sangro deve essere qui stasera, e poi verrà a 
Livorno, ove ella potrà ofTlciarlo perchè vi sì presti. Quésto 
è il resultalo di questa sera, ed ella ne proeororà colla ayoi 
insMtenza il pia praito' sdemfìmeifttOy ficilitafi<ieCir co» iiHi 
ì mezzi che sono in suo potere. Appena si sarà accomodalo 
ralTaro con Windham, ella ne sarà arverfifa. 
£ con tutta la sthna ed amicizia mi dico, 
Sthnatiss. e cariss. signor Auditore, 

Dot. obM. sarr. ed= amieo 
N. GoasiNi* 

INSERTO. 

II tenente-generale cav. Don Diego NaselK= de^ pvf nef^ 
di Aragona, comandante le trerppe' di Sua Rlaeatà Siciliana 
nella nostra piazza di Livorno, avendoci rappreseiMle colla 
nraggiore fenneiza gli ordini positivi deila sua Corte e* la 
deeisa eoa voHmCà di difendere la detta Pimm in* <as» dii 
attacco fino air ultima goccia del suo sangue; noi, nella de- 
terminrazione di saltare ad ogni eotio la suddetta* nostra 
città, il nostro popolo, e le proprietà di quegli abitaDlf, delta 
est preservaaiene aiaino r-aspoasabili a tutte le. naiioni dì 

* Ministro ioglete* 



.. Editto del Generale JBellegardea c^l quale fi dichiara 
la JLambardi^k.fncorpQrata paU^lmjpero. 

J^oi Enrico couxs di BBU.EfiijuuL, 4UMuaGUEUE kg. ne 

La pace coDobìusa in Parigi il SO del ptoaaìtno j^assato 
maggio ha stabilito sopra siciue e aaldeToDdamenia la tian- 
quillità e 1 destini dell' Europa. 

Fa anche per essa determinala la sorte di gaesta con- 
trada. 

Popoli della Lombardia, degli Slati di Mantova, di Bre- 
scia, di Bergamo e di Crema, ana sorte felice vi è destinata: 
U vostre provincia sono de finiliv amente aggregate aU' Impero 
d*Au$tria. 

Voi rimanete tuUi riuniti ed egualmente protetti soUo 
lo scettFo deir augustissimo, imperatore e re Franceaoo I, 
padre adorato de' suoi sudditi, sovrano desidera tissimo degli 
filati «he godono della felicità di appartenergli. 

Dopo aver compiuto con la gloria- delle armi la mas- 
•anna delle imprese, «gli si reca in wraco «'enei eodditi, 
a' suoi popoli, alla -sua capitale, «ve la prima sua oara sari 
il dare alle vostre Provincie una forma di governo eoddisfi- 
cente e durevole, ed un ordinamento acconcio ad assloorare 
la futura vostca felicità. 

Noi ci affreltiamo a fai^ conoscere .ai jM^poli 'delle sud- 
dette Provincie le graziose intenzioni di S. Al., e siamo oon- 
vinti che gli animi vostri saranno pieni di gioja nel con- 
templare un' epoca felice del pari che memorabile, e die 
la vostra riconoscenza iraemetterà alle rimote generaaioai 
una proya indelebile della voatEa devozione o della svoglia 
fedeltà. 

Milano, 12 giugno 1814. 



Proclama di Gioacchino U$irat agi* ItalidLnt» 
del 30 marzo 1815. 

Proclama del Re m Nàpoli* 

Halianil 

I^' ora è venuta che debbono compiersi gli alti vostri 
destioi. La Provvidenza vi chiama infine ad essere una na» 
zione indipendente. Dall' Alpi allo stretto di Scilla odasi un 
^rido solo « L* indipendenza d' Italia I » Ed a qual titolo po- 
poli stranieri pretendono togliervi questa indipendenza, pri- 
xno diritto, e primo bene d'ogni popolo? A qual titolo si- 
gnoreggiano essi le vostre più belle contrade? A qual titolo 
s* appropriano le vostre ricchezze per trasportarle in regioni 
ove non nacquero? A qual titolo finalmente vi strappano i 
figli, destinandogli a servire, a languire, a morire lungi dalle 
tombe degli avi? 

Invano adunque natura levò per voi le barriere delle 
Alpi? Vi cinse invano di barriere più insormontabili ancora 
la differenza dei linguaggi e dei costumi, V invincibile anti- 
patia de' caratteri? No, no: sgombri dal suolo italico ogni 
dominio straniero! Padroni una volta del mondo, espiaste 
questa gloria perigliosa con venti secoli d' oppressioni e di 
stragL Sia oggi vostra gloria di non avere più padroni. Ogni 
nazione deve contenersi nei limiti che le die natura. Mari e 
monti inaccessibili, ecco i limili vostri. Non aspirate -mai ad 
oltrepassarli, ma respingetene lo straniero che li ha violati, 
se non si affretta di tornare ne' suoi. Ottantamila Italiani 
degli Stati di Napoli marciano comandati dal loro re, e giu- 
rarono di non domandare riposo, se non dopo la liberazione 
d'Italia. È già provato che sanno essi mantenere quanto 
giurarono. Italiani delle alke contrade, secondate il magna- 
nimo disegno! Torni all'armi deposte chi le usò ira voi, e 
fiì addestri ad usarle la gioventù inesperta. 

Sorga in si nobile sforzo chi ha cuore ingenuo, e secon- 
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dando una libera voce parli in nome della jiatrìa ad ogni 
petto veramente italiano. Tutta, insomma, si spieghi ed in 
tutte le forme V energia nazionale. Trattasi di decidere se 
l'Italia dovrà essere libera, o piegare ancora per secoli la 
fronte umiliata al servaggio. 

La lotta sia decisiva: e ben vedremo assicurata lunga- 
mente la prosperità d'una patria bella, che, lacera ancora 
ed insanguinata, eccita tante gare straniere. Gli uomini il- 
luminati d'ogni contrada, le nazioni intere degne d'un 
governo liberale, i sovrani che si distinguono per gran- 
dezza di carattere godranno della vostra intrapresa, ed ap- 
plaudiranno al vostro trionfo. Potrebbe ella non applaudirvi 
l'Inghilterra, quel modello di reggimento costituzionale, 
quel popolo libero, che si reca a gloria di combattere, e di 
profondere i suoi tesori per l' indipendenza delle na- 
zioni? 

Italiani! voi foste lunga stagione sorpresi di chiamarci 
invano: voi ci tacciaste forse ancora d'inazione, allorché i 
vostri voti ci suonarono d' ogni intorno. Ma il tempo op- 
portuno non era per anco venuto, non per anche aveva io 
fatto prova della perfidia de' vostri nemici: e fu d'uopo 
che l'esperienza smentisse le bugiarde promesse di cai 
V' eran si prodighi i vostri antichi dominatori nel riapparire 
fra voi. 

Sperienza pronta e fatale! Ne appello a vói, bravi ed 
infelici Italiani di Milano, di Bologna, di Torino, di Venezia, 
di Brescia, di Modena, di Reggio, e di altrettante illustri ed 
oppresse regioni. Quanti prodi guerrieri e patriotti virtuosi 
svelli dal paese natio! quanti gementi tra ceppi! quante vit- 
time ed estorsioni, ed umiliazioni inaudite! Italiani I riparo 
a tanti mali; stringetevi in salda unione, ed un governo di 
vostra scelta, una rappresentanza veramente nazionale, una 
Costituzione degna del secolo e di voi, garantiscano la vo- 
stra libertà e proprietà interna, tostochè il vostro coraggio 
avrà garantita la vostra indipendenza. 

Io chiamo intorno a me tutti i bravi per conlbattere; 
Io chiamo del pari quanti hanno profondamente meditato 
sugli interessi della loro patria, affine di preparare e dis- 
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porre la Gostitoiione e le leggi che reggano ogglmai la fe- 
lice Italia, la indipendente Italia. 
Rimini, 30 marzo 1810. 

GlOACGBiNO NaFOLBONB. 

Per copia conforme 
Il capo dello Stalonnaggiore 

lllLLBT DB YlLLBNBUTB. 
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Risposta del Generale Bellegarde al proclama 
di Re Gioacchino. 

L'Europa cominciava appena a rammarginar le soe pia- 
ghe. Riuniti in congresso a Vienna, ì potenti suoi padroni 
adoperavano con rara concordia a fermare le basi d'una 
lunga pace, quando un ìmprevedulo avvenimento astrinse 
di nuovo tutte le nazioni (di già ammaestrate dall' esperien- 
za, degli effètti dell'ambizione d'un solo uomo) ad impu« 
gnare le armi. Potea tuttavia l' Italia lusingarsi colla spe- 
ranza di rimanere tranquilla frammezzo a questi passegs(cri 
sovvertimenti, e di già numerose truppe erano scese dal- 
l' Alemagna a sua difesa; ma ecco che il re di Napoli, gil- 
tando la maschera che dianzi l'avea sottratto al pericolo, 
senza premettere alla guerra dichiarazione veruna, di cui 
altronde non potrebbe allegare afcun motivo, contro la fede 
dei trattati coH'Austria, di quei trattati cioè, ai quali egli 
deve la sua esistenza politica; ecco che il re di Napoli mi- 
naccia col suo esercito di turbare la tranquillila delift bella 
Italia, e non contento di addurre il flagello della guerra, 
tenta altresì di allumare dappertutto, mediante il vano simu- 
lacro deir indipendenza italiana, l'incendio devastatore della 
rivoluzione, che già gli spianava le vie della possanza per 
salire dalla condizione di privato a quella di sovrano. 

Non meno straniero dell' Italia che nuovo neir ordine 
dei sovrani, egli volge con ostentazione agi' Italiani parole 
che appena si addirebbero ad un Alessandro Farnese, ad un 
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Andrea Doria, ad uà Triviilxio i( -MagsA.vii eì4k por «cape 
della nazione italiana, la quale pui)e po^^de piroj[MPÌ«>diaa* 
slie, regnanti da secoli, ed ha veduto Daficene neite.^ijji liete 
sue contrade tutta V augusta famiglia che regge col paterno 
suo freno un sì gran numero di nazioni. Or questo re d'una 
deir eatrenùtà dell'Italia vorrebbe traviare gl'Italiani con la 
speciosa idea dei naturali confmi, e farli correre dietro alla 
fantasima di un unico regno, a cui sarebbe appena possibile 
assegnare una capitale: tanto è vero che la natura stessa 
vuol che l'Italia sia partita in più Stati, ammaestrandoci 
con ciò, non dall' ampiezza del territorio, non dal massimo 
numero della popolazione, non dalla for^a dell'armi^ assicu- 
rata essere la felicità dei popoli,, ma bensì piuttosto dalle 
buone leggi, dalla reverenza degli antichi costumi e dallo 
stabilimento di una parca ammiaifitrazioiie* Ond'é cbe la 
Lombardia ricorda tuttora con sonai d' amokira^ÌMie e 4i 
gratitudine i nomi immortali di Maria Tesesa, di Gi^usfìfi^il 
e di Leopoldo. 

Non pago d' ingannare le moHitudÌAi ewìUmhìe a -cpr- 
rere dietro alla fantasima dell' Indyieadeiica ilialmia» il are di 
Napoli vuol pure trarre in errore gì' Italiani pp(H> praidentì, 
e indurli a credere che una segreit^a 4isposi^Q<iQ ad assensoa- 
dare i suoi disegni nutriscano «guei .poteiktaii .oaedeaiiDi obe 
con meravigliosa prestiezza rinnovelLano ora .appualo i loro 
formidabili armamenti terrestri e marittimi, e obe benlMto 
con nn atto pubblico daranno al mondo uaa provai now^lla 
della loro unione indi^enaabile sotto il ves&illo idall« atesse 
massime. Non pare egU invero che, assoggettata al i« di 
Napoli, l'Italia potrebbe chiamarsi indipendente? Cibi :pttò 
dubitare che i. potentati non siensi fiaUi orinai espiaci, «oa 
potersi dare né pace-nè tregua con -un uo«(m> che non ba il 
nienomo riguardo alle proprie promesse, né agli atti di ge- 
Berosità ond'.é stato ricolmo dai siioi vincitori? 

l benefìzj sparsi dal nostro augustissimo imperadaDe « 
re, 1° su tutto l' esercito italiano, iiiun .membro del quato 
(purché suddito} é stato lasciato privo di mezai di aestenla- 
mento; 2^ su tutto il numeroso ardine degli uffiùali civili^ 
la cura paterna adoperata dal geverjào «ttstriafio^ luw appena 



jeftMiiùto in ItalÌA, a sHonire Mti i t>apHti fin qq -0OIIO ed a 
Irailarli iqlti cocnerfi^liiiQU, «eni'aver riguardo «ò air api- 
nioDÌ .palitìoha, né a^H aaimorì porUaienU di ornano, aef 
guendo.anti.31er qaegriatasì ohe T hanno atlretio ad asar 
rigore, T ispirazione di un aeQtiinento affatto patena-.; sono 
iulto coae ialmeolie notorie, ^e aenz'aUro dislruggono le ca- 
luniMe can tota enrati spacciale dai ne di Napoli l 

Leoìbardil Nalur.c|loìeiite sincero e in nitm modo vao* 
Iai4»re per .sialema, il governo aostriaoo vi ha promesso la 
tranquillità» il buon ordine ptibhUce ed una amministraaiona 
paterna, Egli atteirri quante vi ha promesse. Sovvengavi dei 
tempi ielioi anteriori al ITM, delle im4i4ocioni di Maria Te- 
resa, di Giuseppe II e di Leopoldo; paragonate <|uel aislema 
di governo con quello che vi toccò sopportare di poi, e ohe^ 
fondato sopra, i medeaimi principi» vi fu anaonziato con le 
etesse mendaci espressioni che ora vengonvi indirizzate. 
La vostra soverchia ecedulità alle promesse della democra- 
aia francese» vi ha tratti di già in rovina: siate ornai più 
iMTudenti^ e non dimenticate che dopa l' esperienza, la vo« 
atra 4;atpa eai^ehbe -pia grave che non aia stala diami. La 
docilità del vostro carattere, la riflessione, frutto delle vo- 
stre cognizioni, e raltaccameolo chailvostro augusto pria* 
cipe si merita per latiti tileli» vi scorgano, v'inducano a 
protegger aempre il buon ordino pubblico» a difendere il 
Irene e ;la patria. 

Hilaiio, il H d'aprile iiBl& 

il gaveraatore generale 
Marasoiallo Bbllegabdie. 
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Invito degl' insorti piemontesi ai Bresciani nel 1821. 

Bresciani I 
Voi che sempre quando si trattò di sciogliere dai ceppi 
dell' interno dispotismo la patria, foste fra i primi ad innal- 
zare il sacro stendardo della libertà; 
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Voi che sempre, qaando per liberarla dal giogo dello 
straniero fa d' uopo di ferro! brandi e di feroci petti , cor* 
reste a formare le falangi de* più arditi, de' più valorosi; 

Voi che sotto le insegne italiane combattendo, avete 
dati laminosi esempj di virtù, di coraggio; 

Non più vi si chiede che andiate a portare gnerra contro 
una nazione che impagnara V armi per respìngere la fran- 
cese dominazione; non più siete chiamati ad essere stro- 
mento di tirannia, capitanati da an uomo che se abbagliò 
r Europa coi portenti del suo ingegno militare, ne fu V ese- 
crazione appena se ne fece il più ambizioso despota; 

Bresciani I siete chiamati dal destino d' Italia a concor- 
rere allo stabilimento sempre più fermo della sua indipen- 
denza. 

La Costituzione di Spagna, questa santa legge che il 
Dio stesso della giustizia volle che fosse adottata in quelle 
generose contrade, perchè fosse di scampo a tutti ì popoli 
d'Europa, onde sottrarsi dagli artigli del dispotismo, è la 
legge che dovete sostenere, è la legge il cui nome dovete 
portare sugli stendardi delle legioni bresciane, e che sven- 
tolando su di essi fra T esercito italiano, deve essere lo spa- 
vento dello straniero. 

Essa è la legge per cui sola dovete combattere. 

L'esercito piemontese ve la presenta, perchè formiate 
con lui e col resto dell' Italia una sola famiglia. Afferratela 
con una mano, e impugnando l'armi coli' altra, correte ad 
abbracciare i vostri fratelli, e incalzare il vile Austriaco, 
che trepidante già fugge al solo sentire consacrala con essa 
l'italica unione. 

Procedete uniti nella carriera della libertà e dell' indi- 
pendenza della patria, e siate quali sempre furono i bravi 
Bresciani. Viva l'Italia! indipendenza, o morte. 
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DOCUMENTO CU». (Ptf.i7S.) 

Sentenza contro il Conte Federico Gonfalonieri e compagni, 

del 21 gennaio 182i. 

Sentenza sugli atti dell' inquisizione ceiiiimali costeutti 

DALLA COmiISSIONB SPECIALE DI Mll.AMO PEL DELITTO D'aLTO 
TEADIMENTO GONTtO 1 DETENUTI 

1. Federico conte Gonfalonieri, di Milano. 

2. Alessandro Filippo Andryane, di Parigi. 

Contro I contumaci 

3. Giuseppe Pecchio, di Milano» 

4. Ginseppe Vismara» di Novara, domicilialo in Milano» 
tf. Giacomo Filippo de Meesler Huydel, di Milano. 

6. Goslanlino Maulovani, di Pavia. 

7. Benigno marchese Bossi, di Milano. 

8. Giuseppe marchese Arconati Visconli, di Milano. 

9. .Carlo cavaliere Pisani Dossi, di Pavia. 
10. Filippo nobile Ugoni, di Brescia. 

li. Giovanni conte Arrivatene, di Mantova. 

E contro i detenuti 

12. Pietro Borsieri di Kanilfeld, di Milano. 

13. Giorgio marchese Pallavicini, di Milano. 

14. Gaetano Castillìa, di Milano. 

15. Andrea Tonelli, di Coccaglio. 

16. Francesco barone A rese, di Milano. 

17. Carlo Castillia, di Milano. 

18. Sigismondo barone Trecchi, di Milano. 

19. Alberico de Felber, di Milano. 

20. Alessandro marchese Visconti d'Aragona, di Milano. 

21. Giuseppe Rizzardi, di Milano. 

22. Giovan Balista Cpmolli, domiciliato in Milano. . 
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23, Giuseppe Marlinelli,di Cologna, proTÌncia Bresciana. 

24* Paolo Mazzotti, di Coceaslìi. 

25. Luigi Moretti, di MaotoYa. 

Tutti ìmpolati del delitto di alto ftaèimento. 

Vista la consulèira Sentenza della detta Commissione 
speciale di prima Istanza del 30 maggio 1823 quanto all'An- 
dryane, e del 2B febbrafo 1833>qnanto agli allH'; 

Vista la fonmilllva Sentenza della Coteni iawii ae spe- 
ciale di seconda Istanza *hi HilUno' portante la data, per 
TAndryane del 15 loglio 1823, e per gli altri dell' il loglio 
predetto; 

Il Cesareo regio Sanata Lombaido-Venefi^ del supremo 
tribunale di giustizia sedente in Verona, colle sue decisioni 
27 agosto quanto alPAndryane, e 9^ oftobre 1823 quanto agli 
altri, ha dichiarato: 

1° Essere i detenerti Pederie» eonte Gonflilenierì ed 
Alessandro Filiippo Andryane, non elie i eontomaoi Giu- 
seppa Peechio, Giuseppe Yismara, Giacomo Filippo de 
Mecster Huydel, Costantino Mantovani, Bfetfrf^ man^hese 
Bossi, Giuseppe marchese Areonati Tlseontf, €at1o> cava- 
liere Pisani Dossf, Filippo nobile Ùgenl, Giofanoi conte 
Arrivabene, e gK altri detenuti Pfeh-o Borslerì éi Kanflfeld, 
Giorgio marchese Pàfiavieini, Craetano GastilVa, Andrea 
Tonclli, e Franeesee barone A rese, rei del delSWs (ii alto 
tradimento, e gli ha condannati alla |)ena di morte, da ese- 
guirsi colla forca, osservala» in qoattto ili contumaci il $ 498 
del Codice penale. 

2^^ Ha pure dichiarato doversi pel titolo dTaRa tradi- 
mento sospendere il processo, per difetto <fi ptoVe legali, a 
carico di Carlo Castillia, Sigismondo- barone Tireecbi, Al- 
berico de Felber, Alessandro marchese Viscontf d'Aragona, 
Giuseppe Rizzardi, Giambattista Comolli, Giuseppe Miarti- 
ncìli e Paolo Mazzetti, condìannati però tanto essi che tutti 
i prenominali- inquisiti* al pagamento dellie spese pi^cessuali 
in soìidura, e delle alhnentarìe in loro specfalità', giusta il 
§ 53T del Codice penale ; e tutti i noMli dichiarati rei del 
delitto d'alto tradimento, alfe perdita, quantivalle ISorO" per- 
sone, dei diritti della nobillé austriaca. 
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3" Ila dichiarato doversi assolverò f^uigi Moretti dal- 
l' imputatogli delitto d'ulta h r a d tBK wU oi essendosi ricono- 
sciuta la di lui innocenza. 

Sua saera cesarea re^ia apostoliea liaesfà, evi ftirono 
sobordineli gli atti e le sentente reNrtive, colle veneraiissi- 
me sovrane risoluzioni 10 dicembre t8S3 e f^ gemuto 1821, 
lasciò che la giustizia avesse il suo corso riguardo ai contu- 
maci Pecchio, Vismara, de M«oster, Manto vaaly Bossi, Ar- 
conali Viscontir Pisani Dotai, Vilifpo Ugeni, eil Arrivabone; 
od all'incontro, in via di grazia, degnossi clementissima- 
mente di rimettere al condaanaii ConfÉlonieri, Andryane, 
Borsieriv Pallavicini, Gaetano CasiilUa, ToneNi ed Arese lar 
pena di morte; e di commutarla nella pena del oaroere du- 
ro, da csplarai da tutti nella forte»» di Spielberg^, hi ifaanlo» 
a Coafalon4eFl ed Andryane per tutta la vita; in ^anto « 
Borsieri, Pallavicini a Gaetano Ca«tillla, per venH anni; in 
quanto a Tonelli, per dìeei anni; ed in quanto all'Arese», 
per anni tire; oltre le eonaegaenze legali della oondanna al- 
carcere duro. 

Tali supreme decieloni e faU veneratissime sovrane ri- 
soluzioni vengoffia portate a- pubblica noCisia in csecuaione 
dei venerati aulici decreti 27 dicembre 18-13, n. 34T7|264, 
e 19 gennajo 1^24, n. 12, delP eccelso senato Lombardo- 
Veneto del supremo tribunale di giustiiia, partecipati dal- 
F L R. Commissione speciale di seconda Istanza cot rispet- 
tati dispacci 29 dicembre 1823, n. 200 e 201, e 13 gen« 
najo 1924, n. 9w 

Milano, dall'I. H. Commissione speciale di prima Istanaa, 
ii 21 gennaio 1824. 

11 contigtiere aalleo pretidenta 

DitLà Poarrii. 

A. Db Hosmnt, stgr. 
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Editto del Governo Provvisorio d* Urbino e Pesaro, del 16 
febbraio 1831, riguardante il non intervento degrifh 
sorgenti nelle cose di Lombardia. 

Il Comitato riornsoMio di Gotbmo acli Abitarti 

DILLA FBOTlNaA DI UuiNO B PbìABO* 

Abitami della provincia! Ecco compiata la Tostra rige- 
nerazione: in meno di otto giorni 12 cilU e SIO mila indivi- 
dui hanno abbracciata la causa comune. Queai' accordo coti 
rapido, cosi simultaneo, debb' essere V efletto di on sentire 
ugualissìmo, e pienamente fraterno. Vedeste già quali furono 
le disposizioni dei vostri governanti; ma perchè otuno si at- 
tenti di sedurvi, o d' ingannarvi sugli ulteriori progetti che 
si vanno forse ad arte spargendo, ecco a chiare noie e di bel 
nuovo annunciate le nostre intenzioni. 

I. Unione con quelle provincie che abbracciarono o sa- 
ranno per abbracciare la nostra causa, e questa unione ad 
oggetto di assicurare allo Stato una forma di governo sag- 
gio, giusto, legale. I vostri deputati fin da quest' ora avran- 
no parte nel Comitato provinciale, e da loro emaneranno 
quelle disposizioni migliori che valgano ad ottenere la no- 
stra felicità. 

II. Non vogliamo intervento ne' fatti altrui, cioó in qudli 
degli Stali vicini. 

Ili. Rispello pieno alla Religione. Si, la Religione cat- 
tolica è la nostra e la voslra : non vi lasciale ingannare, li 
sacerdozio non ha bisogno di governo temporale: esige solo 
il noslro ossequio in tutto ciò che riguarda il Vangelo, e la 
carila crisliana. l>or dicci secoli la Chiesa non pretese, non 
ebbe, non s'immischiò nel f)otore: \hìv dieci seeoli la Chiesa 
fu grande, illuHlre, venerata, (inai a voi, e guai a coloro che 
fossero per scdurvi ondo confondere una cosa coir altra. A 
voi rimarrà un KÌogo di ferro, ad essi rimarrà il rimorso di 
aver convertila in mal senso la crisliana morale. Se mai la 
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Religione fosse da chiunque insultata o vilipesa, il governo 
saprà far uso di tutti i suol meni per punire gli oltraggiato- 
ri. Obbedienza dunque, e rispetto ai ministri del Vangelo» 
finciiò v' insegnano e vi predicano il Vangelo. 

IV. Il dazio macinato fu e sarà perpetuamente abolito. 
Di ciò vi diamo solenne promessa; dappoiché non è possi- 
bile che noi vogliamo ridurvi a soffrire un peso tanto gra« 
ve, tanto odioso, tanto contrario ai diritti del villico e del 
bracciante. Possiamo anzi accertarvi che si cerca possibil- 
mente di far altri sgravii conciliabili colle necessità del te- 
soro: ed abbiatene in prova T abolizione dell' ultima tariffa 
doganale. 

V. Uguaglianza in faccia alla Legge; cioè piena, intera 
giustizia a tutti e per tutti, di qualunque grado. Libertà in 
tutto ciò che è giusto, e permesso dalla Legge. Beco ciò che 
bramate, e che assolutamente otterrete. 

VL La coscrizione militare è un nome che deve spa- 
rire per sempre. Lo Stato avrà bisogno di forza; ma ricor- 
rerà al buon volere de' suoi amministrati, e qualunque altro 
mezzo si adoprerà piuttostochè quello adottato dai governi 
esteri, che già pesavano su voi con tutta la forza del di- 
spotismo. 

Abitanti della provincia, rassicuratevi: confidate nei vo- 
stri deputati, e in quelli che saranno spediti fra breve ai Co- 
mizi generali di Bologna. Il vostro voto è quello di essere le- 
galmente governati; e a questo volo associandosi quello di 
tutta Europa, lasciamo a voi stessi il considerare se pochi 
intriganti o imbecilli varranno a distornarlo. 

Pesaro, 16 febbrajo 1831. 
Francesco Cassi, Giusrvpb Mamiani, Domenico Paoli, 
F. M. Torricelli, Pietro Pbtrucci. 
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Istruzioni del Principe di Metternich al Consigliere Àulico 
Sardagna incaricato degli affari diplomatici presso il 
Governo di Milano, del 14 luglio 1826. (Tradazione dal 
tedesco.) 

Siceone le relazioni coir estero denoo regolarmenle es- 
jer tenute dalla cancelleria di Sialo, ma siccome questo po- 
trebbe per 'le relazioni che fan capo a Milano, produrre de- 
gli indugi dannosi, e poiché in cerio modo per tale motivo 
rimane affidalo per delegazione della cancelleria di Slato al 
governalore ivi resideale di provvedere knmiedialamenle di 
costà a questa specie di affari, ciò determina lo scopo per 
cui il signor consigliere aulico è aggiunto • air attuale capo 
del governo, a Milano, e la sua condizieiie rispelto al me- 
desimo. 

Il signor consigliere aulico non si trova dunque in al- 
cuna immediala relazione col Governo, ma è puramente ad- 
dello al presidente, di esso, dalla cui condizione dipende» ei 
cui incarichi deve puntualmente eseguire. 

Tutte le. materie coneeruenli le relazioni deUa Lombar- 
dia.eoir estero-sono. affidate al signor oonaigliere; aulico, nel 
^enso che ad esso incombe, dietro .gli erdinr del preaidenle, 
di provvedere a tulle le corrispondenze del raedesiaiQ coi vi- 
cini governi esteri ed estere •autorità, oselle. L'-R.-JLegaaieoif 
coi consoli esteri a Milano ecc., prendeiido in. considerazione 
le forme e regole diplomaliche usuali, note al signor consi- 
gliere aulico, e le generali circoslanze. politiche , e di ese- 
guire i lavori, chead esse si' ri feriscono. 

Inollre enlra nelle allribuzioni del signor consigliere 
aulico la corrispondenza del presidente di Governo colla se- 
greta cancelleria di Corte e Slato, nel caso che il medesimo 
trovasse opporluno corrispondere con essa su affari di mag- 
gior importanza, o di domandare istruzioni; cosi pure di 
disimpegnare gli affari della alla polizia di Stato, special- 
mente in quanto riferiscesi air estero, sotto la direzione del 
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so(ide((a presidente. Finaimeote il 8Ì|^r 'consigliere aoltoo 
con-terà fra le sue ìneombenEe di prestarsi nel caso di even- 
tuali iraliativo con governi ésleri per ordine sia del pre- 
sidente di Governo, sia dèlia tegreta caneelleria di Corte e 
Slaio.^ 
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Istruzioni del Principe di Metternieh' al Conte Enrico di 
Bombelles incarieaio degli affari diplomatici di Mila- 
no, del 23 settemàre 1830. (Tradniione dal tedesco.) 

Siccome gli affari che per alcun tempo, signor conte, 
deve disimpegnare a Milano, le sono nuovi, le unisco in- 
nanzi lutto uua copia del decreto di nomina del di lei pre- 
decessore, dal quale potrà ad un dipresso discemere l'esten- 
sione dei medesimi. 

Ella è, signor conte, addetto al signor governatore di 
Milano per gli affari diplomatici, e deve dedicarsi a qoe- 
st' officio sotto la direzione di lui. Del resto, la di lei pru- 
denza e perspicacia rende pressoché inutile farle osservare 
che questa condizione deve starle innanzi agli occhi, ed es- 
sere il filo direttore di tutte le sue azioni. 

Dopo un breve soggiorno a Milano ella resterà persuaso, 
che questo punto d'osservazione s^ir Italia è di tale impor- 
tanza, da giustificare la destinazione in sé straordinaria d'on 
individuo diplomatico in tal luogo. 

Io credo di dover qni in pochi tratti disegnare la li- 
nea di demarcazione che dà a questa missione i caratteri 
di diplomatica, e con ciò interamente la divide da quella di 
polizia. 

La esperienza che ella, signor conte, s' è già acquistata 
nella' eatriera diplomatica, mi rende superfluo l' esporre più 

' Questo e il icgueate Documento pongono io più chiara luce l'organismo 
interno del governo austriaco nelle provincie italiane. 
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parlicolarmente le relazioni in cui l' Itatia si trova rispetto 
all'estero. Per quanto riguarda lo stato interno di questa 
penisola, gli è indubitabile che V Italia, fra tutti i paesi di 
Europa , é quello che non solo ha la maggior tendenza alla 
tivoluzione, cioè ad accettare forme di governo nel cattivo 
senso liberale/ ma fu anche materialmente in generale pre- 
paralo a ciò dalla caduta di tutte le antiche istituzioni, ia 
parte non ristabilite che di nome ; * che il desiderio degli 
Italiani di ottenere l'indipendenza da ogni influenza stra- 
niera che da mille anni rimane insoddisfatto, ora più che 
mai ii impadronisce di molli animi in questo paese; e che h 
tranquiUilà nella più gran parie d* Italia sgraziatamente po- 
trebbe aver poche allre guarentigie, fuori del carattere nazio- 
nale,^ I suoi abitanti domandano bensì un altro stato di cose 
e la indipendenza, ma non sono per nulla disposti a intra- 
prendere per ciò una lotta incerta, o a tollerare qualsiasi 
grave sacrificio a quello scopo. 

Lo sviluppo di codeste tendenze, la loro modificazione a 
seconda degli avvenimenti che si presentano, i fatti speciali 
che ponno servire come indizio di esse, ci devon dunque ne- 
cessariamente importare; e dobbiamo cercare di conoscerli 
tanto più, in quanto servono anche alle Potenze straniere 
per calcolare le nostre forze, e dalla maggiore o minore agi- 
tazione deirilalia, si conchiude sulla maggiore o minore di- 
sponibilità delle nostre forze su di altri punti. 

Dal suddetto ne viene da sé , quanto importante debba 
essere per noi, ora specialmente, il conoscere il vero stalo 
delle cose nella penisola italica, e il distinguerlo dall' appa- 
rente. 

Le I. R. missioni in Italia rivolgono, come è naturale, 



* Il principe cancelliere faceva fino da quel tempo ali* Italia Tenore di cre- 
dere che ella sentisse più vivamente degli altri Stati il bisogno delle costitnsioin ; 
che questo suonano le sue frasi. 

s Anche questa verità da me più volte ricordata non era da lui diKoae- 
sciuta. 

' Confessione notevolissima, la quale fa vedere che il principe cancelliere nel 
profondo del suo animo riguardava V Italia come cosa ben diversa da oh' esores^ 
sione geografica» 
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la loro parlicolare alleniione a qoealo oggetlo; ma la na* 
tura di questo paese manicipale (SUidl-land)^ in cui la resi- 
denza é ordinar iamen le oggetto di gelosia e dì antipatia per 
le aìlre città importanti per la maggior parte, rende spesso 
ditlìcile ai ministri residenti nelle capitali la conoscenza 
delle circostanze nel loro complesso e dello spirito pobblioo 
in uno Staio. All' incontro, la sperienza ha dimostralo, che 
Milano, per i suoi legami colla maggior parte delle città 
d'lt<tlia, per quella importanza che acquistò come punto 
centrale del Regno d'Italia, e per la circostanza che la mag* 
gior parte dei cangiamenti politici d' una gran parte d'Italia 
da lei partirono; infine per la sua ricchezza e cultura , pro- 
gresso ec, nonostante la sua posizione nel resto secondarla, 
ha non poco peso sulla bilancia della opinione pubblica In 
tutta r Italia. Essa ha inoltre provaio, che nel modo stesso 
in cui tutte le notizie dell'estero con incredibile prestezza si 
diramano da Milano nelle partì più meridionali della peni- 
nola, in conseguenza della sua posizione topografica, cosi 
anche qualsiasi avvenimento che abbia luogo al di fuori si 
conosce a Milano innanzi lutto, e che con speciale diligenza 
non pochi importanti avvenimenti politici si sono di colà pri- 
mieramente annunciati alla penisola. 

L* osservazione dell' opinione pubblica in complesso, la 
cognizione dei procedimenti che ad essa si riferiscono nei 
variì paesi e nelle varie provincie e città d'Italia, ò per con- 
seguenza una delle principali incombenze della sorveglianza 
diplomatica da tenersi a Milano, a cui necessariamente s'ag- 
giunge la sorveglianza degli stranieri distinti, che spesso ci 
passano entrando od uscendo d' Italia. 

Se ora, per dar base certa a questa alta vigilanza, e per- 
chè non sia puramente ipotetica, divien necessaria la cono- 
scenza di fatti speciali, anzi di cose personali, lo stabilimento 
di corrispondenti ec, ò ben chiaro, dietro questa minuziosa 
descrizione che perciò appunto si fa, che essa è afifatlo ete- 
rogenea alla ordinaria vigilanza di polizia. 

Chiamato, per la di lei condizione, a frequentare 1 più 
alti circoli di società, e per conseguenza ad essere in conti- 
nue relazioni*con distinti stranieri e indigenii ella si trovo- 
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rà, signor conte, in grado di procurare al signor governatore 
i mezzi di dare per una parie un' opportana direzione alla 
aatorilà di polizia, e di apprezzare per alira parte' e sinda- 
care le notizie riferite dalla medesima. 

Soprattutto debbo io desiderare di veder rivoUa la at- 
tenzione del signor governatore su Torino, Genova^ Bologna, 
Parma e il Canlon Ticino, e dì sapere che abbia 'avviate in 
questi 4)aesi aulorevoli corrispondenze. Se il caso si presen- 
tasse, che il signor governatore di Venezia le chiedesse di- 
retlamente risposta a domande so cose politiche, ella é auto- 
rizzalo, signor conte, a corrispondere a questo desiderio; ella 
deve però darne notizia ogni volta al signor governatore di 
Milano. Dopo aver cosi esposto al signor conte la parte più 
alta della sua missione, passo ora alle occupazioni materiali 
che le incombono. 

Poiché, per T influenza che i fogli pubblici hanno sulle 
disposizioni dei popoli, una attenta sorveglianza sui medesi- 
mi è urgentemente necessaria, io esprimo al signor gover- 
natore il desiderio che a lei aflìdi la censura della gazzetta 
di Milano e la superiore revisione dei fogli stranieri. Sa 
questo punto credo necessario di farle osservare ciò che 
segue. 

La gazzetta di Milano, benché compilata finora assai 
imperfettamente, é però il più importante foglio di notizie 
di tutta la penisola. La situazione di Milano e gli ordina- 
menti di posta ora attivali offrono al suo compilatore l'occa- 
sione di porre il pubblico in cognizione di tutti gli avveni-* 
menti più presto che la maggior parte degli altri fogli,- poiché 
ci deve importare di diffondere possibilmente anohe al di 
fuori un foglio scritto nel nostro senso, e ciò può solo otte- 
nersi con una celere comunicazione dinotiziet perciò deve 
la di lei attenzione essere specialmente rivolta sa questo 
punto, ed ella deve perciò procuraro che le notìzie, più im- 
portanti arrivate un giorno, sieno già pubblicate nel foglio 
del giorno seguente. 

£lla avrà occasione di osservare che a Milano^senia che 
si entri in lunghe polemiche, si suole rettificaise eoa brevi 
exposéi des faiU molte false notizie risguardanli 41 Lombar* 
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do^Veneto pabblicafe nel fogli liberali; uso che dére conti- 
nuare, poiché esso olOfre spesso la occasione di far conoscer» 
ai Lombardi i beneficj del loro governo, che- alirìmenli sa- 
rebber loro rimaslt ignoti. 

Quanto allo spirito della gazzetta medesima, non ho bi- 
sogno, a fronte della di lei esperienza, di aggiugnere altro, 
se non che essa deve esser compilata nel senso che già le è 
noto; cioè scevra di qualsiasi esagerazione, colla tendenza al 
mantenimento della generale tranquillità e dell'ordine. 

Per quel che riguarda la superiore revisione dei fogli 
stranieri, io ho chiesto al signor governatore di' affidarla a 
lei in seconda istanza, poiché qcialche volta la ritenzione di 
qualche foglio straniero potrebbe esser necessaria, e in que- 
sto caso é da preferirsi che questo atto emani da una auto- 
rità superiore. Perciò il permesso dei fogli esteri continue- 
rebbe come prima ad esser nella attribuzione della direzione 
di polizia o di chi altri il signor governatore crederà di' in- 
caricarne ; ma la ritenzicme di un foglio non potrebbe esser 
fatta dalla medesima, se non quando, dietro la superiore re^ 
visione per parte di lei, il consenso del signor governatore 
avrà avuto luogo. 

Del resto si intende di per sé che i fogli permessi non 
donno esser ritenuti che nel casi più rari , e propriamente 
allora solo quando il loro contenuto minaccia di influire dan- 
nosamente sul regno Lombardo- Veneto. 

Per quanto poi riguarda la ordinaria e non insignift<« 
canto corrispondenza colle I. R. missioni, coi governi esteri 
e coi consoli residenti a Milano, gli atti preparatorj che^ sem- 
pre precedono le daranno tutti i necessari schiarimenti sb( 
modo e lo spirito con cui é da condursi 1* affare. Vista la ge- 
losia e il sospetto dei governi italiani contro la nostra in- 
fluenza, non le posso abbastanza raccomandare in queste 
circostanze la maggior possibile ponderatezza e delìcatezsa 
nelle espressioni. 

Finalmente io non dubito che riescirà presto al signor 
conte di guadagnarsi la fiducia del signor governatore, e 
che ella nella attuale benché temperarla sua condizione, 
saprà giustificare la fiducia dì cui S. M. il < grasiosissimo 
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Noslro Signore si è degnala onorarla anche in qoesla circo- 
stanza. 

Vienna, il 23 sellembre 1830. 

P. Hbtternich.^ 
L. S. 
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Istruzioni del Principe di Meiternich al sig. Cavaliere Menz, 
incaricato degli affari diplomatici presso il Governo di 
Milano, del 20 aprile 1833. 

A M. de Menx. 

Monsieur. 

Vienne, le 20 avril 1833. 

L'Empereur ayanl daigné vous choisir pour gérer, sous 
la direction de M. le gouverneur de la Lombardie, les affai- 
res diploraatiques qui sont da ressort de cet important gou- 
vernement, je vous remels ci-joint les ìnstructions dont j'ai 
cru devoir vous munir, et que je vous invite à soumettre à 
M. le comte de Hartig. 

Je croirais superflu d'observer que votre nouvelle desti- 
nalion, en vous placant temporairement sous les ordres de 
M. le gouverneur de la Lombardie, pour Teipédition des 
objets de service qui vous sereni confiés, n'allère nullemenl 
vos rapports vis-à-vis de moi, puisque vous ètes, par la le- 
neur de la résolution de Sa Majesté, ComeUler aulique en 
service exiraordinaire à la Chancellerie de Cour ei d*Élat, el 
qu'en celle quali té vous ne cessez pas de restar émmédiale- 
meni sous met ordres, 

Recevez, monsieur, l'assurance de ma trés-parfaite con- 
sidération. 

Mbttbbmch. 

Lorsque M. le comte Henri de Bombelles fui cboisi pour 

' Lascio al lettore le osservazioni su questo Documento singolare e della 
maggiore importanza. 
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nidcr M. le gouverneur de la Lombardie dans la eorreapon* 
dance diplomalique» il fui munì de rioalrucUoD doni copie 
ci-joinle. Appeléaujourd'hui aux mèmes fÒDciioos, II. le che- 
valier de Meoz Irouvera dans ees inalruclioDa dea règlea gè- 
nérales de conduile qui ne soni poinl aujellea à variar, parca 
qu'elles reposeoi sur dea princìpea fixea. 

La présente inslruction aupplémenlaire u'esl au fond 
que le développemenl de qnelques pointa déjà indiquéa dana 
celles de M. de Bombelles, développemenl rendo nécessaire 
par celui qu'onl pris les événementa. 

Pour remplir uiilemenl la làche qui Ini esi confiée, 
M. le chevalier de Menz doii nécessairemenl avoir, 1^ une 
idée generale des principes qui dirigent le cabinel imperiai 
dans sa marche polilique; 2^ une connaissance approfondie 
des queslions qui onl fait, dans les deux dernièrea années, 
l'ol)jel de nos relalions avec les divers gouvernemeus de 
malie. 

Une longue carrière diplomaiique, el le séjoar que 
M. de Menz vieni de fairo à Vienne, lui auront fait con- 
nallro el dùmenl apprécier le caraclére tool-à-fail pur, dés- 
interesse el conservateur de la polilique aulrichienne. La 
leclure qu'il a élé autorisé à faire de nolre correspondance 
polilique avec les Cours d'Ilalie depuis (e commencement 
de 1831, suini pour le mellre au fail des affaires el des inté- 
rèts du momenL 

11 ne saurail ètre queslion ici de tracer des directiona à 
l'égard des objets adminùlralifs, qui formenl une branche 
importante des fonclions auxquelles M. le chevalier de Menz 
est appelé: nulle pari il ne peut éludier mieux celle parlie 
(Hi'à IMilan el sous la direction d'un administrateur aussi 
éclairé que M. le comte de Hartig. 

Qiianl aux affaires de haute polke y elles onl pris un si 
grand développemenl et acquis une importance tellement 
grave depuis la revolution de 1830, et surtoul depuis la 
triple ìnsurrection qui a éclalé simullanément à Modéne, à 
Parme et dans les élats du Pape, qu'on ne saurail trop re- 
commander à M. de Menz d'y vouer lous ses soins. Après 
avoir puisé ici des notions générales sur celle malìère, il 
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lai sera aisé de les étendre et de les^pécialiser en recourant 
aax actes antérieors doni M. le goavernear da' Itti refuserà 
pas la connaissance. 

Poar Taire mieoT sentir à M. de Meoz à quel pointla 
hante police est àujourdliui liée àia poÙtiqae, el domine 
méme en quelque sorte celie demière, il ne sera pas saperfla 
de consigner ici les considérations saivantes. 

Pendant main(es annéea, toos ceai[ qol sìgnalaient 
Texistence d'an Cornile direeleur, travaillant seerètement à 
la revolution universelle, n'ont reneontré partoat qae des 
incrédules : aujourd'hui- il est démontré qoe cette propa- 
gande infernale esiste; qu'elle a son centro à Paris, et 
qu'elle se divise en autant de* seotions qo'il y a de nations 
à régénérer, ^ouB avons vu-les <Bavres des Comilés eipo- 
gnol, belge, polonais, allemand; en toat demìer liea noas 
avons déceuvert la trace d'une section orienkde; quant à 
Taction du cornile ilalien, elle s'est révélée en tant d'oe- 
casions, qu'à moins d'èlre aveugle^ on ne peut la mécon- 
naitre. ^ 

Toot ce que M. de Menz a lu à Vienne^ doìt Tavoir cod- 
vaincu que les trois révolutions qui ont éclaté ao centra de 
ritalie simullanément, étaient coordonnées, et que le sìgoal 
est partir de Paris. EUes se seraienl infaiUiblemen$ consoUdéeSf 
et en auraient entrainé d'autres, si Sa Majesté rEmperenr 
s'était laissé arréter par le principe absurde de la non~inter- 
vention, ou si la guerre generale avait éclaté au méme moment, 
Nolre action prompte et énergique a pulvérisé- cea trois ré- 
volutions et rétabli rautorìté légitime; mais on s'abnserait 
étrangement si Ton se rassurait sur la tranqoillité apparente 
qui règne actuellement en Italie, tranquillité- qui n'est due 
qu'aux forces imposantes que TAutriche y a portées, et aux 
sentimens que lés popnlations italiennes ont de leur impois - 
sance de réussirsans l'appai d'une ìnvasion étrangère. Si ee 
calcai empéche de nouvelles révoltes poar le moment, toat 

^ Il Comitato coimopoliU di cui ho ragiooato a.lan^. E -siaf^Iare 
come in questa Istruzione sia il principe cancelliere preoccnpato grandemente 
dalle congiure, e dello sviluppo dei bisogni e delle idee tenga poco o ^asi 
verun conto. 
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coneoaFl à noas proarer qoe la ellisse, malbearensemenl 
trés-nombrease cu* lUlie^ qui vIm aa renveraemeni des goa-* 
vernemons exiataD8> se preparo danfrombre à profiter dft> 
l'occasìoo qoe 4a propagande laiCait espérer prochamcmcnl. 
Ce soni les aeolea (ce ver rongear de ritalie) doni la grande • 
Association révolutionnaire de Paris ae aert comme d'aii 
instruraent poar dìspoaer toute «hose seloD aes vuea. 

Les Italiana réfagiés en Franca correapondent, aveo une 
aclivìté fanatique, aveo leurs confrèrea en Italie. G'est sur« 
tout la jcunesse qui so preparo anx événemons; et voilà 
pourquoi l'avocai Maiiini, un dea hommea lea pina dange- 
reox de la faction, a fonde à Maraeilie, sona le nom de Gio» 
vìne Italia y une sede qui n'admet qoe des jeuncs gens, el 
qui compie, déjà dana toute la Pénlnanle un nombre incroya- 
blc d'adeples, prèls à se soulever au premier signal, à adopter 
lo système dea gu&ilku^ et è exécuter lea ordres-qne don- 
nera le club centrai de Paris. Il est donc manifeste qn'une 
crise se preparo en Italie, mais quo l'epoque où elle so fera 
dépend d'une seoousse extérieure. 

Une conspiration aossi vaste, et dont les complices se 
complent par cent mille, n'a qu'une importance trés-secon- 
daire sous le point de vue do la juiUee^ en comparaison de 
la gravite qn'elle a sona celui de la poUHque, Tout ce qui se 
rapporto à cetie grande et dangereuse conjuration ne san- 
raii donc ètre observé et surveillé aveo trop de soin. ' Une 
fois pénétré de cotto indìspensable néceasité, M. de Mena, 
tout en s'acquittant avec zèlo des détails qui lui seront con- 
fiés par M. le corote de Hartig, a aussi unetàche à remplir 
envers le département aoquel il ne cesso point d'appartenir; 
celle de faire un cboix parmi les donneo» de haute police, et 
d'informor exactement le cabinet des rensoignemens qui 
peuvent Téclairer sur la position des choses. Il aura donc 
soin de rediger de tems en tems des résuroés succints et 
raisonnés, qu'il soumettra à Texamen et à la signature do 
M. le gouverncur de la Lombardie, seul en état par sa posi- 
tion de bien saisir l'ensemble. 

L'expérience de M. de Menz en affairos de service sufflra 
pour lui faire juger de la valeur quo peuvent avoir pour la 
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Chancellerie d'Èlat les données qai passeroni soos ses yeux: 
il y a loutefois quelqaes poiots sor lesqaels on croit deroìr 
fiier 8on allenlion d'une manière plus parlicaliére. 

l*' Tout renseignement qui constate une action secrèle, 
soit des gonvernemens franoais et anglais, soit de la propa- 
gande révolotionnaire en Italie. 

2*^ Toute indication confirmanl les données qae nous 
avons sur des tentatiyes des comilés de Paris poar révola- 
tìonner la Hongrie, et y introduire des émissaires par la voie 
de ritalìe. 

3^ Tout ce qui concerne le pian des révolutionnaires de 
séduire nos troupes, celles du roi de Sardaigne ou celles da 
S. Pére. 

4° Les menées de la faction en Toscane, où le défaot 
absolu de police lui donne beau jeu. 

5*^ Les données que Fon recoit sur le mouvement des 
faclieux à Marseille, en Saroie et dans le Ganton dn Tessin. 

6*^ Tout renseignement qui indiquerait un concert entre 
Taction des secles en Italie et celle des sectes organìsées dans 
le Levant, et dont le siège principal est à Corfon. 

7° Enfin, si M. de Menz découvrait des traces de cor- 
respondance ou d'intelligence entre les révolutionnaires 
italiens et ceux da midi de TAllemagne, dont Tactivìté est 
très-remarquable depuis quelque tems, il conyiendrait de 
sttivre avec soin le fil de ces indications, et si les déconver- 
les étaient d'une importance ou d'une urgence manifeste, 
M. le chevalier de Menz devrait alors engager M. le comte 
de Hartig à en instruire directemcnt M. le comte de Mtinch 
à FrancforL 

Vienne, le 20 avril 1833. 

Mbttbrnich. 
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Lettera del Principe di Mettemich al Cav. di Menz, 

del 23 giugno 1833. 

Chiede due esemplari completi della Giovine Itàtia, 

Monsieur. 

Vienne, le 23 Jain 1833. 
J'ai besoìn de deax exemplaires completa da Joarnal La 
riovine Italia, dont cìnq volumes ont para Joaqa'ìci. Veoillez 
0U8 enlendre avec M. de Torresani poar fooa les procarer 
ous maìn: il doit poavoir les faìrè acbeler par aea affldéa à 
iUgano oa à Maraeille. — Lorsqae votla aurez fait l'dcqai- 
ition de cea livrea, voaa voadrez bien me lea expédier par 
I diligence. — J'aKends aassi (oajoars lea deax exemplaires 
e La guerra per bande^ qae j'aì prie M. le comle de Harlig 
le me faire avoir. 

Recevez, monsiear, Tasaarance de ma considéralìon 
liatingnée. 

Mettbrnich. 
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Hemoria del Cavalier de Menz al Principe di Mettemich, 
del 17 agosto 1833, sullo spirito pubblico in Lombardia 
e sui mezzi di migliorarlo, 

SUR l'esprit public BN LOMBARDIE ET SUR LB8 MOYENS 

DB l'AUÉLIORER. 

L'esprit public en Lombardie sera premiérement censi- 
léré dans ses tendances princìpales, qai consliluent les Ca- 
égories snivantes: conspiralears, libéraax par esprit de 
Dode, indifférens en matière politigue, et allachés au gou- 
'ernement. Gel examen passera ensuile en revue les diflRé- 
*enles classes qai composent le corps social, et se porterà 
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eonsécalivement à la recherche des rooyens les plos propres 
pour agir d'une nuiDiòre ooBvenalile Bar l'esprit pdblic. A 
cel objel il partirà d'an point de voe general, et finirà par 
s'arrèter spécialement à chacone des qoatre Gatégorìe» pré- 
mentionnées. 

Tendances principales de VesprU public, 

COHSPUÀTEUBS. 

§ i. Les congpiraleurg exisienl en. Lombardie, mais en peiii nombre. 

La sarveìllance et les recbercbes les fàns actives de la 
police n'onl pa obteoir des données positive» sor l'exìsteoce 
d'une véritable organisalion des sectes en Lombardie, ni des 
liaisous de ses babitants avec la Propagande fran^ise oa 
ilalienne. On peut aa moins en tirer la conséqnence, qne 
les affiliations révolulionnaires y auront fall beaucoup moÌDS 
de progrès que dans d'autres Etats italiens, poisqoe TaìsaDce 
est trop généralement répandue ici, pour donner lieo à des 
froìssemens et à des mécontenlemens aussi étendus qu'ils 
subsistent quelque part ailleurs, et puìsqu'on ne saarait me* 
connaitre la supériorité de TAdmìnistration dans ses bran- 
cbes les plus essentielles, ni la tendance paternelle et bien- 
falsante qui l'aniine. Mais on ne sanrait se bercer de Tespoir, 
qne la L4»mbardie (ùi le seul pays en Italie, i qui n'eàt pas 
été atteintpar les séductions de la Propagande: iiest mème 
à presumer que, quoiqu'avec peu de succès, elle l'aura tra- 
yaillé de préférence, en raison de sa grande importance, et 
des ressourees matérielles qu'il pou vai t offrir à la cause ré- 
Yolulionnaire. Comment pourrait-on se flatter qu'il fùt reste 
inlact dans les momens acluels, lorsqu'en portant ses regards 
en arrìére on rencontre les trames de Gonfalonieri et de ses 
prosélytes, lorsqu'on voit des Lombards réfqgiés à i'étran- 
ger, et d'autres qui naguères ont étécondamnés poor crime 
de haute trahison? L'expérience dù passò donne ici la me- 
«are de la probabili té du présent. 

On con^oìt aisément, corament les sectairea^iuLoinbar- 
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die ODI pu réassir à s'envelopper de lónòbres diflQoìIes à pé- 
néirer, si Ton hìi aUenlion non seulement à la «odicilé do 
lear nombre, mais aussi au. mode d'enròlemenl qu'ils ont 
•adopié» en mellanl peu d'affiliés en rapporl enlr'eux, et en 
isolani ieurs ramifioalions de maDiòre à ce qu'elles aboulis- 
■seiit à un poinl centrai sans avoir de coniaci réeipiHNiae. £n 
Piémonl mòme, où la oonspiralion avail cependanl gagnó 
ìnfinimenl plus d'élendae, el s'élait déjà rapprochée de son 
exéculion, le secret a élé dérobé amyeux des explorateurs, 
el n'y a élé déeouverl qua par un atmplehasard, ainsi qu'à 
Naples. Us f)euveDl de méme souslraire à la vigilance Ja 
plus soulenue Ieurs moyens de oommunicalion avec Télran- 
ger, puìsqu'il serail impossible de leor ferroer el de surveil- 
ier loules'les voìes claodeslines dont ils peavent disposer, 
eu égard aux frontìères de la Lombardie aussi élendues que 
difficiles à garder, el aux occasiona fréqoentes de voyageurs 
qui parcourent Tllalie. Quoiqoe peu nombreox dans ce pays, 
il esl nalorel qoe les seclaires doivent compier le plus 
d'adhérens dans les grandes villes, où ils Irouvent sous leur 
main la malière première pour former des prosélyles, dans 
les oisifs, les faommes perdus de moBurs, les dissipaleors, 
les pelils lilléraleurs demi-savans assez présomptuenx pour 
espérer dans une révolulion le moyen do fa ire apprécier leur 
prélendu mérile: mais malgré Teiislence de ces élémens 
susceplibles de fermenlalion dans les villes, la grande masso 
n'y prendrait jamais aucune pari aux projels subversi fs do 
Tordre exislant. 

§ 2. RB88ouroe8 da Sectaires lùmbards en eux^mémM, et par l'appui 

de VEtranger, 

Comme les révolulionnaires lombards forment une frac- 
lion minime de la populalion enlière, ils n'ont cerlainemcnt 
pas la ressource du oombre. Ils pourraienl -en trouver do 
plus ellicaces dans Ieurs moyens pécuniaires, pour soudoyer 
les bras 4^ la basse plébaille des villes, qui se prèle ordinai- 
romeni commo inslrumenl aq plus offranl; mais cello classo 
n'csl pas nombreuse dans les villes lombardes, à cause do 
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Taisance prédominante, sartoul à Milan. Peu de iroupes bien 
dUciplinées iuffisent pour e(mlenir une eohue désordoimée et 
ìàchey sans expérience dans le maniement dee armes et eans in- 
telligence. Par conséqaent les révololionnaìres lombarda ne 
aaaraìenl s'appuyer sar lears propres ressoarces poor enlre- 
prendre an moavement de qaelqae importance, et soni obK- 
géa de loarner leurs espérances vera Télranger, en les fon- 
danl soìl sar les Propagandes, soìl sar leors confréres dans 
les aulres Elals ilaliens, soil sar les gonvememens élran- 
gers. L'e%ìs(ence de la Propagande centrale, à Paris soas 
LafayeKe, est trop connae pour qu'il soit besoin de s'étendre 
sar cel objet. Le propagandìsme italien, qui paraìssait d'abord 
divise en plusieurs sectes et comités, semble maintenant con- 
centré en deu% seclions prìncipales, dont Tane Teut ane ré- 
publique, et Tautre une monarchie consti tutionnelle. La fé- 
dération de la Jeune Kalie, organo da républicanìsme, s'élait 
donne dans ces derniers tems le plus de mouvement ponr 
amener une explosion révolutionnaire dans la Péninsole. 
Son chef Mazzini poursuivanl ses projels avec one rage 
aveugle, el avec légèrelé dans le choix dee af/Uialions^ eo fui 
hautemenl hlàmé par les conslitutìonnels, qui travaillaleot 
de leor còlè avec moins de précipilation et avec plus de cir- 
conspection. Sì Taction de ces sectes avait été monacante da 
tems de leur réunion et bonne intelligence/ et avant la dé- 
couverle des cònspirations en Piémont et à Naples, elles ont 
perda depuis une très grande partie de leur ìmportance. La 
dissidence, qui exislait déjà dans les principes et dans le but 
des deux grandes sections, s'est élargie jusqn'à devenir un 
schisme formel, occasionné principalement par le refus des 
fédérés de la jeune Italie à donner la couronne constitotion- 
nelle à Joseph Bonaparle. Mazzini, qui persiste dans son pian 
d'opérer la revolution sur une échelle très étendne, n'a ce- 
pendant pn réussir à réunir des fonda suflSsans pour ses vas- 
tes projels. En atlendant, il éparpille en détail ses moyens 
pécuniaires, à cause des dépenses courantes assez considé- 
rables qu'il doit supporter, et se voit obligé à différer l'exé- 

' Errava la polizia austriaca sai proposito dell* ordinamento de' CoslUa- 
zionali. 
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jculion de ses plana d'un terme à l'autre. Lea roeaarea qae le 
^ouvernement Sarde a prises n'onl paa manqué d'inlìmider 
Jes sedai res realés dans sea ElaU, doni pluaìeura onl envoyé 
des lellres aa Cornile de Genève, ponr déclarer leur separa- 
lion de sa cause, el pour se plaindre d'avoir été Irompés par 
Ja Propagande, laquelle ayail promis monts el merveillea, 
pour lenir en haleine lenrs prosélyles, el pour les animer 
par l'espoìr d'une Irès prochaine explosion. Celle déchéance 
manifeste des moyens de la Propagande ilalienne garantii 
l*éloignemenl du danger imminenl d'une révolte generale en 
Italie: il ne lui reste donc acluellemenl que la possibililé de 
quelque mouvement insignifianl el passager. 

Les écrils séditieux avaienl forme un des moyens d'action 
de la Propagande. Les différens litres et formes, sous lesquela 
jls furenl fabriqués à Marseille, à Paris, et peul-élre à Lu- 
gano, soni trop connos pour qu'il soit nécessaire de les spé* 
cifier. Le journal périodìque de la jeune Italie, qui porlail le 
caractère le plus dangereux, parati mainlenanl s*ètre épuisó, 
puisque le 6« Cahier, qui aurait dù paraltre depuis longtems, 
n'a pas été publié jusqu'ici. On concoil que des déclamations, 
qui roulenl toujours sur le méme sujel, el qui ont besoin 
d'exagérations pour se soutenir, finìssenl par s'user el par 
devenir monotones. L'exagéralion qui frappe avec rapidité, 
el sana donner du tems à la réflexion, peul produire mo- 
linentanément de grands effets; mais lorsqu'on a'en seri trop 
elle perd sa force, par la comparaison avec la réalité qui 
doil avoir lieu tòt ou tard. Ainsi la Propagande se mentre 
de co coté méme Irès afiaiblie, el ne saurait guères compier 
fiur les mémes effets que les écrits révolutionnaires avaient 
d'abord pu opérer; car les Italiens soni faciles à monler et 
à se refroidir. 

La confìance que les sectaires lombards pouvaient pia- 
cer naguères dans le secoors de leurs confrères en Italie, en 
Allemagne et en Suisse, el dans le succès ardemment désiré 
de leurs mouvemens, doil élre nécessairement déconcerlée 
par les événemens en Piémonl el à Naples, et par l'atti ludo 
pina imposante que les gouvernemens italiens el allemanda 
ont prise depuis celle epoque. Les populations Suisses pa- 
li. 24 
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raissent égalemenl yoaloir revenìr de leurs iHasfoM, «l dé- 
fler, à Feiemple de Lacerne et de Schwilz, le sys^nie de 
déception doni elles enl éfé dopes el victimes.^ Les Etti» 
Romains revìennenl pea à pea à l'ofdresons régidedestroo- 
pes adlrichìennes , et nioyennant rorganisalion progressiye 
de la force armée pontificale. Le people foscftfi etìi Crop ré- 
fléchi, et trop attaché à aea intérèts malériels pouf a'eiposer 
à les dérangef, qooìqae les classes sapérieorea el moyennes 
du Grand-Daché professent assez généralemeiit les idées 
lìbérales, et les afflchent mème par esprit de mode. La petite 
étendae des Etats de Modène, de Parme et de Lacques ne 
les qnalifie pas à joner un ròle séparé, et ila se troaYent 
ftctnellefnent, soiis les atles de Taigle imperiale, é Tabri des 
insnltes réyolationnaires. 

L'action des gonvernemens étrangers èn favear des 
sectaires ìtaliéns est la seule qai puisse devenir dangerenset 
lorsqa'à Toccasion d'une guerre elle se deplorerai t d'ooe 
manière manifeste et efficace. G'est par la mème raison qoe 
eès derniers font les voea% les plus a^dens poor que lea com- 
plicalìons européennes, qoì sont survennes après les Joamées 
de jnillet 1830, amènent une conflagration generale. La di- 
plomatie éclairée des grandes Puissances etani heoreose- 
ment parvenue à résoodre, ou à conduire vers one aolotion 
pfochaine plosiears de ces noeuds politiqoes, lea aectes re- 
posent mainlenant leur espoir dans le saccès dea armes de 
B. Fedro, dans une revolution successive en'Espagne, et dans 
la probabilité que ces événemens pourraieut Jeter le bran* 
don de la guerre parmi les Etats européens. Qfiolqo'an ap- 
poi manifeste de la cause revolution na ire en Italie ne soft 
pas à apprébender dans les conjonclores actuellea de la part 
des gouvernemens étrangers, il scrait néanmoina possible 
qu'une action clandestine, moyennant des suggestiona, des 
promesses et mème des snbventions, soli entretenoe par 
quelqu'un d'entr'euir. La conduite du gouvernement aetuel-* 
lement existant en Franco a été assez lotiche à cel égard 
pour qu'il soit permis de supposer qu'il veuilie ao moin» 
conserver le fil de ses intelligences avec des alliéa èvenlads. 

* Ceri Alt écTÌt avant qae les «{vt^àemens de Bate fussent con Hot I MSka, 



DOCUMENTO CLYUI. 

Les éigards dùs aux graodet PotssaneeSy dam la sHaation 
embarrassanie où il ae trouve, Fobligeot tootafoìa à beaucoop 
de réserve el de méoagemena envera eux, el rempèchenl 
par conaéqoenl de favoriser les sectairea ilalieoa aa point 
de leur donner dea moyena aufOaana pour one inìliative vì- 
gooreuse. De celle manière, tool eoncoorl poar affaiblir les 
ressoiirGes de la cantò révoluUonnaire en Ilalie daoa le no- 
meol acluely à moina qa'im événemenl ìmpréf a ne Tienne à 
aon aecoura. 

LiBtaAOx PAA npaiT ra modc 

§ 3. Imar gnmi nmnkre, et Uìtr earmttèré inofmitif. 

Gomme il y a dea conlagìona dana le monde phyaiqoe, 
il y en a de mème dana le monde inlelleclae] ; et comme 
l'empire de la mode esiste dana la manière de a'babiller, il 
se fait égalemenl remarquer dans la manière de penser. Dea 
esprils peu profonda, q«i ae conlenlent de volliger sur lea 
anrfaces, qui aimenl en mèroe (ems à briller, el sur lesquels 
l'imagiqalion el la vanilé onl plus de pouvoir quo la raison, 
aont les plus susceptibles à èlre alteints par Tune et Taulre 
de cea influences. Le liberalismo, comme objel de mode et 
de vaniléy deyiendra donc assez facilemenl leur idolo, préci- 
aément parco quo c'esl la mode. Ila liendront aax phrasea 
et am engooemens cbimériques du siòcle, beaucoop pina par 
la raìaon qu'ils soni d'une coupé moderne, que par celle qo'ila 
soat d*ttn genre liberal. Leur averaion d'une application aé- 
rìeoae lea conatilue échos obligéa dea lirades et des jugemens 
dea écrils libéraux, el ils soni bien aisea d'y trouver une 
opinion èoQte faite, qui lea dispense de Tembarras de la ré- 
flexion , et qui leur donne les moyens de trancher du potili- 
quo el de Thomme éclairé. Des esprils de celle trempe so 
troovent en Irès grand nombre dana les classes supérieures 
en Lombardie, et dans les moyennes mèroe; beaacoup de da- 
mea éléganles, de jeunes gens croyant se donner le bon lon, 
de aòi-disanl beaux-eaprils, regardent les dehors de libera- 
lismo comme de rigueur à leur mise intelleclueile. Il eat fa- 



9S mocnusjo cltid. 



Cile à eoBpreiidre. qne de pareib raraclères seicBl plas ■•■- 
breaz dans Ics salons ei daiis les c o t erie» dlUlie, |MÌs^ 
rìBaginatìoD etani une qnalilé prcdoniìsaBle des kaMaas 
de la PénÌBsole, elle leor doone précisénieol celle lemue, 
qui est falle poor bouder une réflexioa s€m^emmm. ci pwr se 
cootenler d'oa brìllanl Temis. Ces petils-Bultres inlelleclKls 
ainent en mème lens Uws les agrraieiis eie la Tie, ci ae sm- 
raieot se dispenser de Ciìre ao moìns parade de senlians 
philan tropi qoes, poar resler dans leors ròics de libéran. 
Par conséqoent rien n*esl moins fa il qa*en ponr èire tour 
piralears: il leor manqoe poar cela à la fois la fennelé, b 
perrersilé el la Toloolé. Ils ne pèchenl qoe par nne pasce 
fine, el soni plos oa moins raisonnablea poar le reste; de 
Térilables monomanes, el par conséqaent des malades d'es- 
prìl, doni Telai reclame des ménagemens el de la dooceor 
plaid! qa'oo traitemenl apre et ro.le. si Ton ne Tcnl pas re- 
noncer à l'espoir de les goérir no joar.^ 

Les IsfDiFFÉaE» sx MAnkas voLrriQCK. 

§ 4. IZf farmeni la gronde majorilé em lewierrfw. 

Celle catégorie comprend la très grande majorilé de 
tOQles les dasses de la société en Lombardie, el la mesore 
de lear nombre comparatif aagmenle dans one propoiiioa 
loojoars croissanle de baat en bas jasqa'A on cerlain poinl, 
aoqoel se rattacbe la basse plébaille des Tilles. Les indivìdos 
appartenant à celle division seraient difficilemeDl ìndoils i 
donner ao Goovernemenl des preaves d'an atlachement aclif, 
ou i se laisser aller à qnelqoe élan palriolìqae en aa faveor 
dans une crise qaelconqoe;* mais on peni égalemeot s'en 

E DoteTole T acdecaroenlo dei governanti aostrìad^ nel ooa Toler tea» 
conio TtTuno dello «pìriio «.ion.le che si agil.Ta ì. LomLaidi. . • del ptofi»- 

?i!l"Jtn! M •'• ** "~* ***» ™^ '"*"»•• >» VU^ «« Urti i«N« 

J' dipinta dal Men. pr Teodella deU' «nor .agonale ferito. p«iM «««to ^ 

stira k toc», d. antipatìa e di odio fra Italiani ed Au.lriacl.^^ ^'^ 
y . .^V "^** Patriottico della plebaglia in faTO« del go^mio i. mo»eirto 
di cm.r* Non *i trova qui un indiaio di certe idee che l.«i i'i>i:».t-"--Tjm 
r*iti Wr Impero} »«« «»e iiea t mcmnrano ia alin 
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prometlre, qa'ils ne feraienl pas cause commane aree ses 
ennemìs. CeUe masse passive forme par conséquenl, par la 
force de son inerlie, une digue précieuse con Ire les projets 
des révolutionnaires, car sans sa coopéralion ìls ne sau- 
raienl se flader d'oblenir des succès lanl soil peu durables, 
e( ne parviendronl jamais à donner à lears enlreprises uno 
couleur vraimenl nalionale. Il est aussi à remarquer, qu'il 
fau( admedre des nuances dans celle catégorie, et que l'on 
ne sauraìl supposer un indifférenlisme compiei dans tons les 
ìndividus qui lui apparliennenl, parco qu'ìls rafficbent peul- 
èlre plus qu'ìls n'y soni efieclivemenl adonnés. Il est bìen 
nature! que beaucoup d'entr'eux, jouissanl paìsiblement des 
agrémens d'une vie aisée, sous la prolection d'un gouverne- 
menl paternel et équilable, qui raccordo avec une égale Jus- 
lice à tous les citoyens, liennent plus à la réalilé de ces in- 
lérdls matériels qu'aux idées cbimériques de nolre lems, 
et verraienl avec déplaisir et dégoùl mettre cn danger la 
jouissance de biens essenliels par des bouleversemens poH- 
tìques, qui ne roenaceraienl pas moins leors fortones que 
leurs rapporta sociaux. 11 est méme à presumer que ben 
nombre d'entr'eux sorliraient de leur indifierence apparente 
pour fortifìer le parti du Gouvernement, an moins par leur 
ìnfluence morale, conlre des agresseurs de Tintérìeur. Il ne 
fatU non plus déduire une conséquence irop di favor Me du peu 
de sympalhie dea Lombarde avec lea Àllemands, Gela a'explique 
par la grande différence qu'il y a enlre les caractères dea 
deux nations, et qui n'admel pas beaucoup de points de con- 
taci enlr'elles; cela découle aussi en parile d'une soorce Ira- 
dilionnelle, qui date des lems reculés, où les villes lombar- 
des soutenaient des guerres acharnées conlre les empereura 
de la maison de Souabe: mais la polilique acluelle y a peu 
(le pari en general. Ces souvenirs historiques et le nom de 
Barberousse avaient été dans la boucbe da peuple lombard 
de loul lems depuis le moyen-àge, sans avoir pour cela di- 
roinaé sa soumission au gouvernemenl aulrichien avanl la 
première revolution de Franco. Il est au reste permis de se 
flatter, que le fail évidenl de la conduite réguliére et bono- 
rable des employéa allemandSy ainai que de la disciplino 
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exemplaire des troapes aatrìchieniies, contriboermil à éte- 
blir pea à peu plas de bienveillance récipro^ne. En dernìèn 
analyse, il est (onjoors très satisfaisant poar le GoaveFae- 
ment, de ¥Oir qoe la trés «randìB majorité de la nation lon- 
barde n'a pas de seniìmeoa hosUles envers Idì.^ 

ÀTTACSfiS AU GrouTEancMBirr. 

§ 5. Il 9 a tm nombre ttsse% considéreAle de penormei'néee uainmaU 
attachéef au Ckmvemement pw leun prlacipet et par leur ponikm. 



Les idées nouyelles n'ont pas acqais on empire 
étendu en Lombardie, e( rindifféreDtisme ne l'a pas enTahie 
aa point de n'y avoir rencontré an nombre assez eonsidéra- 
ble de personnes qoi soni reslées fermement attaehées aox 
principes de Tancien ordre de ehoses, et qai sont dévoaées 
de cosar et d'àme aa eulte de leurs péres. Il y en a d'aotres, 
lesqaelles qaoiqae partant d'un différeat point de Yiie, regar- 
dent néanmoins les intérèts da pays soas leur Térilable joor, 
sans se laisser Iromper par le prisme des passiona et de 
rimagination. Il y en a enfio beauooup d'aotrea, dont Texis- 
tence dépend plus cu moins da maiatien da gooverne m cnt 
autrìchien, et qoi seraienl aa moins exposées an rìsqne de la 
perdre lors d'an cbangement opere par la révolatieo. Gon- 
me celle-ci n'a pas naoins fait la goerre aax piaees qn'anx 
principes, comme elle s*est assn généralement moetrée 
Tennemie acharnée de la religioo, il est natorel q[«e to« 
les individas qui sont dans la sitoation ci-dessos indiqaéa 
doivent craindre d'étre persécatés et arìlis, on an 
lésés dans leors ìntérèls, lorsqae les adversairea de U 
doclrine deviendraient les vainqaeors et les mattrea. Pmht 
éviler on tei danger, ils n'ont d'aotre parti À prendre qae 
celai de faire de la cause du gonvemement aolriciiieB la 
leur, et il s^ensait qoe quand mème ils n'aaraient paA de 
sympathie natorelle poar lui, ifs seraìent forcéa par lenr 
propre intérèl à le soutenir, et A se défendre ea le défèn- 

* Il lettore vedrk come i governanti aostrìaci ti facessero iovaite rtme 
illoMoni ralla coadunone ad loro ^overae in L*tiil>ardit. 
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Oanl. Il peui mèsM arrivar, q«e quelquea ans d'enlr'eut:, 
blesséa par une raiaoo quelcooque (lana ieur amour -pro^d 
ou dana quelque iolérèt aecondaire, monlreot du re8a€JiUa)yB#4 
par UD extériaur d'indifféreoce et par la froideur da laura 
mauiérAB; maia ceUe apathie de circoo8(auce ne délriiiria 
paa la néceaaiU morale qui lea iieiit ailachéa au Gouv^era^r 
meni. Leur landauce, par suite de leura prieeipea et de Ieur 
caraiclère, eat easentiellement conservatrice. Beaocoiip d'ea^ 
tr'euY soni dea hommes influeus par leura rìcbesses, par 
leurs raf>ports de famille» et par Ieur répdutatioD de probità 
Gomme ce soni pour la plupart dea ch^ de famille, qui par 
une loogue expérience ont acquis une coopaiasaiice éteAdue 
de la siluatioB litorale sona les différeus rapporta de rìDlérèt 
public, leurs vuea pourraienl èlre «tilea, aiitani (%Me la i^ka-^ 
nière de les kiaiouer ne trahisse paa la veilléiié de preodre 
une v^itable ingérence daus les aifiaires»^ 11 eat Auaai à re- 
nurquar qu'une partie d'enir'eu^, ani^s par la ferveur de 
leura aentÌBAena religieux, poarraieoi se laisser aHar à vou«> 
loir trop étendre rinJQUience du Clergé, a«-delà dCjS boriiea 
qui le doivent separar de Tautorité temporelte.* 

RSVUE MK DIFFftBBMTBS GlASSES OU GOEP SOCUI. 

KM Lombardiì;. 
§ 6. Clergé. 

Les ecclésiastiqaes en Lombardie, autant qu'ils sont sin- 
cèrement atlachés à Ieur élat et à la religion dont ils sont 
lea miojiatres, se voyanl directeiB^U menacés par ia rénrolu- 
lioja sous TuQ et i'autre rapport, doivent néGesaaireiBM^ «Mre 
poriéa à se raCtacber au pouvoir protecteur, qui peut aeul lei 
défendneeontre leurs eMDen»is déclarés^^ L'on «e aauraÀt dono 
melUe en doute que le dergé lumbard, géoécalemiewil jpM' 

* j^cco scasa velo la gelosia awtriaca die non voleva aprire per gì' tuliaitf 
alcuna via alla partecipaxione degli affari del governo. Anche gli amici sicuri ne 
devono «ssere esclusi. 

^ Di questi sospetti verso il partitoche polfeUM dvii d»voto« «on ij¥i%m 
a suo luogo. 
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laot , ne fùt fraDcheinenI déyooé aax intéréto da goaverne- 
ment autrichien. Il y a cependant ane classe d'ecclésiasti- 
qoes en Lombardie, aìnsi qo'à peo prés dans loote lltilie, 
que Ton appello prèlres de maison, espèce de ehapefaios, 
cbargés pour la plapart de loutes les affaires dea fiimllleff 
chez lesquelles ils soni installés, et acqoérant soaTent noe 
telle inflaence sur elles, à en devenìr les arbilres et les lé- 
gislatears. Beaacoap d'entr'eax sont des élrangera qui sont 
venos en diflférens tems s'établir dans ce pays, et a'y Iroa- 
vent soit eflfecti Yemen (, soit lacitement nataraliséa. Qiioiqoe 
dans ceKe classe d'ecclésiasliques il y alt on grand nombre 
d'bommes respeclables, surloal dans les femilles dont les 
chefs sont connus par lenrs bo'nnes intentions envers le 
Gonvernement, il en est aussi d'autres, dont la condnile 
avait atliré l'altention de la supérioritó spiriloelley ao point 
de Tengager à sollìciter lear renvoi dans let pays reapectifs 
de lenr naissance. D'un autre coté, il paratt qae parmi le 
clergé lombard il y ait des ecclésiasliques adonnés à de cer- 
tains prìncipes, qui auraient la (endance d'étendre les pré- 
rogatiyes des évéques aux dépens des droits da sooTeraìne 
On peut remarqaer en oulre dans ledit clergé beancoop 
plus d'ambition hiérarchique que dans colui des aotrea pro- 
vinces autrichien nes, et par là un mouvemenl inquiel^ qui 
ne manque pas de recourir quolquofois anx rossoarces de 
rintrigue. 

§ 7. Employés civUs, 

Il faut reconnattre aux employés lombarda beaacoap 
d'intelligence et d'aptilude aux affaires, ainsi qoe de la faci- 
lìté dans leur maniemenl, et dans l'exécutìon. Le goavenie- 
ment autricbien peut donc compter de troaver toajoors ea 
Lombardie des hommes très capables pour le serrìce.* Far- 
mi quelques nns d'entr'eux on peut remarqaer ane prèdi- 
lection un peu exagérée poar les formes administratives in- 

* Sospetti contro il clero , e gelosia per i pericoli che potrebbero concie W 
leggi Giuseppine dal cosi detto Romaaismo. 

' Ecco gli stretti limiti degl* impieghi amminbtratirL 



DOCUMENTO CLVIII. 301 

iroduile» du letns du Royaume d'Italie, ce qni conlre leur 
inlention poarrait contribuer indireclemenl à fairo porler 
une opinion moina favorable de l'adminialralion aclaelle. 
C'est une eapèce d'amour-propre nalional qui en est la 
source; puisqu'ils considèrent radminialralion ilalienne, 
quoique oclroyée par la France, corame an objel de leur 
propriété et créalion, avec la (endrefise d'un pére, et se 
plaisent à lui aecorder la préférence, pour conslaler aous ce 
rapport la aupériorilé aupposée dea conceplions ilaliennes 
aur lea allemandes. On ne aaurail non plus méconnatlrey 
parmi les jeunea employés sorlout, lea (races d'une cerlaino 
Jalousie envers lea employés allemanda , considérés comme 
obslacle à Tavancement des Lombards. Celle jalouaie n'est 
cepeiidanl paa bien molivée, car le nombre des fonclionnai* 
res allemanda, à Vexceplion de la carrière judidaire^^ est 
comparalivement Irès pelile. Au Gouvernement, le vice- 
présidenl el les consci llers du gouvernement soni Lombarda, 
hormis monsieur le corale de Pachla, et le référendaire en 
matières médicales. Presque toos les chefs des autorilés su- 
bordonnées soni égalcment Lorabards, et dans les emplois 
aubai tornea il n'y a que dea eiceptions extrèmeraent rarea. 
Dans le barreau seulemeut il y a plusieurs magistrats natifa 
du Tyrol italìen, el des anciennes provinces aulrichiennea ; 
maia il faul considérer, que lorsque ces employés furent pla- 
cés, à répoque de la nouvelle organìsation Judiciaire en 1814, 
il a nécessairement fallu employer des hommes qui eussent 
eu une connaissance compiette des Godes aulricbiena, et 
qui eussent en mème tems possedè les deux langues. On ne 
pouvait donc relrouver ces qualiléa cbez des Lombarda, 
après une séparalion de ce paya du corpa de la monarchie, 
qui a dure pendant quinze ans. Il y a d*aulanl moina de 
molif à leur en vouloir, qu'ils se soni rendus dignes par 
leur conduite du choix que Ton a fait d'eux. Quelques Lom- 
barda croyent aussi pouvoir ae plaindre de Tinégalité de la 
Gondition qui subsiste, d'après leur manière de voir, enlr'eox 
el lea autres sujels de la monarchie, puìsque ccux-ci peuvent 

* La più gelosa • la più inportantot • co &! nel resto i capi delle ammini- 
Uraiioni. 
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ètra employés ea Loinbtrdiet tandis qu'ils n'ont pas l'egpoif 
de Tètre dans les autres provineeg, à cause da manque de 
la eonoaisBance de la langue allemande: il saate néaamoins 
aax yeuiL combìen pea catte plainte aoit fondèe, car il s'a 
tena qu'à eux d*apprandre rallemand daaa le coarant de 
dis-oeuf anSy qui ae aool écouléa depnia la restaiuratiefi de 
la dominaiioD aulrichieniie en Lembardìe; et par ceotre, il 
n'esi pas moias vrai que tous les sujets dea autree provinees 
soni égalemeni exdas des emplois dans ie royaume Leoi« 
bard-YéniiieB , s'ils ne savent pas la langue italienne. Mal* 
gre les petits froissemens qui penvent résulter de cette es* 
péce de tension, que Ton rencootre parfeìs eatre les ei»« 
ployés des deux nations, il a'est gnèros à appréiieader qn'ii 
en puìase aaltre des chocs au délrìment des convenances, ni 
qu'elle puisse affaiblir les senlineas du devoir et de Tetta* 
chement au Croavernement, doot les employés ea Loml^ardie 
seni gènéraleoieat aaimés. *■ 

i 6. MiUtaim, 

La «oAdaite des troapes lonliardes n'a pas prète Jas- 
qn'ici aa moìndre blàme. Tant sona le rapport de la disel- 
pline, que soos eelui de la fìdélité à lenrs sermens, en n'a 
rien à leur reprecher. Dans ies ooeasions qui s'étaieni pré- 
sentées de prendre une pari aotive à la répressioa de queU 
que désordjre, iU <mt aUfondé pluiét que fléchi daas Taecoai- 
plissaieat de teurs devoirs. Quoique les jeanes gens de fa- 
mille ne attenineat guères de la dispesi tìon en Loailrardie A 
eaibraaaer Tétat militaire, eomme daas les autres parlies de 
la monarchie^ il y ea a eu oepeadaot qui est préféré eetle 
hoaorable carrière à tous les agrémens qn'une vie tndèpea- 
dante, réunie à une grande fortune, {>OHvaiC lear «Arir, «t il 
est à espérer que «tet exemple ne manquera pas de Iroavar 
des imitateurs. Si la sédaction que la propagande rérehitioa- 
naira avait employée avec tant de auccés «n Prément el ail- 

< Questa giustificauone dell* iogiusta distribuiionc degl* impieghi fatU al 
priodpt canoe]li«re e doo d pnitblico, non ha Msa più ohe«ritoo t*apparenia 
d* un rimorso e d' una confessioM inTolontaria T 
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leurs n*a pas enlamé les (roupes lombardes, on explique celle 
différence de resultai par la cirooBatauce que dans les armées 
des aalres Èlals ilalìena Tofficier vit beaucoup moins avec le 
aoldat, ti 86 'soucie en general beaacoop moins de lai qae 
dana rarméeaulrieiiienne; lea embauefaemenla seni par con- 
séqoeni d'auUnl moina facilea dana la demière, où la sor- 
veiHanoe a été redoablée aa moment da danger, tandis qn'en 
PiéoMni et à Naples on avait piace nne confiaoce absoloe 
dana lea troupea, en regardant comme superflue tonte vigi- 
lanoe et meaare de précautìon, malgré la mtae en actìvité de 
tant d'officiera compronia. Le ekangement fréquent dea gar- 
niaona, et le mélange dea troupea lombardes avec celles dea 
autres parties de la monarchie, forment encore d'autres obs- 
taclea aax manceuvrea dea révolutionnaires. La eontenanee 
dea troapea lombardea eat d'antant pina admirable, que les 
cbefs de la Propagande italienne, dana lenr conflction qoe 
l'embanchement des troapea est le moyen le plus aùr poar 
arrifer à raccompliaaement de lenrs desseina, comme il Test 
effectivement, et voyant que Teffet avait si bien répondu à 
lear attente en Piément et à Naples, n'auront certainement 
|Mi6 manqoé de faire de aemblables tentatives aur les aoldata 
et aur lea offlcters lombarda, et ne se désialeront pas de si tòt 
de lenrs perveraes machinations. D faudra donc avouer que 
le soldat loBibard eat eiposé à un plua grand danger en Ilalie 
qu'aillevrs; mais il est également jnste de convenir que la 
anrveitlance sootenue ^s officiers, et la mélhode sagement 
adoptée par monaìeur le general en chef, pourront le garan- 
tir contro lea altaquea et la aédfiction des embaucheora. Il tm 
aera pas hors de propoa de atgnaler ici «n sujot de plainle, 
confirmé par le lémoignage des offictera aupérienra, aur la 
manvaise qnalité des farinea et dea drapa qui ont été dernié- 
rement aasignés à Tarmée d'Italie. La mesquine diminotion 
dana le prix da 4rap ne se trouvast dans aucane proportion 
avec aa qualité très ilélériorée, ne aauratt offrir an objet de 
yéri4a1»}e economie; mais il en réanlte plufót nne perle con- 
aidérable, parce que rhabillement du soldat ne pourra durer 
pendant le tema vouln 4^ lea règlemena, aaaa élre iombé 
auparavant en lambeaax. 
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§ 9. NohUtu et Propnéiaires. 

Cornine la Lombardie se dislingae par la prosperile et 
par ses ricbesses, possédanl one noblesse i grandes forti- 
nes, ainsi qa'ane foule d'aalres propriétaires qui vivent dai» 
an élal d'aisance comparalivemenl plus considérable que 
dans la pluparl des aulrcs pays; comme leurs ìnlérèts nule- 
rieis, auxqaels ils liennent beaucoup, soni protégés par loe 
adminislralion réguliére et équilable, il est jnste de penser 
et d'admellre, ainsi que des personnes qui sont i mème 
d'èlre bien informées l'assurent, que la grande majorìlé des 
chefs de famille, à Irès peu d'exceplions prés, ne soni nol- 
lemenl disposés à favoriser des secoasses et des boulevcrse- 
mens poliliques. Quelque ambilieax, comme Conralonieri» 
qaelque fou polilique, à rimilalion de Texemple donne par 
Lafayelle, ou quelque seigneur déchu de sa Tortune, qoi 
espcre la corriger par les chances d'une revolution» peul 
sans doule se trouver dans leurs rangs ; ^ mais c'est panni 
la jeunesse de celle classe qu'il y a eu des victimes moios 
rares de la séduclion, doni quelques uns se soot réfugiés eo 
pays étranger, sans que l'on ail loutefois acqois des indice» 
complels, que lous ceux qui se Irouvent illégalement absens 
de la Lombardie apparlìennenl effectivement aax sectes ré- 
Yolulionnaires. Celle mème jeunesse contient aussi dans soq 
sein beaucoup d'individus, qui onl adoplé des maniòresde 
penser libérales (aulant que celle expression n'indiqoe pis 
nn engagement avec les conspiraleurs contro l'Etat), et qoi 
piqués par la vanite, el par une présomption ridicole, se 
laissenl engager à se donner celle parure, poar avoir l'air 
d'esprils supérieurs el éclairés. Il est facile à concevoir, que 
des jeunes gens opulens, qui n'ont pas besoin de s'appliquer 
à rélude, ni de tourmenler leur esprit d'aolres soins, em- 
brassenl des idées séduisanles par la nouveaató et par lear 
fanx brillanl, sans se donner la peine de les approfondir, et 

* Il i848 ha dato una grande mentita a queste spayalderie^ o m^lio a que- 
ste illusioni: perchè non può supporsi la Tolontk detemÌBata d'iagamuR <^ 
medesimi| soprattutto negli uomini di Stato, 
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avec d'aalanl moins de répognance, qu'ils eroyenl se donner 
du relief en les professanl; mais comme elles n'oot pas de 
vérilables racines, ni dans leor raison, ni dans lear convie- 
tion, et que ces élégans inlelleeluels ne s'en servent qoe 
comme d'on babil è la mode, Ueilà yrévoir qu'ilUt i'uieroni 
el qu'elles passeronl de mème, et qu'à roesore qoe leur Jage- 
menl se consoliderà, qoe la raison el i'expérìence aaront 
bride rimaginalion el Télourderie, ils se débarrasseront pea 
à peu de ces Ibéories cbimórìqoesy et qo'ils finiront par saivre 
Texemple de leurs pères. 

§ 10. Savani et Liitéraieurt. 

Cesi one expérìence bien doulooreose, et parlìcoliére- 
menl marqaanle de nos lems, que celle de voir panni la 
classe adonnée è Télude plasiears individus, qai ao lieo de 
saivre lear honorable vocalion d'èlre nliles à lears concl- 
toyens el i TElal par des recherches et ane application qai 
puissenl loarner à lear avanlage réel, étroitemeot lié A an 
Goavernement forlifié par le libre exercice de lous ses droits» 
et assis sar des bases larges el durables, et aa liea de con- 
tribuer à la consolidalion de la confiance malaelle enlre le 
souverain el son people, melloni au contraire leur esprit à 
torture y pour forger des syslèmes sana pralique el sans vl- 
lalité,^ el se nourrissenl non sealemenl eax-mèmes de val- 
nes illusions, mais s'óverlaent malheareusement sussi à les 
inspirer à d'aotres, surloul A la jeunesse trop pea prémunie 
contro de pareilles séductions, et trop susceplible par son 
àge A recevoir une impression quelconque. Celle tendance 
qui en d'aulres pays se roontre au grand jour, ne laisse loa- 
tefois apercevoir en Lombardie quo qaelques traces A peine, 
parmi des demi-savans, des précepteurs privés, el des lillé- 
raleurs beaux-esprils. La surveillance da Goavernement est 
trop adivo pour leur donner assez de roarge A la propaga- 
tion du mal. 11 fant aussi faire sa jasle pari A Taclìon de 

* Riconosce la riTolusióne intelletluak, e s* illude il Mens al punto di non 
vedere in essa l'espressione d'idee, alle ^i h inopossibile resistere. La rivo- 
Insione di fatto acgue infallibilmente sempre a quella dell'idee. 
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rimagination ardente, qui predomino chei les Ilaliens, et aa 
besoin de Télocation et des phrases à etiet, qa'ììs ressentenl 
dans iears compositìons liUéraires. Il peut donc arrhrer 
qa'ils soyent entratnéa par ces aigoìllons au-delà de Iears 
véritabiea intenlions, et ce qui dans les éerits d^m aatear 
d'une aulre nation poorrait 6tre jagé cemoM crìniiiel oa 
sojet à rédargoition, n'est soorent en Italie 4|Q*an Ime et 
une superfétation de l'imagination.^ Qnelqnefois aoasi la fa- 
llite peut engager un écrivain italìen i a'eiposer i ane eri- 
tique mérilée, più tòt qu'à iàcher une image ea on trait dont 
il se promet de Teffet. 

§ il. Commeroans, Bourgeois, Àrtisans, plébaille des villet. 

La classe des connnerQans et des boorgeois, laqnelte 
dans d'aulres pays s'est souveal montrée la plos endiae i 
favoriser des reyiremens politìques, est en Lombardie soos 
ce rapport beaucoup plus solide, et beaacoup plus éelairée 
sur ses véritables inlérèls. Le commerce à l'inlériear étant 
Irès anime à cause des productions abondantes do pays, et 
de leur échange rapide en raison de la sofflsanee des meyens 
à satìsfaire aux besoins yarìés de la vie e( da luxe, et le 
commerce à l'étranger ayant prìs un élan remarqnable dans 
Tarticle des soies, dont la récoHe de celle année-ei a été 
éyaluée i cinquante millìons de livres milanaiset; les cobi- 
niercans ont eflèctiyement lieo d'èire satisfaits de leer situa- 
tion, et de craindre plutdl que de soohaiter les seeeosses 
d'une revolution, qui entraverait leurs spéeolations et lear 
débìl. Cela n'empècbe pas pourtant, que parrai eax il ne 
puisse y avoir également des tètes égarées, et des earaetòres 
ambitieux, qui à l'instar de Lafilte anraient la folle de jeoer 
la réalité contro des ilinsions. Tout ce qui* a été dit de la 
jeu nesso des (amilles nobles peut s'appliqoer, qiioiqa*i on 



^ Erano all' incontro fiasi che sfaggivano alla comprcuioM dtlU 
e indicavano il più che ninno poteva e osava dire apertamente. Alcune idee si 
accennavano solo , perche anche una frase basta a Carai intendere ^ f|«iando ap- 
punto una opinione è diventata cvadenta dei pia | ntlgvado di ogni 
del governo. 
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Hioinidre degrft, i cdle de la bourgeoiM (en eomprenanC 
9om§ celle éémMÈinalhù les propriélairet non nobles), et des 
eommercanSi 

Les artisaiìs, profllanl de TofMilence dea filteSf se man- 
qnent gaòres de travail, et parTÌeonent mème à ae créer dea 
fertanaa pina oa moina eonsidérableat aartoat à Milan. Lea 
maitres d'atelier, et les oavriera sapérìeora qei acni mieax 
payés^ ne sonfient paa am natièf ea polttM|sea, maia jooiatent 
tranquillemenl d'on aort qui lear conTient trop poar avoìr lo 
désir de le changer. Il n'en est paa de ménte dea ewrìera 
d'ane classe inférieiirey dont la eondition est moina aatiafaH 
aante poar eox; parmì oeox-ci an bon nombre poorrait èire 
sedai! , non par lea théorìea modemea^ mail ftar Voppdt de 
l'argenl 8l du péllage qu'on leur promiUrmt.^ On prélend me* 
me qne lea agreaatons qui earent lieo maintea foia aox por- 
tes de Milan dotvent èlre atliibuéea à eelle classe de person*. 
Bea. La mème obsenralion, falle aa sojet de ces oavriers, est 
«pplicable i la basse plébaille dea villea, laqaelle cependanC 
eat pea nombrenae en Lombardie, par la raiaon qu'il y a 
comparativement beaacoap moins de mendicilé qae dans ìt» 
Tìlles d'aatrea pays, et consiste par coaaéqnent principale- 
ment dana leadìla onvrlers. 

1 13. Fermiert et À^rtcìUteun. 

Les agricaltenra lombarda étant de aimples coions, sana 
aucnnea possessions foncièret, et loules les lerres étant ex* 
ploitées moyennant dea fermes, ce systéme gravite d'un poida 
fori tensible sor enx. Les fermiers pouyant se procorer un 
gain sur et facile, en paasant dea conlrats avec dea soos fer- 
miers i des conditiona avanlageuses pour eax, Tappai de ces 
pro6ta engagé lea aapirana aux fermes vacanles à renebérir 
antant qoe possible sur les prix des baax. Aniant qa'une 
Ielle concurrence est favorable aux ìntéréls des propriétai- 
res, aatant elle est nuisible à ceax des agricalteurs, puisque 
les soas-fermiers se voyent obligés à poasser au dernier point 
et sans aucun roénagement lears exigences envers eax, afin 

' Le giornate di Milano dimostrano quanto ciò aia falso. 
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de retirer de ta cultore des (erres les loyers élevés qu'ils ont 
•à payer, et poar obtenh* encore qnelque bénéfice poor eai- 
mémes. Gomme cependanl ce syslème sabsisle de tema im- 
mémorial, et qae les famìlles des cullivatears soni habilaées 
de pére en fils à mener la roème vie, qui n'esl aa reste pas 
dénuée de toule jooissance, ils y sont en general d'aotant 
plus résignés, qo'ils avaienl fait Texpérience que toates les 
YÌcissitudes politiques, du lems roème des répabliqoes cisal- 
pine et ilalienne, n'avaìeol point amélioré leor aorl, qui 
était toujours reste le mème. On ne doit par conséqoenl pas 
s'altendre à ce qo'ils désirenl de pareils changemens« qai 
n'exercent aucun changement favorable sur eux, et l'Elat 
n'a rien à craindre de celte classe laborieuse soos le rapport 
des trames révolulionnaires. Ils rentrent dans la catégorie 
nombreuse des indìfférens en matìére politiqoe, et sont par 
. celte raison négativement utiles au Gouvernement, parco 
que les conspirateurs ne sauraient compier sur lenr coopé- 
ration. Il faut toutefoìs excepter de cotte observation une 
parile de leurs vaiets, doni rexìslence -est composée de toa- 
tes sortes de privations, et dont plusieurs s'adonnent an voi 
et à d'autres crimes. Ces individus dépravés pourraient ser- 
vir d'ìnslrumens aux révolulionnaires, sans autre appàt qua 
celui de quelque gain chéti f; mais il n'en peut guères résol- 
ter un véritable danger, puisqu'ils sont trop disséminés dans 
les campagnes, pour que l'on en puisse rassembler un nom- 
Lre assez considérable sur un point donne. Qoant aax fer- 
miers et anx sons-fermiers, ils ne sauraient que perdre i 
l'explosion de tronbles dans la Lombardie, qui devraient 
naturellement entraver la culture réguliére des tenres, et 
amener le risque de beaucoup d'autres dommages et dégra- 
dations, inséparables d'un état de désordre et d'anarchie. 
Leur intérèt bien intendo doit par conséquent les engager à 
a'opposer è tonte tentativo révolutionnaire platòt qu'à la fa- 
voriser. 
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Moyens pour améliorer Vespril public. 

I. 

CONSlOftBATlONS SUR CBS MOYBMS, 80US LB BAPPOBT 
DU CABACTÈBB NATIONAL. 

§ i3. Bewin de les conformer aux élémens du earacUre national. 

L'aclion la plus convenable sor Tespril public en Lom- 
bardie sera celle qui se troavera le plus en rapport avee 
Tobjel sur iequel elle doil s'exercer, c'esl«à-dire avec le ca- 
ractère national du peuple lombard. De celle thèse deriverà 
d'abord la conséquence generale, qoe des roesores législali** 
ves calculées sur une nailon d'un caraclére toul-à-fait diffé- 
renl pourraient subir quelqnes modìGcalions è Tégard des 
Lombards. Afin d'agir sur l'esprit public dans le sens do ca- 
raclére national par les moyens les plus propres, et de ma- 
nière à 8*as8urer de l'elBcacitó de leur application, il faudra 
d'abord le considérer dans les élémens qui le composent, 
doni chacun reclamerà des égards parliculiers. A quelques 
yarialions prés, le caraclére de la nation lombarde est le 
raème que colui des autres Ilaliens, et peut se résomer dans 
les qualités suivantes: 1° de l'amour-propre national è on 
degré assez marquant; 2^ une grande vivacité physique et 
intellectuelle ; 3° l'imagination prédominante; 4® des passiona 
un peu moins ardentes, mais plos tenaces que chez les Ita- 
liens du midi; 5° un très-fort attaehement aux intérèts ma- 
tériels; 6° beaucoop de finesse, approchant moins de la rose 
qoe chez les autres peuples de la péniusule, et corrige par 
on fond de probilé et de bonhomie. — Il s'agirà maintenant 
de rechercher les analogies des mesures, pour répondre è 
l'exigence de chacun des élémens prémentionnés. 

a] MOYBNS ANALOGUBS AU 1®' ÉLÉMBNT DU CAKACTÈRB LOMBARD. 

§ 14. Objets qui s'y rapporlent. 

Les anciens souvenirs de la grandeur italienne dans les 
siècles de la dominatìon romaine, qui sont pour ainsi dire 
II. 25 
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les premières ìmpressions qae la jeanesse re^it dans les 
écoles, doivent nécessairement inspirer un cerlaìn orgaeìl 
el amour-propre nalional à ceux qui se considèrent comme 
Ics descendans des vainqueurs et des insliluleurs de Tao- 
cien monde. Ce senti meni n'anrait en loì-mènie rten de 
dangereux, s'il prenaK teojours noe lendance confonne aox 
intérèts de FÈtat: iL s'agirait donc d'aviser aax moyeas pow 
la lui donner. 

Coéuiae rilalien se plait beaoconp aax nonomeos qui 
proclameDl sa s^ire historique et Httéraire, el à ioni ce qm 
contribiie à perpétuer au nioins cette dernière par des issti- 
tottons doraUeSy il n'altacliera pas senlement ìnfinìmeDt de 
prix aox élablìssemens poblics de Ioai geore, sax uniTersì- 
tés, aox académies, aox insthoU de bienCaùsance et toos 
aotres, mais aossi aox édifices et constmctioBS poUiqoes, 
qot font le» ernemens des villes, et pertent le témoigiiage de 
leor imporlanoe aox àges folors. ^ 

§ 15. Etablissemens publics, 

Eb seeondant le mooTement do caraclére loobard len 
un dév^oppement intellectoel proportionné aox différeos 
besoins dea classes qoi composent le corps social^ il eat aaos 
doote indispensable de le préserver de tool égaremenl per- 
nicieox ao bieo-ètre general, et de lui donner one tdle di- 
rectleo qoi seti faite poor eontriboer à la prosperile de l'Ètat: 
ainsi tool en le favorìsant il sera nécessaire d'eniployer eo 
mème lems ooe surveillance soiitenoe, el de lui doDMttr one 
impolsion correcte et assez ?igoereose poor le coodoire i ce 
boi salotaire.* Oulre le moyen important ei eflleace d^one 
bonne organisalion de rinstnictioB publiqoe, qoi parsit e»* 
core admettre ici des amélioratioBs essentielles, one mesore 
des plus coBvenables poor donner la directm vo«l«e 



* Singolar mezzo di soddisfare lo spirito e le tendenze nazionali! Ogni par- 
tito 1m k mb mefiti % i pia fitd» spMolatori bami» t loro shftct dTinngfef 
tioDe. 

S La prosperità ddho fluio Mn W dw la sicarezn deir Impero. Questo h 
il fine salotare che deve prescrìversi T istruzione pubblica in Lombardia. Ogmuo 
ftdtdwpcrcMiMguire questo fise bisognava eombatteie e far cadere m oblio 
tDÉteJi aMflBorìt della f nuulessa nasMm^t. 
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savans «1 aui lilléraleurg» serait celle d$ ì$ur pr€fo$$r atee 
jprofuiUm éu q^mUom à tétouén dana lea di0érealea bran- 
chea dea cennaissaReet humaìAei, ^ ìm y 9ngn9wU par IVi- 
pair de la di Miwclian, •( par dn pHx aait eamMrabUi.^ 
L'aelivìlé inielleeUiellet se voyant par là ebligée de ae mou- 
voir dani dea ornières doiuiéea, el v$r$ un kul preterii^ fa^ 
«oroUt à r£lal, produirait le doublé avaolage» de farlifier 
dana leiir altachemenl au Geuverneineiil ceai dea auteura 
qui soni hien iii4eDlioDiiéa« et de délourner ìnieBaibleiiieiii 
lea aulrea de la le«danee pia» ou noioa blàmable qa'ila 
■aoraienl priae* L'on fornoerail aotai par oe moyen une pe- 
pinière de savans el de litléraieura oeeupé» à dea objela io* 
lidea et uUlea, parmi leaquela on pourrait liire entuite un 
choix pour faire éorìre dea euvragea périodiquea dana la 
sena du Gouvemement» ei pour repeupler l'Acadéniie de Mi- 
lan, qui ae rapproche de eon exliBctlen, fante de recrues.^ 
Ce demier objet eal préeiflémenl un de ceux qui touchenl de 
fort près ramour-propre national, et l'on ne saurait se dia* 
simuler Timpreasion peu favorable que le délaiaaemenl dudii 
Institut a fait aur lai. Farmi la néme classe de savans et da 
lìttérateura eipérimeniés et agaerrla dana la carrière que le 
Goavernement leur ferali courir, on pourrait choisir utile- 
meni des professears, des inspectears el directeurs dea étu- 
des, et iles censeurs animés du zète et fournis des connais- 
sances nécessaires pour ètre de véritables garans de la sur- 
veillance et de la direction requises. Afin de mieux assurer 
raeooopliisement des devoira de la part des préeepteurs 
tant publios que privés, il serait déairable que le suprèma 
pouvoir adminislratif en Lombardie fùt munì de facultéa 
plua étenduea à cet obtjet, qui Tautorisassent è la destitu- 
tion, sana autre formalilé» de ceux d'entr'eux sur lea prin- 
cipes dangereux desqoels il aurait aoquis la convtclton mo- 
rale si ìnlime.' 

' Togliere il tempo di pensare ai bisogqi Teri, t corrompere! Slraneiie e 
-rergogna politiche tono codeste. 

a K#lM aiMor io VaUiandoao deir icoadinia di Mikao. Il Mesa Tolava 
«ì ripopolarla I Concetti son questi degni del Basso Impero. 

i L' arbitrio no« era sailciante ancora. La gelosia bob aveva limiti per i 
goTemanti austriaci. 



312 IKKIUMENTO CLVflI. 

Les établissemens de bìenfaisance à Mìlan et dans ìes 
aalres villes lombardes étaient aatrefoìs adminislrés gralai- 
tement par des seìgneors probes et ricbes , qui les maiole- 
naient dans un bon étal, et Gnissaient qoelqQefois par leur 
légaer des porlions considérables de lears fortanes. En- 
(r'aalres, le grand hospice de Milan suffisait aa maìntien 
d'an très grand nombre de malades, sans donner atteinte 
ao capital de cet institot. Maintenant i'on se Toit oblìgé i la 
vente annoelle de fonds ìmmeubles, avec dimination^ des llls 
des malades. Pour changer Tancìen mode d'adminlstration, 
l*on avaìt prétexté que qaelques nns des seignears admìnìs- 
trateurs 8*étaient permis qaelque léger abas, on qnelque ade 
de prolection arbitraìre, cilés pendant une sèrie nombrease 
d'années; mais ces petìts défauts, assez familiers à tonte ad- 
minislration, étaient comparablement nais vis-é-vis de ceax 
qui ont conduit au dépérissement gradael les nombreux éta- 
blissemens de bienfaisance en Lombardie, depnis qu'ils soot 
soumis à des administrations payées par r£lat. Le seul 
moyen de les san ver serait de les replacer sur l'ancien pìed; 
et Ton trouverait encore des personnes assez respectables 
anxquelles on pourrait les confier, et qui se soumettraieat 
à cotte charge par attachement à leur souverain et à leur 
pays.* 

§ 16. CanstrueiioM puhUques. 

Il est de rintérèt du Gouvernement de favorlser la ten- 
dance des Lombards aux constructions et aux embellisse- 
mens malériels de leurs villes, et mème de Taire quelque sa- 
crifico pour y contribuer; parco que d'un coté on einplolerait 
utilement beaucoup de bras oisifs, et l'on multiplìerait de 
l'antro la circulation de l'argent. Il est juste de reconnaltre 
que l'administration autrichienne a généreusement eontriboé 
aux embellissemens des villes lombardes, et sartout de Mi- 
lan, et que celte dernière fait aussi de son coté des dépenses 
continnelles à ce mème objel. Il y a d'autant moina d^ncon- 

' Si noti però eoa quanta cura si eviti di proporre il partito piji natimle» 
di estendere cioè in questa parte le attribuzioni dei Municipj. 




DOCUMENTO CLTIII. 313 

vénienl à seconder celle inclinalìon desdiles vilieB è faire à 
Jeurs propres frais de graodes construclions, qu'elles aont 
assez riches poar la satìafaire sana gèner lea contribuablea 
municipaux. Par celle raison il aerai! désirable que le projet 
de la ville de Milan, de faire construire on cimetiére à 
rimitation de celui de Bologne, fùt accaeilli par le Gouver- 
nement. L'entreprise de cette bàtisse offrirail égalemeot 
Tavantage de procarer du travati à la fonie d'arliates et 
d'artisana qui soni encore occnpéa à donner la dernière 
main au dòme de Milan, et qui, fante de Iravail snfflsant, 
devraient quìtler la Lombardie ponr chercher ailleurs dea 
moyens de subsistance. Lea forcea financières de cette ville 
sont suffìsamment vigonrenses ponr faire exécuterledit projet 
sur une échelle imposante et conforme aux fortnnes de tant 
do familles distinguées, qui aeraient flaltées de pouvoir eri- 
ger ce monnment durable de lenr éclat. 

h) M0YBN8 ANALOGUBS AU 2me fiLÉMBNT. 

§ 17. Comidération sur le dévdoppement hàtifdes Ilaliens, 

Spectacles, Voyages, 

La vivacité physique et intellectuelle est une quelite 
qui distìngue avantageusement lltalien: elle lui donne de 
la facilitò dana les conceptions, de la promptitude à trouver 
dea eicpédiens, et de Tintellisence dana le maniement dea 
affaires.^ Cette qualité doit nécessairement faire nallre un 
besoin continuel du mouvement de l'esprit et du corps en 
lui, auquel il faul ouvrir des écoulemen$ innocent plutòt que 
le contenir par trop de bornes; celles-ci ne feraient que 
changer sa nature inoffensive en elle-méme, pour lui don- 
ner un caractère d'aigreur et de passion. Le ciel meridional, 
qui produit et nourrit oette vivacité, accelero également le 
développement des facultés intellectuelles , en comparaison 
de celui qui s'opère sous un climat plus froid. Sous ce rap- 

* Conviene essere grati della giustisia che sempre e resa dai governanti an* 
«trìaci alle qualità degl* Italiani. Non venivano però queste studiate se non per 
sospetto; ed erano cagione di continui timori. 
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port, \h Ma velie oniotlttaiiee ^i ajoata òmx Ms àTIge 
l^fescrit p<Nir he cuiiiinMiMiuttAt lies éludes tie f^nraMe^ et 
qai est caleulée ìMr des doniiées àtialegiies dm profiiiete 
eeptentrìeiiaies de le Meninrehìe, ne parati goères #daplée à 
cHIes da midi. Celle meaidre a avssi predai t ati méooolente- 
ment asaez géoéral ief> pàrce «^elfe a mk aM eMlmve in- 
eommode non sealenient au désfr d'appreftdns dèa éeoHen, 
naia aassi aa calcai éconeni^oe dea pareóa. 

Le genìe de la naikm étant Irès perle pMir led apeett- 
elea de toas genrea, el aartoot poar eeax do iMAIre, il aera 
trés «tile d*oceoper la vivacité nationale per dea amose- 
mens innocena, et de Tempèctier par li de a'éganer dans 
d'autres TOiea.^ Le cirque étaii éu tems ées fhmaing U secrti 
d*ÉUit pour len renare sowms au GmtvememeMj H ìes Hatiens 
modernes ne sont pas moin9 exigemu ni moins i mmM hhs à cel 
égard. Le soin pour tea théàtres devìeot par eenaéqiient an 
objct d'ane ìmportance majeare pour les Lombarda; ils en 
forment lear centro de aociété le aoir, et le Mjel de lears 
conversations le jour. Plas radminislralion montrera de la 
sollicitiide è donner da relief vox spedadea, pina le pablic 
lui en sera sincèremenl reconnafssant; et par contro, s'il les 
troove inférieurs à son attente, il n'épargnera pas le blàme 
ni la fronde. Le Oonvemement donne an aobaide trèa gène- 
reux an théàtre de la Scala; mais il aerai! à déair«r qa'il pAt 
f^ire aussi qoelqoe aaerifice paar ceax dea provitieea. Par 
Ics raiaons prémentionnéea il iaatisfera également te genìe 
national par lont apparai pablic, et mème par les pompes 
occléstastiques, ai l'on doit en joger par le grand conoears 
dn penple qni aihie de tona les c6tés poar fa proceasion de 
la Féte-Dieu, quoi qn'elle aoit aasez mesquine id «n oampa- 
raison de celle de Vienne. Lorsqoe ta cérétnonie de dannar 
la barrette de cardinal à rarchevèqoe de IfHan eut lieo à 
Venise, ao liea de la faire ici, ce diangettienl indisposa 
beancoop cotte popnlation, qni s'était réjoaie d'avance d'aa- 
aistcr à ce spectacle, quoìqoe pen intéressanl en lol*aème. 

' Ecco la confessione dei disegni die faceva il governo snlla oomuione dei 
Lombardi, come io non tacqui; ed è fatta con un ctaismo 
gnoso. 



X 
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En riiMm 4ù caractèrs^attné da LombtH, ce n'est pts 
sana qaelqae imi^UeBfie qii'il aopparte les nesIrkléMi» daiu 
reipédiiion ées paMeporis à l'éiraBfjper* Qttoiqoe trè§ JMtoa 
óuks totts l68 eas oà il y a de Yériiablet iseoavéaieoa 4 
craiodre, alle ne devraìenl Gependant paa èlre appUqaéea 
4Ìana le aimple bui de marquer de la défaireor à ceuic qoi 
aoot ceoaéa avotr Aoe teodasce libérale, aolant qu*eile eaC 
iooieesive, et qu'elJe renire dase la catégorie oMleaaas éte- 
blie, aorlfool loraqii'il s'agii de daaMS. CMBme «n pareil r^ 
ki& n'a pas l'air d'aoe féritable panitieti, maia plaléi cehù 
d'une Iracaaserìe,^ le bui que l'on devrait ae prepoaer, c'eat- 
à*dire oehM de corrtger, B'eal eerlaiiMiiient paa atteint, mala 
aa conlraire ron «e fiora qu'empérer le aaal Au roste, la di- 
minotioa de la diffieallé d'ebleair dea paaaeporla affiiiblirak 
également le désir de a'en procorer, qoiaqv'il a'eaAafluse 
trés aonveat à meawe dea eoiravea qa'ea lui eppose, pria- 
cìpalement eu égard au caractère italieii. Loraqoe l'ioapa- 
tience cansée par les ebstades n'enercerait phia san action 
sur le Lombard, celle des considérations éconorniques remo 
porierait iròs iouveal sur un déair owdéré par la fadlité de 
le aatiafaire. 

e) MOTBNS ATULOGOSa AU 9"* ÉLtHSlfT. 

§ f 8. Enoéurogement de la PoéHe et de$ Seaus^Àfii dtuu une 

dòrection utile. 

Qttolqve l'imagtitaAioii de rilalien, facile à ren«er et à 
prendre lea vola les ploa bardis^ lui ait vaia les premiero 
postes dans la colture de la poesie et des beaux-aris, elle 
l'espose néamnoifis de l'autre oòté anx aberratiens les plus 
graves et les plus déplorables, lorsqo'elle se détacbe des 
objets qui sont de son domaine nalional, * et se tourne vers 

* GonfetMom «Ili pariioolan incomodi «kìll'ÌDoentremento. O^ danno* del 
goveffBO aiutriico in Lombatdit, o^ni cmu* dell' agilaaione italÌMia pennanenli , 
non h diasiraulata dal Menm. 

S La politica ascfae nella poeaia noa^ patrimonio nasionale: quindi iooo- 
xag giamcnto alla poet ia e tXU uii, ben <ioteio «caia aooennaie a idae patrie e ft- 
nerose. 
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cenx dans le (raileroent desqoels la profondear du jogement 
et le calme d'ane raìson éclairée et solide aont le9 seals ga- 
rans conlre les erreurs.el conlre les faasses théorìes. Alors 
embrassant le faox poor le vrai, elle se liyre aox sophismes 
et aax iliasìons, et en Vappliqaant aax principes politiqaes, 
elle heurte contre les rooages de rordre social, soit pòor les 
détruire, soit poar eo Taire écraser ses dapes par une action 
plos eflScace. AGn de prevenir une déviation de rimagina- 
tion aassi pernicieuse pour TÈIat, et poar les indiyidus éga- 
rés eux-mèmes, il est d'une grande importance d'atlacher 
rimagination de Tltalien à ceux des objels qui admettent un 
exercice inoffensif de colte faculté de rame, surtoat lorsqu'on 
le surveille et qu'on le dirige. 11 s'agirait par conséqueal 
d'encourager autant quo possible la poesie, la peinture, la 
sculplure, la mosique, et tout ce qui s'y rapporte. Poor s'as- 
surer de la tenda nce des ouvrages poétiques, il faadrait prò- 
poser des prix et des dislinctions pour les meilleares com- 
posi (ions, doni le sujet et la couleur méme seraient diciéi par 
le Gouvemement.^ La fondation d'une académie poélique en 
Lombardie, qui devrait ètre sous la direction absoloe da 
Gouvernement, offrirait par la mème raison une ressonrce 
très avantageuse pour maitriser rimagination, et pour em- 
pécher ses écarts. Les moyens proposés auraient non seale- 
ment une ìnfluence salu taire sur les idées et les actions des 
individus que Ton engagerait à la cullare de la poesie et des 
beaux-arts dans un sens utile à TEtal , mais ils exerceraieni 
également leur pouvoir sur le reste de la nalion, en Vengagcant 
elle-méme à prendre pari à un mouvement intelleeluel dans une 
voie correcle; et ces productions de Timagìnation, portant 
Tempreinte d'une tendance profilable au bien^tre de la so- 
ciété, agiraienl aossi de leur coté d'une manière très fayora- 
ble sur l'esprit public. 



' Sembra impossihile spingere più in Ib la cautela e il fOipe<to, e ciò che h 
peggio, il secondo fine di rendere ennuco un popolo. Ma Rinaldo immerto nella 
voluttà del giardino d* Armida trova pure Io specchio cbe lo fa vergognare di sé 
medesimo. O voi che faceste cosi accorti disegni per corrompere, preparaate pure 
la rivolosione. Dopo queste confessioni spero cbe non sarò tacciato di caloa- 
niatore. 
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éf) MOTBNS ANALOGUKS AU 4"** ÉLÉMBNT. 

§ i9. Différence dans le traitement à user envers les lombards, 

Les passions vìolenles, dont le caractére ilalien en ge- 
neral est sasceptible, peavent le porler à des accés de fureur 
et de vengeance soudains; mais sonvent il saura les garder 
ensevelies dans son coeur pour les faire éclater en lems et 
lieu avec d*aalant plus de force , qae la contrainte pour les 
contenir lui avail coùté d'efforts. Celle inflammabililé, qui 
est cependant beaucoup moins volcanique dans le caractére 
des Lonibards que dans celui des peuples de l'Italie meri- 
dionale, faìt que mème des objets d'une moindre importance 
sont capables de l'exciter; mais en general tout ce qui res- 
treint sa liberto sans èire raotivé l'Irrile; les manières rn- 
des et hantaines, l'abus du pouvoir, le soup^on de se croi re 
lo jouet du caprice d'autrni, mais surtout la prépotence et 
l'arbitraire le révoltent: il dissimulerà pour le moment son 
ressentiment et sa baine, si les circonstances l'y obligent, 
mais ces affections jetteront des racines profondes dans son 
cceur.^ Par contro, les manières humaìnes, affables et polies 
le captivent et le rendent docile, surtout lorsqu'on donne 
des raisons, et que Ton admet des remontrances. G'est par 
ce genre de manières que les Francais, quoique peu scru- 
puleux à disposer du sang et de l'argent des Lombards, sont 
pourtant parvenus à leur inspirer de la sympathie. En pre- 
nant en considération toutes ces particularités, on pourra 
^isément en déduire des règles générales, qu'il ne sera pas 
diffìoile d*appliquer aux cas échéans; et quiconque admettra 
qu'il faille modifìer l'éducation des enfans d'après leurs dif- 
fcrens nalurels et tempéramens, si l'on ne vent pas oblenir 
un effet contraire à celui que Fon se propose, ne pourra me- 

' Questa è la ghistitia resa al popolo italiano, della quale io so più buon 
^rado all'autore. Da queste parole confrontate coi fatti del governo austriaco 
in Italia , può conrbiudersi apertamente, cbe non solo per la sua qualitk di stra- 
niero, ma perla sua natura Opposta a quella degl'Italiani, erasi fatto neces- 
sariamente intollerabile ai medesimi. 
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connaitre non plus, qae la différence qui existe parrai les 
nations soas le nippMi de leur canclère, rétÈàmt égalemeot 
des égards qui sont parlicaliers à chacane d'entr'ellefl. 

e) MOYBNS ANAL0GCE8 AU 8«« ÉLÉMIIfT. 

f 90. Ili garamiimad la prmpènU im LmAmré. 
Cadattre^ CmUrebtmée, 

Sona le rappori de l'iaiérél matériel, fai Chim m 
mobile très paissant dans le canictère da LoadMini, il l'a 
aacune raison de se plaindre de radmiBiainitiDii 
ne. La sarete des persennes et des propriélét, la 
comparative des impòls, regalile devanl la kn, et la boaae 
admiaistration de la justiee» les seins da Gmrremeaeat 
pour loQS les besoins raisonnables de la aociélé; toaC oetoi- 
semble lai garantii la paisible jooissaDce dea Meas dent la 
nature Ta sì ricbement dooé, et qa^ taii aaga^ater par 
une economie bien enteadoe. Il seratt par «onséqaent diffi- 
cile d'indiquer des «oyens qui sous le rapport da la pratoe- 
tion des intérèts maiériels ne lossent d^ eaiplofés poar 
tous les objets les plus essenliels de rataiiiistFatioD. La 
prosperile visible da pays en est one preove ai érMente, 
qu'elle doit nécessairemenl Trapper toas les asprita aanaés, 
et fournir un cenlrepoids salotaire aax BMohisaUoM des 
révolutionnaires : cette eonviction doit «gir aar la graade 
masse avec une force saffisante poar TampèelMr d'ìaùler 
l'eiemple d'aalres peoples, qui dans leor ardear da paor- 
suivre un mieuK imaginaire ont perda le hiaB réal. ^aartant 
Turgence d'une amélioration se fait sentir aa «ajet da €a- 
daslre, qui aurait besoin d'èire aa plus tòt reva et oorrìgé. 
Depuis la longue sèrie d'années qo'il sert de baae am'con- 
tribulions, il y a eu tant de changemens sevs le rapport de 
la bonifìcalion ou de la détérioration des terrains, qu'il en a 
dù nécessairemenl résalter des taiaÉìons pea «oafonaes aax 
rcvenus effectirs des biens-fonds. 

Le penchant pour les appàls de Finterei a poortaat aotfi 
élé développé d'une manière fori dèsavantageasQ à fÈtat, eo 
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porUint «a Irèt fnmi ■w b re de penonaes en Lomliardio 
aux 8péculalìoD8 d'une conirebande trèt étendiie, qui con- 
duil en oulre à une déinoralisatìon afQigeanle do plusicurs 
classes de k^papvIaUon, letqaellet j preonenl pari soit di- 
reclemenly aoU indireclement. Elle est organiséc au poini do 
devenir une vériCaMe branche de eommerce, garaniio par 
des assurances formelles. Aucuno surveiliance n'csi sufll- 
santa pottr la reprimer^ à cavse de la grande étesdae et do 
la nature dea fronliérea à garder. Lea deuaniers evi-méroes 
aonl ••«veai d'aecord aree lea contrel»afidlerB, et celte col- 
loaiott oftalfibiie ttécessairement à augmenter le dédiet enor- 
me dant la recette dea droita douaniera. Il aerait dono à dé- 
sìrer, aoM Mea des rapporta, quo le aeul moyen efllcaeo 
aoil employé peur faire oeaaer nn pareli scandalo. Gommo 
les eonirebandiera payent t8 à 14 pour cent d'assarance sur 
la valear 4es asarcliaodises, il s'ensait qu'en cas de la ré- 
docUea dea draiia à 18 ou SO pour cent de la memo valeur, 
il ne leor coavieadrait plus de s'exposer au risque do ces 
ap é co totioBs, qoi ne serait plfM balancé par un gain suffl- 
aaat; d'aaCant moina qa'ils reslent toujoars exposés aa dan- 
ger qae les marchandises àé^k entrées en contrebande soient 
cnsaiie découtertes par des porqaisitions domicillaires, et 
re c a n aw as eoatnes importées en contravention de In loi. 
Avee l^tirpalion de la ooatrebando, la démoralisalion qui 
en derive dteparaltrait pen à pen également, et les fìnnneos, 
loói deperdrepar la rédaction do taux douanier, pourraient 
eemplMr sar «ine reoetle plos aboadante, par la contribution 
forcée d'une qaaniité enorme do roardiandtses, qui entrent 
aDatalenaal en Lombardie sana rien payer. Lorsqu'on mot 
tassi eo Ugno <le oompte la diminutien quMI serait pormis 
4e 4éire Aans te nombro des employés ei gardea douaniers, 
>qal absorbe des sorames Irès oonsìdérables , Tayacitage pour 
lea cmsas de TÈtat «le sanrait plus ètro problématiquo. ^ Il 
ffnit ea aième 4ems considérer quo les coatrebandiers, habi- 
taéa aa laaaiemenl des armes, et à un gonre do vie aventu- 
reax, pom'iaieat en saite de •ces habìtudes et do leur dépra- 

* iMOB^WBÌmfti déHe tlte tariSr. Ma non erano qneite imposte dalle necei- 
akk della «UreiproviBeìe dell' lBi|itroT 
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f 21. Etfrii #nlrifw. CMe 

La finesse approchant de la rase, qn feiat «s des 
points saillaBS da caraclére des Ilalieas ca géaérai, et Ics 
enga^ Irés facilement i notrìgoe, IreoTe daae cdai di 
Lombard an correctif par soa alliage aree vm fead de pio- 
bilé et de bonbomiey que l'on y retror e aases ii r éq e f ■ 
meni. On renciMitre néaniBoios des caractères teUesieiit ea- 
gooés de la fmetterie, qa'ils piéfèrent les Toies tertn eaccs , 
qooiqoe plus diiGciles, aax chemÌBS siniplea et droils, seale- 
ment poar avoir le plaisir de jouer de fineaae. Haas les a^ 
laires il est indispeiisable de iiietire une dig«e iimpèméUtMt 
à ce penebanl, si l'on ne Teot pas les laisser esTalur pir 
Umle sorte d'abus. Des opptessioos d'nn edlé, des iapnies 
protections de l'aatre, des sopplantatioBay des déflraadalioa» 
niéme, en seraient la conséqoence. U est eependant à re- 
marqoer qoe lilalien, lorsqn'il est dans soo lort, ae se lidie 
pas de ce qn'on l'empèche de dépasser les boraes —lie les- 
qaelles il doit se lenir, poarvo qo'oa Vy replaea dritte ma- 
nière calme et raisonnable. I>èi9 qn'il Toit qae les approcbes 
de sa rose soni déjonées, il se résigne, et il se regaurde com- 
me an joaear d'échecs qui a perda sa parile. Lenqo'il n'est 
pas empèché de donner cours à son éloqoenee el de bire scs 
manoeovres de faosse logiqoe, il se fera raisoa de la négatife 
qu'on lui aora donnée. Celle mème qoaìilé est la canee qoe 
la plupart des eriminels, sar la ealpabilité desqods il ezìsie 
ane convietion morale, échappent néanmoiaa à la Tiadiele 
de la lei en Lombardie. Le Gode eriminel aatriduen, base 
sor le caractère allemand, est soas le rapport de aon appli- 
cation dans les provinces italiennes d'ano efficacilé trèa éqai- 
Yoque, car d'apròs la disposition qui exige l'aTeo da crìaunei 
pour sa condamnation capitale, il est presqae impoasible de 
fournir la preuve da crime contro des préyenas qui savest 
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eluder par lear astace Ioates les qaestions asCreignantes du 
jage informatear. D'après l'avis des hommes de loi les plas 
éclairés, ledit Code aurail besoin de qoelqae modification à 
régard de radministration de la jastice criminelle dans celle 
parile de la Monarchie. 



IL 

Mesures relaiwe$ atuo différenUs calégories de Vespril public, 

m) MbSUBBS CONTBB LB8 CONSPIBATEUBS. 

Cefi mesnres se diviseronl d*abord en celles qui doivent 
èlre prises conlre les conspiraleurs considérés comme corps 
organiséy agissanl d'après on pian commun, el avec une 
rénnion de forces coordonnées an mème bui d'altaqner el de 
boaleverser les gonvernemens légilimes; el en celles qui se 
réfèrenl aux conspiraleurs comme individns. Les preroiòres 
se subdivlseronl en celles à opposer conlre leurs préparalifs, 
el en celles à prendre lors de l'ade d'une révolle. 

1. MbSCBBS CONTBB LES CONSPIBATBUBS BN COBPS. 

I 32. Sur ks mesure$ à opposer à leurt préparaiift, 

Les conspiraleurs emploienl comme préparalìfs de Tal* 
taque qu*ils médilenl: l'organisalion des seclcs dans l'Élat 
qu'ils se proposenl de révolulionner; la làche de séduire les 
Iroupes; Tony oi des émissaires révolulìonnaires; la propaga- 
tion des écrils sédilleux; la correspondance secrèle pour la 
Iransmission de leurs ordres, el pour Tencouragemenl de 
leurs affiliés. 

Le mode acluel de l'organisalion des secles esl trop 
précaulionné pour qu'il soil facile de découyrìr leur exìs- 
tence, leurs ressources el les individus qui les composenl. 
Le Seul moyen ulilemenl employé par la police d'aulres pays ' 

' AUnde tpecialmente a Napoli. 
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élait celttì de faire initier ses praprM «IHdéfl aoi leetM, 
pour faire obscrver et déjouer leart traniie& Là GmtimfÉ' 

meni oulrickien a plusinw» tiNUvUna à «0 lUqMMilte» qm 
avaienl éU sielaire^ $1 qui m Ironofiil «hcmv #11 nqpf$H mtc 
eux. Il ne devrait pas ètre difficile qoe Taa d'euv pùM 
so procurar des IcUres d^ recommandation de la part de 
quclque Gomilé do sectaires, pour ótre introdait chei leors 
conrrères en Lombardie, et peor se Taire agréger à leon 
réunions.' 

Afin de neutraliser la lAehe des révokilkMiiiMrea da rf" 
duire les troupes, il ne s'agit qoe de continaer la atricte tì- 
gìlance qui eiiste à cet égard; de atatuer, op caa de preove 
positive d'un engagement forme! avec tea conspiralears, des 
cxcroples aévèrea et auaai prompta qae poaaible, aartool 
conlre les embaucheors, et de protéger coatre l'aetion des 
séducteors eeux qui sont le plas evposés A ee danger, seit 
en les prémanissant par de fréqaentes eiihortations, aoH ea 
les soustrayaut à la portée de ladlte aelioa, aatant qoe ceh 
pourra se faire. 

Quoique l'on ait ferme en Lombardie l'aeeèa A im ixh 
grand nombre d'individas indiqaés eomme seetaires, il y ea 
a sana doule beaucoup d*aulres qui sont de ce nombre, et 
qui fante d'otre coddos et sìgnaléa comma tela, aa saoraient 
èlrc repoussés sana porter altcinte aa principe admia, de ne 
point géner la libre commnnieation poor toat eooMnerce ré- 
ciproque entre les nations.' Le désavantage qui en résolle 
nécessairement soas le rappori de l'éloigaenMnt dea émis- 
saires, doit ètra eontrebalaneé par la pina strieta aurveil- 
lance de la poliee, al en partìe par la circonspeellaii néces- 
saire dea miasions è Tétranger, enAn par des eiamples do 
riguenr contre tous ceox au sojet deaqoels on aarait aeqois 

' Appena nata la Giovine Italia, i politici austrìaci vagliegi^van» qatito 
mezzo, col quale si dominano costantemente le s^lte. Mon ri h th» la congion ai 
pieno giorao, do^ la franca e kale profeisicoe e difesa d'un princlploy la qnk 
noo tema tali arti di poliaia. 

s II numero di coloro cha non potevano puurt il Po t il Tìmm tra già» 
dissimo; e vi erano molli uomini notevoli per condizione sociale ^ |per probitl o 
per dottrina , ai quali quel passo era interdetto , scnia che fosaci* icttaij. Ifoa 
tastava però neppure questo. 
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des preores conTaincantefl qs'ils sont des apòtres des secles, 
el qn'ika ont effeeltvemenl agi en cette qualilé sur les sujols 
aMlrichìeDa pendant leor s^our dans la monarchie^ 

Qaanl à la répreasion dea écrtls séditievv, à l'inlity- 
chwiìoD deaqDek il est pe« aifé d'opposer dea obslaclea sof- 
iaana, à canee dn graad nombre de moyens clandestins doni 
lea seelairet peaveiil diaposer, deui mesures voni èire misea 
em. aelivité, qni promellent d'entrarer an meins en parlie 
levr prepagalioB en Lombardie: savoir, l'accord avec le 
Geuvernement da Teasin sur la procedure à faire eonlre les 
édilettra el lea prepagaleurs desdiU éerits; el Pélablissemenl 
d'un agent de police à bord du baleau à vapeur, le F«rtono» 
daquel la seele a'eal servi pour leur transmission sor le lac 
Majewr. 

L'obsecralioD précédenle snr la difflcnUé à empèeber 
riairportalioii dea écrils séditieux, s'appliqoe égaleroent à la 
cerrespotHlance des sedai res. Cependcmi toule alU qui patm 
par k» bureaux di poile lombardi est iirieOmini iurveilléij et 
a ééjà froimt da réiuHaU fori inléreuam,*^ 11 serait par con* 
aéqnenl à déairer qoe celle parlie fdl égalemenl bien réglée 
el orgaaisée par les aulres goovememenls italiens, el que 
eeax-ei se miaseni à cel égard en rapporl direct et soivi 
aree celai de la Lombardie, poor se commoniqner récipro- 
quemenl loat ce qui pourrail interessar chacun cn particu- 
lier, comme cela se pratique déji de la part do Gouvcrne- 
meni lombard, qui se fait un devoir d'informer les missions 
d'Autriche en Italie, et mèrae cn Allemagne, de (cut ce qui 
peut ìntéresaer lea cours respectives par rapport aux trames 
révolutionnaires. 

§ 23. Considératiom relativei à la rivolte en action. 

Oaoique le eholx des dispositiona lea pina proprea poor 
reprimer la révolte en action , et pour empècher des coups 
de maio» rentre entièrement dans la spbère railitaire, il ne 
sera paa hers de propos de consigner iei quelqoes considé- 
raliona à ee sajeL 

< La TÌolacione del segreto postale sistematicamente esercitata ogni giorno 
aoa k imipiif tau 
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La Lombardie est sana doate aaaex gamie d'excellentes 
iroupes qui soni commandées par an capìfaine intelligentet 
expérimenlé, poar n'avoir paa à craìndre une aUaqoe àn 
révolulionnaires ; mais ils pourraient Ucher de prodoire da 
tumuUe sor qoelqae point isole, ou de tenler quelqoe eoap 
de main: de pareils désordres, qoand mème ila devraìent m 
muUiplier sor plosieors points, ne saoraient jamaia preadre 
un caraclère sérieox, ni prodoire oo effel dorable, ansa 
longleros qoe la capitale est à l'abri de toote ìnsalle, poifl- 
qoe toos les coops qoi ne frappent point cet ergane vital, ae 
sauraient prodoire aocon danger réel. Rome en a donnea 
exemple évident en 1831. 

Lors de la révoUe en action, sa répression efficace dé- 
pend sans doole de la vigoeor des premiers coops qo'oQ lui 
porte, sans permettre qo'elle prenne consistance. Efooffer 
le mal dans son germe coùte infìniment moìns de sacriices, 
qoe le combatlre après qo'on Fa laissé grandir et se forlifier. 
Sans allendre lo moment do danger imminente il ne sera 
pas inolile de concerter d'avance les mesores les plos es- 
sentielles qoi devraicnt ètre prises en pareil c-as. On évilen 
la confusion lors de ieor exécotion, et les cbefs des aotorìlcs 
principales saoront ce qo'ils ont à faire, sana avoìr besoin de 
demander des ordres dans le moment de Turgence. 

2. MbSUBES CONTaa les CoNSPIBATBOBS GONSIDÉBfiS 

INDIVIDOELLBMBIfT. 

i%i. H faut ks adapter à leun différeniei mumeu- 

Poor bien choisir les mesores à prendre contro les 
conspiratcors comme indivldos, il faodra remarqoer les dif- 
férenles noances qoi s'offrent à lenr égard. 11 y en a d'incor- 
rigibles qoi ont juré one baine implacable aa tròne et i 
Taotel, et doni les intérèis personnels ne saoraient qoe gt- 
gnor aox boolevcrsemens. L'égoisme et rambltion eencoi- 
rent poor perpélocr dans Ieor àme la rage réToiationnaire 
qoi les dévore. Ces bommes ne saoraient ètre adoacis par 
aocon bienrait ni indolgence, car ils considérent tool acte 
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de démence comme ane preuve de fiaiblesse et comme effet 
de la peur qu'ilt croient ìnspirer. . Toule concession qu'on 
lear fail, loin de les salisfaire, n'est qu'une arme doni ila 
profilent poor renouveler leurs allaques avec plus de force. 
Gomme ancone infloence morale ne saurail les faire chan- 
ger, il n'y a que la force malérielle qui paisse les relenir de 
faire da mal. 

Il y a d'aulres ehefs révolutìonnaires, doni les aclions 
peuvenl èlre égalemenl coupables, mais par rapport aoi- 
quels il y a quelque rayon d'espoir qu'ils puissenl revenir 
de leurs erreurs, el quMIs ne soienl pas insensibles à des 
procédés généreux envers eux. Ce soni ceox qui jouissant 
d'une grande forlune el de l'éclal d'une naissance dislinguée, 
agissenl aveuglément contro leur propre iulérèt, et s'expo- 
senl à devenir eux-mémes les viclimes de la revolution, dés 
qu'elle serait viclorieuse. 

La Iroìsiéme classe comprend la jeanesse inesperte et 
élourdie, déplorable dupe de la séduction, et jouel d'une 
imagination trop ardente que les manoeuvres aslucieuses 
des sectaires savent metlre en orgasmo. Méritanl la puni- 
tion el inspiranl en mème lems la pitie , il sera équitable 
que la première soit modérée par celle-ci à leur égard. 

•) MbSORBS ANALOGUBS adi LlBfiBAUX PAR ESPBIT DB MODE. 

§ 23. il soni à considérer comme det malades d*uprii, 

Les libéraux qui par vanite cu par sentimenlalilé se 
pavanent plutòl de celle designati on comme d*une gloriole, 
qu'ils ne soni effeclivement convaincus des idées et masi* 
mes au jeu desquelles ils se plaisenl, soni à regarder comme 
des malades d'esprit par rapport à celle branche de leurs 
conceplions, et semblent reclamar le mème traitement 
qu'esigcrait un homme, lequel allaqué d'un point de mo- 
nomanie, serait assex raisonnable dans ses aulres foncliona 
inlellecluelies. Aussi longtems que ces libéraus vanileux et 
senlimenlaus ne dépassenl pas les bornes qui les séparent 
des libéraus enlhousiaales, et que leur folio ne porle pas 
11. ift 



325 DOGIJKENTO OLl^Il 

les- careotères de symptòmes- plns ffrares^ il y asra: moia» 
d^ineonvénìens à lenr passer la plrraBéoloi^e libérale -et à 
les (reiter avec indalgenoe, qa'à'vouloirles'oorriger psr de» 
moyens brosques-et irritansi Do momeot oàleiir- libélralimie 
dégénèrerait e« fronde téméraÌFe oaen insolte manifeste 
con tre le Gonv^emement, oabien-qa'ilsentreprisBeiit à met- 
tre leur libéralisme en action d'une manière ouveptemeot 
noisible à l'Ètat, ils sertiraient-par là mémedè ladite caté- 
gorie, poar se rapprooherde celle des conspiratevn) elalon 
les ménagemens cesseraient>d'ètre à leur pìaee. 

On objeotera peat-ètre qu'en considéraot comme mala* 
des les libéraux par esprit' de mode, il faadrait cependanl 
employer qnelqoes remèdes poor tftcherde les rendre à la 
sante. Gomme cette conlagion morale attaque principale* 
ment la jeanesse, il y a toat lieo d'espérer qne leur ju^ 
ment ayanl été forlìfié par Tcxpérienoe et par la réflezion, 
leurs illusions seront dissipées peu à peu par l'action de la 
vie réelle et par les lecons vivantes de Fhìttoire contempo- 
Faine. Us finiront par se-convainore qae les biena dont ils 
peovent raisonnablement désirer la jooissanee^ se tronveat 
déjà en leur posscssion, et qn'iis ne feraient qae risqoer de 
les perdre en se livrant à la convoitise de perfeclionnemeas 
chimériqucs. Sous ce rapport Ton ne saurait méconnailre 
que toDt ce qui a été indiqué' ci -dessos comme mojen ana- 
logue au caractère national, sera fait poar exercer one in- 
fluence salutaire dans le sens deiear gnéirisen* 

Si au contraire on préférait les moyens rudoyans poar 
détrnìre l'idée Ùxe qui s'est emparée de lenr esprit^ on les 
détoumerait plutòt dela voie de la résipiscence^oBidonnerait 
à leur caractère la trempe^quilui manqoe, et l'^on risqiierait 
mème de les poasser yers une catégorie plos pernioieoM, ao. 
détriment de TÈ tal et d'eax-mèmes^ parco dans- leor/ tesse 
manière de voir, ils croyent penser aveo jastesse^ e( nouirir 
des- sentimens non moins looables qae générenx; d*oè' il 
s^ensoit nécessaìrement, qu'ils regardèraionli corame ÌDJiit^ 
tfce tonte tàotJe de oompression da jea de leur imaginalioa; 
Miai» faudra-t-il- user de tant de ménagemen»-' ennfer8>dai- 
personnes qoi ne sauraient trop sympsihiser aree lotGoa-' 
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temcBient, eli qoj soni ioibiies d'idées font awmM^ fort 
fattnablè»? La ratoa d'enployer ùnmèim§tmtim*wtfmi ìw 
nème qoe rhuoianité coannande eovers les-maladei^ etqao 
la poliliqoe elle-mtoe dait soatenir, parca qa'cèlaipeal aar 
promettre d'alleindre par là plus vraisemblalilemcotrla lnii> 
qa'dle se propose. Il esl juste de reconnaUre qae le Goover- 
nement a prélftréoalle mèma voia,^ et il n'y aonil qi» peu 
de modificalions, peal-èlra^ qoi*powraiaot encore ètre admi- 
ses à ce sajet. 

e) MaSUaES ANALOGUBS a ex iNDIFFÉaSNS. 

I 9B. Elki 9ont idéntiques aveotelles quiregardèniténatiòn 

en general, 

« 

Toat oe qui est fail- poar inspireret oonéoInter*la con*- 
fianee à»§ Loaibards envere le Gouvememeiil' aotrieliia»,- 
poar raadre maoiresie sa tendance hienfaisanle*àiaag«KBler 
leor bia»*étra, tool ce qui flatte-Ieur amoar^proprévatiarialy' 
al tont ce qui esi-en rappori avec les aulres éiéMngidailavr 
earaetòre; anfln les moyem indiqués cÌ4de89aseéttinié'>pro« 
prea à améliorer l'esprit paMic do<paaplelonibMrd, oonaidéré^ 
en carpa, seroet néeessairement convenabiea-poorailiiiiar 
calle apalblepèua apparente queréelle^ et'|^rtifla«hér' par* 
dea- lient plus* fbrls les individus de cede elassa^ dant le» 
intérèla personnels soni* (rop conforines à 'eauit'duf>Gaiiyerh> 
nement» poorqu'ils ne lui soient déjà- altaciiés achiellamentp 
dana le-fond de leuràme, sans ae ravouepeoxwfnènaeSi et! 
sanarla faire paraìtre, soiti qa'ilè ne veotllenl paa<-fife«»doiÌH 
nerla peiae^ soit quella croìent superila d'en fatra«daa>nNK 
nifestations extéricurcs;' On peui au reste 'se'paofiieUreique^ 
par la>doréer de ladomination autriobienne en -Iiombai*d4e*tW 
pavpletde ces eonlréeaoontraetera peuà'ptcr ta;i:d6^dB ioibì^ 

* Ttitimonio i processi politici e Io Spielberg! E* «{uesto un ùmile consi- 
gli» 4al*. al prÌBoipt cancelliere sotto il>velò della lo4è' dUllifeittJ, «Ub'A» pùaò<. 
tmpo collocato nella nuova suaicarica voleva fai. ooiwseerffi^ gl^rBO oaaltaltr 
la propria operosità e capacità con questa Memoria politica. .:...'■... ^ 

*" Singolare illusióne 1 Le speranze con le quali c'elùdè il ^'rlssente piràgrafo,' 
•MM> éMptMilaU d*ào»*tltaM ad l» « w dabifeqocéttiii>dto.i >" ' ^ '*'■* • t ' i >. i <'•''-■: ' 
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tade d'èire règi par nne main paternelle et bienraisante, e( 
quo sa tréa grande majorìté serrani de plus en plus les liens 
d'attachement avec son Goavernement, finirà par se piacer 
sur la mème tigne avec les prorinees qni loi soni le plos 
déyottées. 

^] MbSUBBS ANALOGUBS AUX PBR80NNB8 ATTACBABS 

AU GoOVEaNBllENT. 

$ 27. Leur doublé nuance; manière d'utiliser leurs ressoìirces. 

Attenda qne parmi les individus de cette catégorie il y 
en a qui soni attachés au Goavernement de coeor et d'àme, 
et d*autres qui ne le sont que par nécessìté morale, résul- 
tant de leur manière de penser, et de leur position sociale, 
il sera utile d'avoir égard à ces deux noances diflTérentes. 
Les ans et les aatres étant pour laplapart des hommes ri- 
ches et influeus, il est à désirer que Pon paisse étayer l'at- 
taoheroent de ceux qui ne sont les arois da Goavernement 
que parce qu'ils sont les ennemis des siens, sor qne base de 
vérilable affeciion et d'an sincère dévouement, la plus dura- 
ble pour le soutien des empires, comme l'Aatrìche elle-mème 
en a donne une preuve luminease au milieo de aes pina gran- 
des calamités. Afin de lier de coear ces personnes déjà atla- 
ehées au Goavernement par leur intére!» il y aorait deox 
moyeoit à employer, qu'il serait également josle d'étendre 
aaiautres individus de la mème catégorie, en tàchant d'ins- 
pirer aux premiers les sentiroens qui leur manqnent, et en 
récompensant les derniers de ceux qu*ils ont Lea rooyens 
seraient la distinclion et la confiance. La grace aoaveraine 
ayant voolu manifester qne ceux qui se distingoaient par 
leurs bona princìpes et par leur dévouement néritaieat 
d'élre dìstingués par elle, a déjà répandu des roonifieences 
honorifiqucs sur eux, et leur a donne malntes preavea de sa 
bienveillanle confiance: Ton ne saurait néanmoina mécon- 
naìtre le bon effet qui serait produit par rapport à tea Mè- 
mes individus, si elle daignail encore vivifier par cea mémes 
moyens la tiédeur des ans et bonorer le mefite eaaeotiel des 
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aalres. On poarrait leur (émoigner de la confianee, mème en 
lirant parli des ressoarces qu'iU offrent sous le rapport de 
ropalence. Lorsque le Goavernemenl se verrait lòt oo fard 
engagé è recoarir à rancion mode de faire adminlstrer lea 
établiasemens de bienfaisance en Lombardie, pour les savfer 
de la raine progressive qui les enlame depuis quelqae tema, 
ce serait parmi les hommes de celle catégorie qa'il troave- 
rait des admìnislrateurs capables et sopériears à Ionie len- 
lalion d'inlérél sordide.^ Il y aurait aussi molif d'espérer, 
qne non seulemenl ils ne se refuseraienl pas à subir ces 
charges, mais qu'ils se préleraieut égalemcnl à subvenir de 
leurs propres moyens aux besoins desdits inslilols, soit par 
des donations, soit par des legs, du moment où ils seraient 
rassurés sur Temploi utile de leurs largesses. 

Ce méme sentimenl patriolique ' pourrait aussi ótre uti- 
lise pour rcmédier à un autre besoin vivement senti en Lom- 
bardie, colui d*un Institul pour l'éducalion des jeunes gens 
de famille. L'eicpéricnce a malhoureusemenl démonlré à qoèls 
égaremens déplorables la jeunesse des premières familles mi- 
lanaises avait été entrai née, faute d'avoir par une benne ins- 
truction reco les principes protecteurs qui les en auraient 
prémunis. 11 est à presumer avec fondement, que les indi- 
vidus contemplés dans celle catégorie feraient des sacrificès 
pécunialres considérables pour allei ndre un but aussi émi- 
nemment utile à leurs familles. Afìn de leur offrir des motifs 
sofBsans pour les y engager, il serait loutefois convenablé de 
flalter en quelque manière leur amour-propre, en leur ac- 
Gordant une certaine coopération dans Torganisation de la* 
dite académie, ainsi que des privilèges relatifs à la collation 
dea places gratuites, à la révision des comptes, à la propo- 
sition des candidats aux places de précepteurs etc. Les ii>- 
dividus de cotte mème catégorie, principalement ceux qui se 
dUlir^gueni par la purelé de leur dévouemeni^ mériteraient 

4 LmÌRganl*arittoensia, e mostrarle Sducia, era UD vago desiderio dif- 
ficile a cAUoare per k intime condisioni del paese sempre dissimulate. Allorché 
'IntOfBa specificare questi traiti di fiducia , il Meni propone di dare la dtreiioue 
éffU ovpcdaHf Ocaerositk veramente degna d' ammiraiione f 

* Ecco i limiti pcescritti all'amor di patria in Lombardia: aver cura dei 
Inoghi di bencficensa; e ^tto ancora come una graaia. 
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ipeoi'ièlre eneocse quelque marque partiealière de confitnce, 
en )to consdllanl parfois sor ielle parlie d'ol^ets admìots- 
^iratiCs, 00 d'améliorations è faire/ aa -sujet desquels il ett 
permisi de leur supposer des hmiières nlf/isanUBj en raiaon de 
icor «spérience, et de leurs eoDoaìsaances en délail des 
Jbommes el des choses; par conséqueni ou pourrait en atlen- 
dreides ayis conformes aubat d'ttUliléi|ui learest eommoD 
-wftc^bd Goayernemeot. 



'i' 



§ 28. Observation'finaie. 



Ce Mémoire pouTrait renoontrer robjectìoa, qoe maio- 

ilea mesures y proposées porient rempreìnle d'ane faveiir 
(rop marquée poar les inlérèts de la Lombardie >' et ron 

-pourrait se demander pourquoi on lui prodiguerait tao t de 
aoìns, d'égards, et méme de sacrifices, de préféreoee aoi 
aotres parties de la Monarchie?. II aera jotte de prendre 
dfabord en eonsidération , qu'un eorps malade exLge plus de 
8MD5 qoe celui qui est bien portant; que le genie dìfférent 
des nations reclame des traitemeus. conformes à leur nature 

iparticulière; et que Jes dTantages à obtenir*8ont>iion seole- 

-ment positifs, eomme perfectionnemens tMs do bien^tre 
de.' ce pays, mais aussi negai ife comme empèchement do 
mal qoe Ton aurait à redouter: d'oà-il ft^ensoit, qu'il im- 

-,porte de mettre en ligne de compie rinfloenoe lant bìen- 
faiaante qoe nuisible, que le bien ti le mal qui s*opère en 

-Lombardie peot exereer sur la prospórité gétférale de la 
Monarchie. Par conséquenl, il est érident qoe loraqo'an 
obliendra par les moyens proposés le bnt immédiét lavora- 
ble à ce pays, il le sera également à l'enaemble des Élais 

autrichiens. 

MìhHi, 17 amìt:l833. 

l 'Leggendo queistc restrìzioni, non si chiamerà esagéraiioìte quanto si diue 
6<si Tfflicà.sulla «ervitùcorafHnU<d«'2»oaibandi,alUniAaiMlà'dafliiiSirÌeTÌgttar> 
^ii'conie iloti. Chi non acAte l*«HniliaEÌ«M 4à:queUei6aat ikHkklinMlsf .• ... 

S Anche queitaftciua.è aiogolare ^.-e vir è'ioaplitfitaiaeoteia-MMiftaaioaftjdtt 
il governo centrale eraianooraipàù ftvvcn* ai ìiomìiiiìfliij i anmii ih i JM i g fg h ì U tì IÌÌ 
«lire apeUameat^.flbeiquel ptfco^Jieoe mm. d«inrcbhe>£v»Lpwi^ìnatiidB^<ma per 
paura. _. . ... ....... .. , •...,:• : ... ,.,,!•.■ .-.' 
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JBrano éi ktt$rada Firenze €U direttore postale Botte a Mi- 
Umo, del .i2 settembre 1633, «u§r/t arreca* «egutrtm lo- 
setma^ 

n 

•Le<G»aTenieiiient d/icì,.coiniiie yoos avez fiest- 

étre 'enèendu , a fai! beaucoapd'arrestations dernièremaiit; 
Lea reclierelica iailes daos les maisoDa daa-déienua onl pfia* 
euré dea^inoyena pour eonvaincre la plii8.graiide> perii» d'«iix; 
-> La trame qui devail engloulir toule l'Ilalia eat décoaverle» 
les>fils>4ui liaieut lescoDJurés du midi et do nord de la Pé- 
ninaiile-seiit enAn tranchés, el il faut eapérer que les contpi* 
rateoFa «Batent détjou lés pour longtems. ^ 
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del €av. Menz al Principe di Metterniehy del 32 
:fUìvembre 1833, in cui propone di offrire l'impunità ai 
.^tettarj per disgregarne in tal modo le fila, ed evitare 
/processi difficili e odiosi, 

*Bn prenant la liberta de^soumellre à V. A. 'mes très 
litmiMea Téfleiions sur un objet qui me paralt m'ériter sa 
haoteéUaiilion, j'e8pèred'en<étre>excu8é parl'importance >àn 
l>él,-q«i d^«près Findicalion de mas faibles lamiéres'poarraH 
éire ntteini par la réadisatien d'une idée qneS. ^E. M. le 
corale de^Hartig m^a fail l'honnefir de me coromiHHqiier. 

.La marche de TeiiquéCe contro les préveiras de haute 
trahieon è Milan, et l'efìfet'qu'elle a juaqu'ici aasez genera- 
lement prcidnU sur Tesprn Jes Lombarda affiliés aox scotes, 
vtBàble feamtr la proavo quo ces domiers, en contpaetofit 

* Molti ptriioolari enriosì sidle congiure affile t^tte di quali" inno, e 
tfedliIfliieBU 'dèlia Giovine U»)ia, IroTanfti in uno dei Documenti «tguenti^ciob 
nella Memoria del 1836 del cay;'MenB al pnncipe -di Jietlersieh, 



332 DOCUMENTO CLX. 

lears liaisons crimiDelleSy araient salvi rimpalsìon d'one 
yanité présomplueuse, de Téloorderie de jeanesse, et d'ane 
imaginaiioD mélhodiquement (ravaillée par les arlifices per- 
fides de l'élranger, pluldt que celle d'ane conTìction ìntime, 
et beaacoap moins encore celle d'an véritable coorage à 
Fépreaye des événemens; et qne par conséqaent léur con- 
pable délermination, et leur adhésion à la secte, roanqaant 
de fermeté et de ténacité, a dea iiens trèa faibles et faciles 
à diaaoodre. A la première apparence do danger, an grand 
nombre d'entre eoic ont pris la foiie, et la plapart dea ìmpa- 
tés détenos ont (àché de mitiger leur sort par dea aveax 
plus cu moins sincères.^ 

Celle disposilion, (rahie par les Lombarda sectaires, à 
fléchir au moment de Tépreuve, et à abandonner avec Ta- 
cilité la cause qu'ils avaient tout aussi légèrement époosée^ 
devrail fonder un haut degré de probabililé sur ce que boa 
nombre parmi ceux qui ne soni pas encore connus comme 
membres de sede, mais qui ne sauraient se dissimaler le 
risque auquel ils soni exposés d'ètre découverts par les ré- 
vélallons de Icurs confréres soumis à Tonquéle criminelle, 
classe qui d'aprés lous les indices parati èlre asses nom* 
breuse, embrasseraienl avec empressement loot moyen de 
aalot qui leur serait offerì, à la condilion mème de rompre 
les Iiens qui les allachenl à la sede, el de faire dea réyéla- 
tions sur les Irames révolulionnaires. 

£a assuranl l'impunite aux membres de toate aaaocia- 
tioQ secréle, lesquels dans un cerlain espace de tema se 
aeraient présenlés à Taulorilé politique ou judieiaìre, poar 
ayouer leur parlicipalion à une pareille réunion, et poor dé- 
poser tout ce qui serait parvenu à leur connaissance; sur la 
sede è laquelle ils appartenaienl, et sur les ìndividas qui 
en font parile , il y aurail la plus grande probabililé qu'en 
general Pon ne balancerait guère à faire cel ade de aoamis- 
Sion et de réparalion.' S. £. M. le gouvernenr pense néan- 
moins, que celle mesure devrail èlre précédée par la coa« 

* Quei processi colpÌTano i primi adepti della Giovine Italia» 
' Questa fiducia era invero eccessiva ; ma d^ la misnra della inunoralità 
de'tettarjy sulla quale la poliiia faceva fondamento. 
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damnation jiidlciaìre de quelques una des coapables, poor no 
paa faire supposer qua cet ade de clémence eùl été moli ve 
par un manqoe de preiives suffisanles contro les iinpalés dé- 
tenus, el quo de l'aolre còlè, la procedure devrait conlìnaer 
aa marche et sob action contro tous ceax qui n'ayant pas 
proflté de l'amnistie conditionnelle, se trouveraient par suite 
de révélationa subséquenles agravés d'indices décisifs à leur 
charge.^ 

La mesure proposée se trouvant circonscrite dana ces 
limitea, les considérations suirantes paraissent mililer en sa 
faveur: 

1^ Le moment actuel serait précisément le plus favora- 
ble à son exécutibn, puisqne le presi ige des arlifìces de Maz- 
lini, par lequel il a su éblouir el égarer tant de jeunes gens, 
en étalant devant eux des promesses séduisanles, ainsi quo 
la pompe imaginaire de projels et de ressources étendus, se 
dissipo mainlenant de plus en plus. Sa fureur impuissante 
eat déjà mise trop à nu pour n'avoir pas produit dans ses 
adbérens la défiance et memo Findignalion contro ces charla- 
taneries politiques.' lls doivent par conséquent ètre d'autant 
plus enclins à se tirer du mauvais pas où ils s'étaient lancés 
de gatte de coeur, puisqu'ils ont en memo tems tout lieu d'ap- 
préhender, quo non seulement les aveux de leurs complices 
actaellement détenus, mais auàsi ceux qui accepleraient les 
conditions offertes par le Gonvernemenl, pourraient les com- 
prometlre tòt ou tard. 

2° II ne serait point permis de se flatter, quo par le 
seni moyen de la procedure judiciaire on pourrait parvenir 
à découvrir un aussi grand nombre de sectaires,' à les de- 
tacher de leurs liaisons criminelles, et à connaltre aussi bien 
le fil de la conspiration comme par Tadoplion de la mesure 

* Lo spionaggio mascherato con le vesti della clcmenia. 

' Fu sempre accorteua della poliiia austriaca profittare delle ciurmerie degli 
esagerati e degli avventali. 

' Il trabocchetto che si preparava h confessato sensa mistero , o almeno 
consigliato sema pudore. Mesti tali e cosi apertamente disonesti da nulla possono 
rimanere giustificati, e per niuna ragione e contro chicchessia h lecito adoperarli. 
Corrompere la società, confondere le idee del retto e del giusto , era egli il metto 
.per salvarla da una catastrofe ì 
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en qoesUim. En se bomanl aoxrvioyeiis ordioéipesideiVtn- 
quète criminelte, beaacoup de sectaires^déceaverts jNirVeiit 
dit, mais restanl cachés, eontinuei^ienl.à maintenrriltois 
rapports avec ta secte àJaqiKlle iis appartiennoat. 

3° Ladìle mesurè offri rail eomème lena ravailtage<(rés 
appréMable, que non seuleraent ctax quiaedcBoirearaieitt 
euxHnèmes eomme seclaires, 8eraicnt>eiii6vés-é laeavte ré- 
Yolalionnaìre, mais que ceux-là méme qui ne feràientpas 
usage de Tamnislie condiiionn^le, r^yant laura raags et 
.leoFS moyens rompus, se UeDdraiant amnoina'^flurikyara gar- 
des, pour ne point se comprometlre par leurs rei aliona atee 
les seclaires élrangers, ni par'lears'niachinations dans Tìo- 
iérieur. 

4° Gomme celle mesare a'^iendrail.à (onte asaociatioii 
ìllicile, il y aoraìl iieu de se flalter qa*aUe fìl ansai 'fitnsoa 
moins d'impression sur ies indépemdans,^ sette più» pimsante 
et plus meoa^ante que celle de la Jeune liatie^ et qo^eile con- 
duislt au meyen de^ connaitre et de déjaner an moina en par- 
tie ses maehinations, doni Pexiateorce et ledaoger ne soni 
nullement dout«nx, mais qai sont telicment «iTaloppées de 
ténébreset de précaulions, qn'elles ont pu éehapper jósqo^ci 
à la vigilancela plus aaivie. 

W^ Elle dispenserait le.ooMir paterael de*^. M. TEnpe- 
reur de faire toraher la riguenr de sa jostiee sor-m grand 
nombre de vi«times d'one sédvetion perfide; «Ile * fnrérien- 
drail la désolation de beaucoup de familles, 'et'.Uwtesies 
conséquences regrettables qui en réaulleraient; anfin, ce 
seraìtnn acte de déraence.raehctéen qvelqne BiaDiére par 
le.repentir et par la réparalion des.aveax.' 

M. Le Gouveraenr ayant anssi cwnmnniqaé^Fidée -de 
ramnislie conditionnelle à M. le consatller ZajoUi, qni dirige 

' La paura vera non era delle congiure della Giorkie Italia , ma bensi 
di coloro che avevano (atto scopo delle loro trame Ptndipeodenaa aola -della pa- 
tria, lofatti fu essa che preparò e fece la rivoluzione lombarda. Ciò h noteVòk;-e 
«fiieste asserzioni del Menz pongono nella vera luce lo stato e la forca dei partiti 
Non deve questo perdersi di mira per i fatti pofttertori.- Le trame def^'i rUipW ' 
.denti non furono ignote a Carlo Alberto. 

9 Quanta ipocrisia in questo paragrafo dopo f precedenti rL'immond&li di 
quella politica non può esser posta più al nudo. • 
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icir^oqBÓtecriiiiiiielle contro les prévenas de baule tràhì- 
•aoDy'il la regarde« égalemenl comme essentiellement alile el 
•aalaiaire; mais «on Excelleoce a néanrooins hésilé d'en faìre 
Tobjel d'une proposilion formelle, en se bornanl d'en faire 
une menlion confldenlielle dans une ledre parliculière adres- 
sée à S. :£..t|l. le Ministre d'Èlal el des conférenccs comle 
de Kollowralh. 

Dans ma conviclìon in lime que la mesure proposée pa- 
•niljFMrait^et fraM'OTdil^'un coup raorlel les moyens el les 
'espórantes des •eclaìre8,-6l ferail éviler beaueoap de frois- 
raemenaregreliables el dani§[ereux, je me suis permis do lu 
saomeUre ao diicememenl éclairé de V. A., en me flaltant 
que lorsqu'elle parviendrait à mériler sa baule approbalion, 
.elle aorail à se réjouir du puissanl appuì de ses lumières, et 
de son inlevveiition. 

Je prie Y. A. eie. * 



DOCVIUENTO CLXI. 

Trattaiivecol Ppier$ Centrale della Dieta Germanica per 
anmullare l' influsso dei ri fuggiti politici in Isvizzera 
mille loro relazioni con V Italia. Riassunto della prò- 
.posizione presidenziale del 1834. 

Proposizione presidenziale (Riassunto). 

¥islo che nonostante laTimoslranza dèlia Dieta Ger- 
manica indirizzata alla Dieta Svizzera il 15 maggio 1833 
(anno precedente), e la risposta rassicurante del 22 maggio, 
•Mila domandala espulsione dalla Sviaeera dei rifuggili Po- 
lacchi;!' fuoruscili' dette varienazkmì continuano a soggior- 
narri non sélo, mn a' tramarvi congiure, e che la'lrruzìone 
in ^SaTeia^fU'Orgattizzata appunto nella éviizera; il' Governo 
-teperitterpropaneclie la Di^ta Germanica indirizzi nuova- 
iBioatie<Qlia 'Notai alla D«elaE)lveCica,' per domandare impe- 
>i^io0atii0B4e!Ì'féspiilsio«e<dM sÉoilertitoriodi tulli i rifuggi 
i«Ia P^lecicW l'ile ^IMmcìm « i.i}oali in modo -sia d^relloslo 
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indiretto influiscono a turbare la quiete degli Stati vicini, i 
Con ciò la Dieta Germanica verrebbe a corroborare le istanze 
fatte dagli Slati limitrofi, Sardegna, Austria, Baviera, Wiir- 
temberg e Baden. 

Progetto di una Nota della Dieta Crermanica 
alla Confederazione Svizzera. 

NB. £ dello stesso tenore della Propotixione pretiden- 
ziale che le serve d* accompagnatoria. Vi sono osservabili le 
frasi seguenti: a Ben lontano al voler ledere il beneficio al 
» pacifico asilo, che la legge e la tradizione assicurano agli 
» inoffensivi slranìeri nella Svizzera, la Confederazione Ger- 
» manica è persuasa, che non possa essere intenzione della 
» Confederazione Svizzera il vedere con indifferenza, che 
» questo benefìcio sia abusato da noti cospiratori e dai com- 
» plici dei loro piani criminosi, e che la Svizzera sia da e^si 
» considerata non solo come asilo, ma come officina delle 
» loro imprese contro la tranquillità e resistenza degli Stali 
» vicini. » 

Se queste domande non -fossero accettale, la Confede- 
razione Germanica a dovrebbe con vero dolore vedersi co- 
» stretta a prendere quelle misure che la Dieta Federale 
» nella sua Nota del 15 maggio scorso anno si è trovala 
» nella spiacevole necessità d' annunziare. » 

Istruzioni del Cancelliere di Corte e Stato, Principe di MelUr- 
nich^ all' L R. ministro austriaco in isvizxera Conte di 
Bomhelles, 

Le confessioni indubitabili e pubblicate dai fogli dei capi 
deir invasione intrapresa contro la Savoia sul principio di 
questo mese, non ci ponno che confermare nella persoasio- 
ne, che questa impresa non avrebbe potuto essere preparata 
fino a questo scoppio che sul territorio Svìzzero, Ae acco^ 
dando una libera circolazione da qb punto all' «Itro'.non. si 
avesse dato agli agenti della Propaganda la .possibtiilà di 
mantenersi in non interrotte comanicazioiilt jier disfiorre 
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eosl sa diversi ponti eoo temporaneamente la invasione negli 
Slati del re di Sardegna. 

Noi vogliamo volentieri lasciarci andare alla speranza, 
che la Conrederazione Svizzera, istrutta da ona deplorabile 
esperienza, prenderà riguardo ai viaggiatori nell'interno 
della Svìzzera misure tali, da poter tenere un sicuro con- 
trollo sugli instancabili agenti di detta Propaganda, senza 
porre inutili limitazioni ai viaggi di persone innocue. 

Noi per parte nostra crediamo opportuno d'istruire VS. 
delle misure che abbiamo creduto dover concertare coi Go- 
Temi degli Stati limitrofi riguardo ai viaggiatori che vanno 
e vengono dalla Svizzera. Questo sono, è vero, in generale 
misure non nuove; esse si fondano sul già esistente regola- 
mento dei passaporti; ma esse saranno però di un'azione de- 
cisiva applicate alla Svizzera, poiché una stretta osservanza 
delle medesime per parte delle autorità al confine degli Stati 
che agiscono con noi , e per parte delle Legazioni residenti 
in Isvizzera dei Governi che ci prendono parte, è grande- 
mente adatta a porre in guardia la Svizzera slessa contro la 
rinnovazione di simili avvenimenti, e ad allontanare dagli 
Stati confinanti il male che finora non trovò nella Svizzera 
che troppo alimento. Per conseguenza: 

10 D'ora innanzi nessun viaggiatore che venga dalla 
Svizzera deve esser lascialo entrare negli Stati confinanti 
dalle autorità di confine, se non è provveduto d' un passa- 
porto dei rappresentanti d'Austria, Baviera, Sardegna, 
«Wlirtemberg, Baden ec, per gli Stati dei loro rispettivi 
sovrani. 

2® A indigeni Svizzeri non devon essere accordati pas- 
saporti che $u domanda esplicita e sotto la responsabilità dei 
rispettivi Governi cantonali. 

8® Ai Tedeschi ed Ilaliani appartenenti a Stati i cui Go- 
verni non hanno Legazioni in Isvizzera, possono allora solo 
essere rilasciati passaporti dal rappresentante dello Stalo 
confinante, in cui vogliono entrare primieramente, se essi 
ponno giustificare con legali documenti che il loro arrivo e 
il loro soggiorno in Isvizzera sia stato autorizzato dai loro 
rispettivi Governi. 
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4° Ai Polacchi può solo allora-esser accordato il passag- 
gio del confìne venendo dalla Svìzzera^ quando possano mo- 
slrare passaporti della I. R. Legazione aoslrtaca» a cai deve 
essere aggiunto il vitto di una delle Legazioni -saonomìnale. 

SP II passaggio in Isvizzera di viaggiatori Tedeschi e 
Italiani, non sarà concedalo dall' aotorttà di confine, se non 
saran provvedali di passaporti legali dal Goveme dLcai sono 
sudditi. 

&* Essendo uso in Francia di togliere an viaggiatori al 
loro entrare nel paese i propri passaporti che portano seeo, 
e di dar loro invece passaporti provvìtorì flunceaive sic- 
come per conseguenza potrebbe accadere che da aotorità 
cantonali Svizzero, le qaali non vogliono sinceramento con- 
correre nelle nostre misure, si diano passaporti con nomi 
finti per i vicini dipartimenti francesi, e che cosi si ten- 
tasse l'ingresso di là negli Slati italiani o tedesdrì permesso 
dì passaporti provvisori francesi; V. E. prenderà a oonaide* 
rare, insieme ai dì leioolleghi presenti in Isviszera^ rappre- 
sentanti la Russia, la Prussia, la> Sardegna e là Ba?iera^ 
in qual modo si potrebbe porre rimediò «a* un; abuso >da- que- 
sto lato. 

Del resto, si intende da so che queste preBcrizioBiinon 
donno porre intoppo all' ordinario commercio di confine, e 
che per conseguenza s' abbia bensì ad:agire come* per T ad- 
dietro sa questo rapporto^ ma si tenga però in attenta sor- 
veglianza anche il commercio di confine per impedire qua- 
lunque sotterfugio. 

Mentre io abbasso le necessarie prescrizioni alle* auto* 
rità dello inferno, perchè queste misure vengano con -pre- 
cisione eseguite dalle autorità di confine, ho piena fldoeia 
nel di lei zelo, che V. E. vorrà appropriarsi- le spirito di 
queste prescrizioni, ed agire in modo nel loro: adempimen- 
lo, che corrisponda perfettamente allo scopo di questo pre^ 
scrizioni importantissime sì per la Syizsera che per gli Stali 
vicini. 

Ho r onore ee; 



Vienna, 28 febbraio 1834. 
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Doccimmnro ci.nr. 

Jttruzioni d$l Principe di Mèttemich aWh R. ministro 
auétriaeo in livizzera Conte di BomMlés, sul medesi' 
mo 80§ff$tto; d«l'29 fébèraio 1634. 

Vienne, le 28 férrlèr i834. 

J^aire^'il y a pen dejoors les rapporU cotés N^ 18 qae 
yvB8*ni'àrez fait Thonnenr de m'adresser en date dii 20 fé- 
rrier; Je ne paia qu'approaver enlièrement, Mònsienr le 
oomle, le Me et raclivilé éclairée qae vous avez déployé» 
dans votre condaite pendant les événemens doni' la Saiase a 
èLé le tliéàlre, et les modiflcations que, d'aceord avee 
M; Tenvoyé de Sardaigne, vous avez fàil entrer dans votre 
ccmdiiìle coimnane, depuis que vous avez àù reconnallre qae» 
par le refas de la Prance de coopérer aux démarches des 
Goavernemens lìmìtrophes aaprès da Dlreeloire Federai , 
oeltequi voas était presente, de concert avec les Légations 
de Sardaigne et de Prance, ne trouverail plus son applica- 
tion. Jè saisis avec plaisir cette occasion poar vous informcry 
M'. le comte, qae la Goor de Tarin a rendu, auprès de noos, 
une jnstlce entière à la manière doni voas avez seconde M. le 
baron de Vignet. 

Je m'empresse de vous foarnir, par la présente eicpédU 
lion, avee les instructions que vous-réelamez, et que vous 
aurez à exécuter personnellement^ la preuve que les mesu- 
re» è prendre à Tèga rd de la Gpnfédérelion ont été mùries 
et arrètées enlre nous et toutes les Puissances^ qui y sont 
directement'Ou indireclemenl intéressées^ dans un esprit' qui 
semble devolr nous en garantir rentier succès. 

G'est évidemment à la Coar de Sardaigne, oornmepartie 
lésée; qu-il apparllent de prendre Tinitiative des réclàina- 
tlona auprès du Dìrectoire Federai, et, en^reoonnaissant 
sous ce rapport la priorité de ses droits, nous Tavons eiiga- 
gée à les Taire valòir sans délaì. La démarche que fera dans 
ce sens, auprès de rautorilé centrale de la Gonfédéralion» 
M. le baron de Vignet, sera appoyéeien^ premier lieo, et si- 
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mullaDémenl, par celle que voos recevez ici Tordre de faire, 
eo adressaol à celle mème aulorìlé la noie ci-jointe en co* 
pie soos N^ 1. Gomme elle a élé communiqaée par noas à 
Tu rio y M. Tenvoyé de Sardaigve ne tarderà pas à recevoir 
Tordre d'en remellre ane de la mème leneur qaant aax de- 
mandesy renforcée de tous les griefs qoe peni articoler son 
Goavernemenl.* Appuyanl ici principalemenl, en qoalité 
d'Èlal limilrophe de la Saisse, les réclamalions de la Coor 
de Sardaigne, noas avons jugé que des démarches analo- 
gues aux nòlres devaienl égalemenl avoir lieu de la part des 
£tal8 limitrophes de Bavière, de Wiirlemberg et de Bade in- 
dividuellemenl, el de la Gonfédéralion Germanique en corps. 
La note que vous èles chargè de remellre au Direcloire Fe- 
derai, M. le corale, el qui a élè communiquée aux minislres 
des Irois Cours en queslion, accrédilés auprès de la Coofé- 
reoce, servirà de lype à celles qui sereni remises par leors 
Légalions en Suisse, aussilòl que Tordre en sera parvenu i 
ces dernières, sans que le plus ou le moina de relard de ces 
ordres doive vous faire différer Texpédilion simultanee de la 
vòtre avec celle de M. de Vignel. J'ai mis à profil de mème 
la présence à Vienne des chefs de lous les Cabinels alle- 
mands pour prendre en considéralion avec eux cet impor- 
tant objel, pour aulanl qu'il concerne l'Allemagne en gene- 
ral. Je vous envoie sous N^ 2 copie de Taper^u doni je lear 
ai fall leclure, el qui a eu Tassenliment unanime. La déli- 
béralìon qui s'est engagée sur son conlena a eu pour resul- 
tai la rédacliott de la proposilion presidiale qui va ètre faile 
à la Dlèle de Francforl, et doni vous recevez égalemenl co- 
pie sous N^ 3. Nons y avons Iransmis, avec celle proposilion, 
le projet d'une Noie à adresser par la Diète au Direcloire 
Federai helvélique, doni vous Irouvez la copie soos N^ 4. 
Ces différenles démarches, qui se Teronl presqae simuUané- 
roenl, comprennenl la lotalilé des réclamalions qu'aQront i 
faire valoir les Èlals limilrophes de la Suisse sur un oly< 



' Credo non siano senza importanza questi documenti, percbè rìgnanUoc 
una questione sempre ripullulante, e la cui diffìcoltSi risulta evidenteroente 
dalla circospezione usata dai grandi potentati in proposito dellt ■wdtsioM. La 
Sardegna era spinta innanzi a prò degli altri. 
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qui n'iotératae pot moins ceax qui ne se (roovent pas en 
contact immédiat avec ce pays. La Coor de Sardaigne, en 
conséqnence, donnera connaissance , par coortoisie, anx 
Conra d'Aotriche» de France, de la Grande-Bretagne, de 
Pnifse et de Rasate, de la démarche qu'elle fait aaprès de la 
Gonfédération, et elle inviterà tea Gouvernemena dea Étata 
limitrophea de Bavière, de Wtlrtemberg et de Bade, à ap- 
poyer cette démarche. 

Poar seconder d'avance seu intentiona aoas le premier 
rapport, noua avons adressé à notre Légaiion à Berlin tea 
denx dépdchea ci-jointes en copie aous lea numéroa 5 et 0, 
qui développerout encore davantage à vos yeux, M. le com* 
te, la marche que nous nous aommes tracée. La commanf- 
cation de cea dépèchea par M. le comte de TraUttmansdorff 
aura aùreroent pour effet immédiat l'ordre à M. d'Olfera de 
se Joindre à volre démarche, e( nous mettrons è proflt, aoa- 
sitól qne noas eo serons inrorroés, l'offre qae noas a fatte 
M. Tambassadeur de Russie d'invitar M. de Severino à s'y 
Joindre de son còlè. 

Voos ètes antorisé, M. le comte, à donner lecture de 
cette dépèche et de ses annexes à M. Tenvoyè de Sardaigne 
et à BIM. les chargés d'affaires de Prusse et de Russie, et 
aoceeaslvement aux représentans des Cours allemandes en 
Suiase, au fur et à mesure qu'ils auront re^n leura instruc- 
tions. 

Receves etc. etc. 

Mbttbrnigh. 
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Dispaccio del Principe di Metternich al medesimo, 
della medesima data, sul medesimo soggetto. 

Vienne, le 28 février 1834. 

(Riurfé.) 

Nons n'avons qn'à nous fèliciter de la déterminalion , 
fondèe sur le refua de concoura de la Franco, que vons avez 
II. S7 
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prìse» M; le camte» de ne pas: donner suite à l'iovìlalm qui 
voas a élé adressée par M. de Vignai, ei qui tendali à fkira 
appuyer 8ea róciamalions par lea repréaenianftseuiB dea troìs< 
Gours allióes» ' La maroher qua- noas propoaona» nona-panlb 
próférable sona tona les- rapporta, ^t- elle noas- plaee daoa 
une poaiHoQ infininìent plaa forte envera latSniaae^ elmèma 
cnvers la Franca, qp-une démarche qae-lea- troia Poiaaaneea 
se seraient décidées à faìre, pour appa|rer cmììe de la Goar 
de Sardaigne,, sana- la coepératton dea Gonra de Fraace et 
d'Angleterre. £n effétv celle qoe nona propoaena» et dana la- 
qaelle noua réaervons le premien ròle: à la Coor de Sandai* 
gne, devant ètre faite également. ei aimultanémeol par la 
Baviòre» le Wurtemberg. et Bade,, ainai qae par la Gonfédé- 
ralion- Gemianique, oomme Èluta Yoiaina et.limitrophea de 
la Suiase, ferar néoeaaairemeni.une impreaaioa d'aotaot phM 
forte, qpe le: Direotoire Federai y, verrai une déterminatioa 
bien prononcóorde la; pari>de toosi lea- £iata lÌRiilropbes, de 
ne pia» loléoer sor laora fronlièrea-le aéjenr dea. révolntion- 
naires de toutes les nations qui ont pu oonspirer imponé- 
ment jasqu'ici, aur le terntoire^de la Gonfódératien helvéti- 
que, cQBlpe la tr^nquillitó intérieore-et^indme oontre l'eiia- 
iepce dea- filala voiain»', et qpe certainemeBti il* ne donlera 
paa qpe la. Prusse ella. Russie -ne. aoieol diapoBéaaià^appojmR 
celle démarche de toute leur influence.. 

Les deroières Communications de Turin, par lesqoellea 
la Gour de Sardaigne provoque une marche ab0aloautil.ana- 
logue àeelle qpe nous nous sommes tracée, ne noas laissent 
pas de donte sur la parfaìte- conformité de ses intentìons 
avec les nòtres. Pour compléter cependant vos instmctions, 
je dois vous prevenir, M» le comle^. quo dans le cas mème 
où la Gour de Sardaigne, à notre grand regret,' deviali de 



* I potentati del Nord,, a. pto\àù fpaU'sifMOiFaa» mrniilMintr queste 
trattative, comprendevano I)ene quanto alla Francia per la sua posisione impor- 
tasse impedire ogni attentato vero ali* indipendenza della Sviuera. 

8 SS «oti con quanta cmospexiofve il governo piemontese natnralmeate inte- 
ressato ad impedire che si rinnovassero invasioni da quel Iato, entrasse tfinreiast, 
comune con i potentati della Santa Alleanza ; si osservino i dobbj del principe di 
Mttternich; si ponga mente alla diversa .polUira del ree del nikialT^iM» degK 
ailàn esteri; ^oa si d i me n t ic hi come la ipedi»ionc del JBlaiamùio,|»Mf . pwtfldaU: 
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O0lte marohe qpt noiu luì avoM proposée par oD.courrier 
evfiédié hìer pour Turin, en. chargeant nolra Miniatre da. 
provo^Mor daa- ioalruetiona immédiales dans le mème sena 
à. M« da V4gne^ il eal dans riotention de rfimperear que 
Yooa remellies la doUs telle qu'elle voua eal Iranamiae, Ut 
marelie qqe noua aveoa arr4lée ne pouvant plua ètra chan- 
gée, attenda qa'elle eal oonveoae avec lea repréfenUna 
dea filala •aUeinanda-r^uiiia à Vienne» et qoe lea expédiliona 
<Mil élé rédigéea en ooQgéqeeDoe. Nolre envoyé à Turin est 
chargé d-ea préiwair ÌL le cenile de La Toar, el le caa 
échéant, veoa-moliYene» eavera U. de Vignet, par le mème 
argoonnl, 1» démaccbe aéparóe qoe vena aeriez dana le caa 
de f aire. 

Hecevei, eie. eie. 

MiTmaiCB. 



Jitro riierwao tUUu fMduima daU^ 
e M medesimo èoggeito. 

D^apfèa lagnale qve M. de Belleval a adraasée ao Diree- 
taire Federai, ai doni M. la chargé d'aflairea aoiaae m'a. 
danne oeanaiaaaeaa, le Goarernemeet francala a annoneé 
vouloir accordar le passage à travera la Fraaee à eeu% dea 
Polonais réfagiés qni déclareraient d'eflécloer ce déplace- 
menti-d^leiia lifere et plein gre. 

Gomme les réfagiés italieos, allemands el aatres qui se 
troavenl en Saisse, paraissenl ne poinl ètre compris dans 

4la Carlo AJbtcio e maodaU j tooIo èi roorerto col falrtoetlo di Paiifi (rbe, 
come altrore si rtàA, gli AtetrìaH enàetwao rammrttile eoi Hbefll)} iofioa «i 
boti la protesta della Fraoci» rodUo le oriic dai potaalati del II ord, la rootcm- 
poranea delerminaziooe del galiioetto lardo di cvilarr fin Tappareosa dì estere roa 
loro, proponendo di fame un affare pafti oli dafii SUti nMMtiyC i timori, roroe 
tiodett4>yddpnaripec»M«iliereanrlM*aIla «talfilitì della Corte sarda in queste io- 
tentiooit e si zrrk da questa analisi il bandolo di tale matassa d* intrighi diplo- 
mitiéi, * là «MftnM di aéHB rosoda me ddU mIU pililks IcmM allora 
^irJ.«li»i M awt «Mtijtf^ te C»W aifcwl*. 
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les facililés qoe le Goavernement fraDcaìs a déclaré foaloir 
accorder aux réfngiés de nailon polonaise « et qoe d'ailleare 
cenx-ci ne sereni pas lons égalemenl disposés à émellre la 
déclaralion qae Ton exìge d'eu^L, il s'agirà toajoars de Irou- 
ver, poar un norobre plas oa moina grand d'individos aox- 
qnels la passage par la France n'est poinl ooyert, one aolre 
issoe par laquelle ils poissenl qailler la Snisse. 

Les Elais de la Confédéralion allemande soni disposés à 
accorder à cet égard ao Gorps helvétiqae des facilités qui 
conlribaeront à le mellre à mème de salisfaire complèle- 
meni aax réclamalions qa'on lai adresse anjoard'hoi. 

Mais il est jasle que ce soli la Saisse qnì , poar oblenir 
ces facìlilés, prenne Tiniliative en les demandanl aax Élals 
de l'AlIemagne. 

Yoas Yoas bornerez donc, M. le comle, à remellrc 
d'abord au Dìrecloire Federai la noie joinle à ane de mes 
dépèches précédenles. 

Si, après avoir prìs connaissance de cet acte, les aalori- 
tés saisses voas objeclaienl rimpossibilité dans laqaelle al- 
les se Irouvenl de Taire évacaer la Saisse par ielle oa Ielle 
classe de réfugiés, les issaes poar sorlir lear étant fermées 
de loos les còlés, alors voas répondriez qae les Ètals alle- 
manda ne se refaserohl poinl, en cas de nécessité et aoas de 
cerlaines condilions, à leur oavrir le passage; maia qa'il esl 
dans la marche nalarelle des choses qae ce aoit la Soiaae qai 
lear en lémoigne le désir. 

Receyez, eie. eie. 

MsTTBMIGB* 
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Altro sul medesimo soggetto, del 7 marzo iSM, 

al Cavalier Menz. 

Monsiear le chevalier. 

Vienne, le 7 mara 1834. 
Yoas éles informe par les dépèches qae j'ai adreaaées à 
M. le comle Henri de Bombelles à Tarin le 17 fòvrier, et qoe 
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je Toofl ai transmises ce mème jour soas eacliel volani, poar 
les lai faire parveoìr, de rimpresaion qu'a faile à Vienne 
l'enlreprise criminelle que les réfugìés ilaliena, polonais et 
allemanda ont ienlée contre la Savoie dans lea premiera 
joura da moia de février, et da point de vue aous leqael 
cette violalion manifeale da droit dea gena a été enviaagée 
par Sa Majealé TEmperear et par son Cabinet; vous l'elea 
également dea communicationa qui onl eu lieu à cel égard 
entre nona el le Goavernemenl fran^aia; et voas l'elea, en- 
fin, que poar prevenir le renouvellemenl d'une aemblable 
entrepriae, nona éliona bien décidéa à demander au Gouver- 
oement helvélique l'espulaion de aon terriloire dea réfugiéa 
<le loutea lea nations qui ont pria une pari directe ou indi- 
recte aux derniers événemena. Pour rendre celle démarche 
plua efficace el pour en aaaurer le auccès, nous avena penaé 
qu'elle devrait ètra falle simuUanémenl par lous lea Élala 
limilrophea de la Suiaae qui onl un inlérèl égal el commun à 
voìr éloigner de leurs fronlières el mia hors d'étal de leur 
lìuire, cea fauleura de Iroubles et de désordre, en abandon- 
nant loulefoia le premier ròte à la Sardaigne, comme à la 
partie léaée, qui dana celle circonslance a non seulement 
le droit, maia mème le devoir de protester contre la viola- 
lion de son terriloire. A cel effet nous nous sommes mia 
aana perle de tema en rapporl direct avec celle Gonr, maia 
aimallanément aussi avec les chers de tous les Cabinela al- 
lemanda qui ae Irouvent dana ce moment réunis è Vienne; 
et les pièces que je vais avoir Thonneur de vous communi- 
qaer vous prouveronl, Monsieur le chevalier, que les résul- 
tats que nous avons oblenus onl enliòrement répondu è no- 
tre attente. 

La première est le rapporl que j*ai fail è la Conférence 
dea cbefs des Cabinels allemands, réunis dans ce moment è 
Vienne, sur Tensera^le de l'affaire el sur les mesures préala- 
bles qu'elle exige de la pari des Puissances qui y soni le plus 
direclemenl inléressées, nommément de la pari des Élals li- 
mitroplies de la Suisse. 

La seconde esi la proposition presidiale qui va 6(re adres- 
aéo à la Diète Germanique, el qui, ayanl élé adoplée ici à 
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Tanaaìmité par les ohefs des'Gabìoels allemands, ieiert 
^eertainement à Franofort. 

La iroUième enGn, est le projet, écfaleneot art^ftlé iei en 
eonféreoce, de la lettre qae M. leprésident deia Diète4ìer- 
-manìqae adressera eo Directoire Federai de 'la ■Sawse poor 
demander rexpulsion da territoire de la^OnfiSdération Hel- 
vétiqne, des réfagiés polonaìs et allemanda qai onl prìs pari 
■è la demière entreprise eonlre la Savoie, et en general, eelle 
#e lous les révolationnàìres qai sont coniios coirme conapi- 
Tatears eontre leors Goavememens reapeetifs. 

En saite de ee qui avail été conveno 'et arrèté sor eet 
objet, tant avec la Cour de Sardaigne, qu'avec les chefìs des 
Cabinets allemands réonis à Vienne, noua avena transmisà 
M. le eomte Louis de Bombelles les instractions qae renfer- 
meni les qaatre dépèches doni je joins ici des eopiea. Yoas 
^Iroaverez annexée è la première de ees dépèches tine copie 
de la Note que notre Envoyé en finisse a' re^o dl'ordre de re- 
mettre an Directoire Federai, et yous y rélèverez qae des 
démarches analogaes à la nòtre aaront lieo aimilltanénieot 
de la part des États limitrophes de la Soisse, nomméroent 
de la Bavière, de Wtirtemberg et de Bade, individaellement, 
«t de la Confédération Germaniqae en oorps. Quant à la 
Franco, qai &'e8t rerosée è prendre pari è «ette démarcbe, 
elle a néanmoins déolaré formelìement qa'elle reconnaissait 
ù la Sardaigne et à l'Autriche le droìt de la faÌFe; et elle a 
donne à son chargé d'aSaìres en Snisse, ainai qae -voas le 
verrez par la copie de ma dépèche N" 3, 4 fi. le comte 
Loais de Bombelles, l'ordre d'annonoer aa Directoire Fede- 
rai, que le Grouvernement fran^is accorderait la passage à 
travers la France à ceux des Polonais réfngiés qui youdraient 
cffeclner de leur libre et plein gre ce déplacentient. D'uà 
aalre coté, nous avons été informés par le cabinet deTnrin,^ 

^ Il gabinetto francese faceva fare questa conuinicaiione all'Austria'da 
quello di Torino. I ricliiami furono prevenati, e i processi fatti in tppatenia; il 
che moslra eTÌdentemente come a Parigi fosse srelata ia -trama maBuniana, e 
come per tal mezzo re Carlo Alberto evitasse ancfayo .nella giwta e necessaria 
compressione e difesa contr.o l'invasione dei settarj, di appoggiarsi all' Austria e 
far causa comune con lei. Questa forse fu origine di molti sospeUi per parte del 
gabinetto vkniiffsei e die occasione alle sue trame coolto il re. 
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•fM le Gonivnienient irm^fAm avait prévena les jnstes ré- 
«damaiions t|ae la Gour de Sardaigne é(ait an moment de Idi 
adreaser, endéMveaaiiteoroplètement-la edmhiKe qu'avaient 
tenue le§ autorités'de Grenoble lors dea événemens des Rchel- 
lea>et aur quelqoes aulrea poìnls de eelte frontière. Au mo- 
•nent eù In nooretle en 'étail parvenoe à Paris, l\l. le due de 
Broglia a'4tait rendu ehez M. le comle de Salea, ponr lai en 
esprìmer aea plos-rirs regrels, et poar lai anmoncer qae l'or- 
dre avait 'élé immédiatement expédié aux fìrontiòres, d*arr6- 
ter eldeimetlre en jagement Ioas les < indi vidus,quel8 qo'lls 
fusaenl, qui avaient pria part à Tagreasion tenlée en Sarole. 
On élait ioroanié-à Turìn, quo M. le préM deTIsére avait 
en effet re^u cet ordre, et qu'ii avait pria pour-aon exéeutlon 
Ics meanrae nécessaires. M. le due de Broglie avait en inème 
temps donne à M. Tanabassadeur de Sardai^ne l'aasuranco 
quo tous les réfugiés seraienl éloignés des fronlièrea- des 
£tats du roi, et M. de Barante a'était exprimé dans le mòmo 
sens, en désapprouvant entièrcmcnl la conduile des autorités 
de Grenoble. Oo doit dono espérer, d'après ce désaveu for- 
mei et oea déolarationa, que le Gouvernemenl frangais, s'il 
n'a paa cru poavoir ptendre part è notre démarotie Gom- 
mone en Suiase, n'userà do moins plus à Tairenrr d'une 
aussi regreltablo toléraooe à l'égard des réfugiés de touies 
les nations, qui conspiraient hautement et publiqucmcnt sur 
noB fronlièves, contro lairanquillité intérieureOt l'existenco 
dea ÈiaiB voieins on limitrophes. 

L'eneemble des communicaliona que renferme la pré- 
aente dépèohe, et que vous dtes chargé, Monsieur, de porter, 
de la méne manière qae les préoédentes, à la connaissanoe 
peraoonelle de Son Allesse imperiale Monseigneur le Yioe- 
Roi et è oelle de M. le comte de Hartig, lear proavera qae 
nona n'jiYoné rien negligé poar prevenir le Tenouvellement 
de Tentreprise criminclle qui a été tentóe par la'fbcKion ré- 
volutionnaire, dans ics premiers jours de février, conlre les 
États de l'Italie. La connaissaiioe de ces Communications 
mettra M le Gouverneur de la Lombardie à mème de tran- 
quillisor sona ce rapport les amisde'rordre, dola paix et de 
la tranquillile. Yous voadrcz bien fìser son otlenlion <parli« 
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calière sur ma dépèche allemande à M. le conte Loais de 
Bombelles, relative aux mesarea qoe noas aommes convenos 
avec les Goaveroemens limìtrophea de la Saiase d'adopter à 
régard dea voyageurs qui voodroDt ae rendre en Soiase, oa 
qui de la Soisae voodront enlrer dana nos Ètala. M. le Geo- 
verneor de la Lombardie ne tarderà certainement paa à re- 
cevoir directement sor cet objet dea inslmetiona da déparle- 
ment de la poi ice, si peut-èlre mème elles ne précèdent pis 
Tarrivée de la présente dépèche, qoi, ainai qoe aes anneies, 
doit ètre au reste esclusi vement résenrée à sa connaissanee 
et à celle de Monseigneor le Vice-Roi. 

Recevez, Monsieor le chevalier» lea asaarances de ma 
très parfaite consìdération. 

Mbttbbiiich. 
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Cenno sullo slato e sui mezzi, dei quali disponevano le pro- 
pagande rivoluzionarie nel febbrajo 1836, riguardo al 
loro influsso sull'Italia, e particolarmente sul Regno 
Lombardo-Veneto. Memoria del Cav. Menz al Principe 
di Metternich, 17 febbrajo 1836. 

Ce Mémoire qoi a poor objet de déOnir l'état actoel el 
les ressoorces des Propagandes révolulionnairea, les esami- 
nerà d'abord dans leurs branches prineipalea de Répobli- 
cains, Constitulionnels el de Bonapartistes, poor eonaidérer 
ensuile Tétendue de ri'nfluence et de l'acticn qoe les diffé- 
rents seclaires des £la(s qui fureol plus oo moina entamés 
par les prìncipes révolulionnaires depois Tannée 1830, ezer- 
ceni sur l'Italie, et sur le Royaume Lombard*Yénitien en 
parlicnlier. 

PBOPÀGANDB BÉPUBLIGAINK. 

Le parti répoblicain, qui depuis les journées de joillet 
avait déjà leve assez haut la tète en Franco et en Italie poor 
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Inspirar des appréhensions sérieases aox GoaverDeroenls mo- 
narehiqaes» et qui par sea organea eonnaa aoaa tea noma de 
Sooiélé dea Droila de rhomme, de Jeane Italie, de Charboo- 
nerìe et de Veri IlaUani, a*élait donne beauconp de mouve- 
ment dana lea troia premièrea annéea aubaéqaentea à ladite 
epoque, a aupporlé depuia dea coapa ai terriblea en France et 
a'^t lellement déoonaidéré en Ilalie, qu'il a fini par y per- 
dre aon crédit et aea reaaourcea. Par lea défaìlea à Paria et 
à Lyon, et par la fermelé quo le Gouverneroent francata dé- 
ploya dana la pouraaile dea différenta procèa ìntenléa ani 
républicaina, ceox-ci furenl lerraaaéa, avìlia et réduila à un 
extrème épuiaement de rooyena pécuniairea, qu'ila avaient 
diaaipéa dana laura tenlalivea répétéea et infruclueuaea. 
N'élant paa populairea en France, et ne pouvant faire nattre 
de yéritablea aoulèvemenla que par dea braa aoodoyéa, ila 
furent obligéa de renoncer à un genre d'attaque qui eiigeait 
d'ètre arroaé avec de Targent dont ila roanquaient, et ila 
eurent reconra à un attenlat qui ne demandait guòrea de 
dépensea, et qui pouvait ètre exécuté par un petit nombre 
d'individua. Déroutéa de nouveau dana leura plana et pour- 
auivia par la Juatice, lea Républicaina francala a'efibrcérent 
de corrompre lea troupea en allumant leur ambition par la 
perapeetive d'une carrière militaire rapide et brillante, eten 
lea payant, faute d'argent, de la monnaie dea promessea. La 
découverte de pluaieura logea carbonariques, et lea arresta- 
tiona faitea en conaéquence, dans la aeconde rooitié de Tan- 
née 183tft à Toolon, Aix, Maraeille, Toulouae, Tarbes, Be- 
aancon et Dijon, dana leaquelles figuraient beaucoup de mi- 
litairee, aervent en attendant de preuve que ladite tenlative 
n'avait paa été aana auccès, mais qu'elle a été déjouée cora- 
me les précédenles. Aprèa tant d'écheca réitéréa, aprés la 
condamnation ou la fuìte des chefs de la aociété dea Droits 
de rbomme, il n'eat guéres à presumer que le parti républi- 
«ain en France puisse de ai tòt y organiser une entrepriso 
révolutionnaire sur une grande échelle, à moìns que des no- 
tabilitéa militairea ne suivìsscnt avec chaleur Timpulsion de 
Jeur baine et rancune contro Louis-Philippe, cn usant do 
leura ressources pour faire travailler et débaucher Io» trou- 
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:pes avec plus d'-effet qa'oo n'eo avait obleiia jaaqn'foì par 
lesdiU moyeoa de séduction. Il y eoi effèetHreausiit ilea indi- 
calions, d'aprés lesquelles la Propagande vévolslioanaire, 
à l'epoque de la Gonrérenee des Bonaparlktes A -(ìanève 
ea 1835, avail nourri l'espoir de gagner lea maréchanx fioalt 
et Gerard à sa cause; mais probablemedt était-ee une des 
nombreuses chimèFes doni ies «eelaires Avaìenl la caolane 
de se repailre. Dans le senliment de leor faiblesae, Ies Uè- 
poblicains qui s'ólaienl Uonvés déjà aoparaTantea rapporto 
plus co moins rappreehés avec la Propagande ooselitate- 
nelle, cédèrenl au besoin àe chercher un appai queiconqoe, 
et s'amalgamérent en apparonce avec elle, en faisanl sem- 
blanl de Taire le saorifice d'une parlie de leora iprincipes, et 
en souscrivant probablemenl à un Prognmne de ibsioii 
semblable à celui de THòlel-de- Ville de Paris. Il paralt qne 
des Clubs anglais ont mis beaneoap d'empreaaenenl poor 
opérer, comme enlremelteurs, cette prétendue union, à la- 
quelle eependant plusieurs répoblicains déteeminés se sout 
refusés d'accèder, et doni on ne saorait prévoir one longoe 
durée, allendu la grande divergence desToes et prìncipes, 
mal dégniséo par une (ransaction illnsoire, qne'ieibesoinor- 
gent a seuI pu amener. Dés que Ies soì-disanl alliéa anraieot 
obtenu leur bui commun, celui d'abattre ee qni exiale, ils 
renonceraient bientòt à cette allianee oontfe. 'natore, poiff 
fa ire tourner Ies événements chacun à son 'propre avantage, 
et pour se livrer méme un combat à mort, a'il lefallait. En 
attendant, il est avere qu'il existe actnelleBMnt à -Paris un 
Cernite centrai Européen,^ qui est probablement le vepré- 
sentant et Torgane de la nouvelle coalition des Propagmndes: 
mais celle-ci ne signifiera pas beaucoap, ai elle ne retrouTe 
pas de la sympathie dans Ies peoples .aor leaqaelB eHe se 
propose d'agir, ~- iiypolhèse qui sera prise enoonsidération 
dans la suite de ce Mémoire. Comme Ies Seetea v6poblicai- 
nes en Italie se sont toujoors trouvées en rapporta ìnlìiftes 
avec leurs confrères en Franoe, et qo^Uea se aottt appuyées 
en grande partie sur eux, la défalte de ceei^-oi devalt nécei- 

* Tatti questi particolari non sono privi cPiniportana ^per It 'ttorìa ddle 
congiure. 
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«ssirenent irtéaffir «reo force en défaveor de lear caute da» 

.la iPéninsole. 'Gette -raison n^étatt cependnnt pas la aeale qoi 

•«iécida égalenaent la chùte de celle- ci. Le vice inhérent, qui 

ilai 'dtait tooée TÌabililé, étail l'faorrenr jostement inspirée 

.aox peoplet par les calamilés que -soii triomphe avail pro- 

'daites en Prence fora de la première Revolution, et par cel- 

.lea qoi «ffligeni depais trenle ans tea noovellea répobliques 

.américainea. Mazzini ne pouvait donc adresscr aes dogmea 

•démaerstiqnea an bon aens et à Peipérìence .réfléchie dea 

-lioniiBes ìntéreaaéa aa mainlìcn de Tordre, qoi forment ben- 

reasoQiBnt )la Irés irrande majorité dea masaee en Italie, 

leofrome ailleora; inaia il lea insinua A une jeonease facile à 

^aédoire par l'apparai dea sophi^mes et par dea pbrasea ano- 

ipoaléea de future gioire nationale: il aiguillonna aa vanite et 

'8on imagination aurtout, -sacbant trop bien qne dana lea 

iélana 'de celle*oi la raison se lait et perd aon empire. Il 

•a-'asaoéia en ontre dea hommea corrompos de morara et dra- 

'poaéaà oommettre dea crimes qnelconque8,'oeux qui n'avaient 

TÌen ;à 'perdre et lout à gagner, ou qui se laiaaaient beroer 

-par dea -promeaaea d'emplois et de grands appointementa, 

•enfin 'tona oenx qui nourriasàient de la baine contro lea 

TGenvernenifinta légitimes. £n établissant sur -cette base la 

lirepagalion'de aa Sede, il a pu, pendant la durée du pa- 

TotkMut dea eaprits exnliés par -ses arlifioes, otganiser des 

«luha .aaaea 'nombreuz en Italie. Maia une imagination 

lécAiaiifiée ae refnoidissant bientdt ai elle nfa ancone coavie- 

•tìan raiaonnée pour soutien, la réfleiion et le bon sens' dn- 

vaient finir par reprendrc leara droits et par diaaiper des 

illaaiona quiae troovaient en opposilion directe avecle juge- 

iment pratique «t avec les intéréta róela des maaaea. Dans la 

•aeconde-moitiéde Tannée 1833 et au commeBoementdel834, 

il ùtwfmìi ancore, ou prélendait au moina ae faire eroire une 

ipniaaance formidable, tandia qo'elle n'élait au fond que chi- 

rméviqpe; paioe que le corps qu'il avait forme «était paralyti- 

que et aana force de vitalité, comme il a pu s'en convaincre 

bientdt -arprès, lors de son échaufiburée contre la Savoie. 

Avant cette epoque il s'était vanté qu'au premier signal de 

sa part toute l'Italie se serait soulevée. II le donna, et pas 
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un bras ne s'y remaa poar le seconder, qaoiqo'ìl eàt somme 
d'avance tous ses adhérents à fai re une levée de iMmcliers. 
Or si les parlisans de la Jeane Italie avaienl manqaé de con- 
fiance dans leors forces, du tema où Ton anpposait encore i 
Mazzini beaocoap de moyens et sartoot dea inlelligences 
fori élendues avec les (roopes et les habitanls en Savoie, en 
Piémont et à Gènes; qae ne devait pas étre lear abaltement, 
et combien devait lear chef étre décha de son crédit, après 
nne farce aussi ridicole et aossi mal combinée qoe la pré- 
tendoe invasino de la Savoie, qoi décela toote aon ìmpois- 
sance et son impéritie par le ròte mesquin qu'il avait penon» 
nellemenl joué à celle occasion!^ — La con6ance en Ini devait 
non senlement étre détroite en Italie, mais ansai aoprés do 
Cernite centrai à Paris, à caose de Tinimitié qui a'établit 
entro loi et Ramorino, poisqne ce general parali avoìr été 
envoyé i Genève comme délégaé dodit Comité,* ainsi qu'il 
Favai t été probablement en Pologne et en Portogal. La plus 
grande partie des membres de la Jenne Italie ayant dù étre 
désabusés par un événement qni servii de pierre de looche 
à révaluation de leurs moyens et de lears espérancea, senle- 
ment nn petit nombre d'enlhonsiastes, d'individns trop com- 
promis poar se tirer avanlagensemenl d'affaire » oa de ceox 
qae leur misere engagea à conrtiser encore lea ehanees de 
la fortune et de Pavenir, continuent toujoura en Frante, en 
Italie et en Suisse leurs machinatìons révolotionnaìrea ; ne 
fdt-ce quo par la seule raisón qu*ils y trouvenl la eondiUon 
de leur eKislence et Tunique éléraenl dans leqnel ila pois- 
seni se monvoir. Cotte fraclion de Révolutionnaires» qnoì- 
que incorrigible et perseverante, est cependant trop petite, 
trop egoiste, trop peu noie et dépoorvoe de ressoorees, poar 
tenter une entreprise sérieuse dans ceux des Étata Italiens 
qui ont des troupes affidées ponr sootien. Mazzini «yanl va 
son crédit, comme chef de la Jeune Italie, ahimé, et ne 
voulant pas transiger avec ses principes répufolicaìna poar ae 

* Queste frasi alludono alla mancansa di coraggio mostraU dal Masiini ia 
quella occasione. 

' Questa e una rivelaxione importantissima circa i personali rancori fra il 
Macsini e il Ramorino. 
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floaineUre au parti eonsUtotionnel, imagina de renrorcer son 
parli délabré, par les Républicaìns de loas les Èlats euro* 
péens, et de créer au rooins sur le papier rAssociation de la 
Jeune Europe:* mais si la direction de la Jeune Italie avait 
été aupérieure à aes forces, eelle de la Jeune Europe devait 
l'étre à plus forte raison , parco quo les éléments hétérogè- 
nes et insnbordonnés qui la composent, devaient 6tre beau* 
coup rooins faciles à roanier. Effectivement un rapport da 
Cornile de la Jeune Allemagne élabli en Suisse, qui fui Tait 
dans le couranl de Tannée 183tf, sur les opéralions et les 
moyens de celle Association, découvre non seuleroent Teii- 
guité du nombre de ses membres et la nuUité de ses res- 
sonrces, mais aussi la jalousie et la discorde qui régnaient 
entro les différents Comités composant la Jeune Europe, et 
qui seules sulHraient pour empècher qu'elle puisse devenir 
un corps compact et réguliérement organisé. JusqoMci celle 
soi-disant Jeune Europe n'est donc qn'une fanlasmagorie 
pour imposer è la crédulilé et à la faiblesse d'esprit des 
jeunes adeptes, auxquels on yeut Taire accroire quo la Sede 
peut disposer de moyens fori élendus, et qu'au déraut da 
présenl, Tavenir leur appartiendra, ainsi quo Mazzini dans 
son nouvel ouvrage Fai et Avenir tàcha de leur persuader» 
qaoiqoe lui-méme, d'après ses aveux confidentiels, ait perda 
toul espoir de succés. N'élant pas assez fori pour enlrepren* 
dre one allaque ouverle contro les Gouvernemens, la Jeune 
Eorope, fidéle aox atroces slatuls de la Jeune Italie qu'elle 
avait pria pour modèle, decreta d'envoyer des assassins pour 
faire attenter à la vie de plusienrs prìnces, en se flallant de 
provoqner par leur mori de grands bouleversemenls en Eu- 
rope, qui auraient tourné à l'avanlage de sa cause. Mais 
les mesures de précaulions qui furent prises par les Gouver- 
nemens, et Tébruitement desdits projels par les feuilles pò* 
bliques, les engagèrent probablement à renoncer à leur eie* 
culion, d'aulant plus que rattentat commis par leurs confréres 
en Franco contro le rei Louis-Philippe avait tourné à leur 
désavanlage, et que la mort de Tempereur Francois, doni 

' Queste osiervasioni su11*ostinaiione del Mauini e sulla sua imbittone 
personale, yinno consegnate alla storia. 
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les révolationnaires s'óiaient promis des rteiltalft immeiiMs 
ea leur faveur, avail eu lieu sana produiro la moindre a^ 
oousse poHtique dans- aucune parlie de- la- ¥a8ie' moDarobie* 
Aulrichienne. Mazzini s'étanl convaincu que aea diatribe^, 
violeote» contro les Gouvernemenls monarchiqnea et aesi 
phraiies oraloirea sup la future grandeur de l'italift étaient: 
déjà trop uséea pour faire de Peffet, et ayaat: abaadonnó- le: 
joordal de la: Jeune Italie, oà il lea avait oonaignées^ praat; 
avoir trouvé une non velie arme dans- la dootrine bypoerilr 
de Lamennais, doni il mélangea le langage myiaiiqiie avee la; 
jargon métaphysiqoe qu'il emprunta à dea-- éiodianta óefaep* 
pés aui Unìversitós allemandei, el làcba de donner à saa 
inatigalions révolulionnaires la- teinte de ooneeptiona* reli- 
gieuaes et transeendentales qui* s'occupante moina des-UalieDS- 
quo do genre bumain (outenlier. 11 paraitcependani que eet 
galimatias^ plus ridicule que dangereux, doni il fait paradai 
dans Touvrage préeitéeldans ses artielea inaérés= ao. joamaL 
de la Jeune tSuisse; n'a goòresprodoitd^effet jnaqo'à présenL 
Ha mòme-provoqué une censure amèrede-la pari do joornaL 
réVolutionnaire qui parali à Genève sooa^le.titne d*Buropi 
ceniralBy et qui se scandalise- sur tool dea phraae» auivanlesi 
qui déoèlenl un peu trop rabatlement de Ub SecI» rópobli- 
caine: « Parti politiqoe nous soromestembéa^ DeieyoaaHMNit: 
)> parti religieus. L'Analyse et l'Anarchie dee* onajfeiMea ont 
9 tue la foi.au coenr des peuplee; la Synthèse: ei KUntié de^^ 
)» crAyance la feront rev4vrej » Le. rédactear fcamoaia^ dndit 
journal révolulionnaire de Genove,, qui eal pnebablemeftl^ 
inspiro par ses oommeUants parisiens, a'efforce dereoBlester 
dans son- numero du- 21 janvier l'aveu naif de-ranéaatiaae- 
ment de la Secte comme parti politique^ et. traile: dee folle le: 
projei de la régénócation humani taire par le priooìpe reli- 
gieux-, ainsi que la Syoliìéte unitaire des: oroyances» Gela- 
prouve- au meins qne le- camp répiiblioaiii),d^ déserió en 
gronde partie par suite des désastres- qu^il aidiibjav est amaìi 
scindo en deuK par- suite -du-sohisme nouvellement iatrodoit 
par Mazzini dàns la confession polilique de. son fifUiL G'esl 
probablement depuis celle réforme, qu'iL 01 prendre à sa 
Sede le nom de Jeune Italie réfor-mée, rhangpment tioiislaté 
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par l'exisCence d'un nonvean cachet qui porle' \és cbifHres 
Ji I. H. èl Fexerguo: Elvbziì^. Mais c'est aussi dépuis ce- 
temsque plaaieurs de ses adeplea, suKout de ceux qui soni- 
à PaFris', l'Olì l abandbnné peur se réuirìr au parti oonstitu- 
tionnel auqoel leur chef se refnsait de rendre hommage. ^ 
Qooìqofr le rapport de la JeuneAUeniagne ci-dessus men- 
Uonné aii indiqoé qae Manini se soit reliré de la direotion' 
de la Jeane* Italie^ et- qua d'apre» d'anlres indications il en* 
aoreitt chargé Bluffini, Usiglio, etUgoni, il parali néanmoins 
qa'tl la* oonserve encore en secret, non seulement par là- 
raiaon qn^auimn des trois' aeetaires prémenllonnés n'a de Ift' 
prééminenoe sur l'antre, et que par consóquent ils doivent' 
èlre considérés commo sous-chcfs d'un supérieur cache qui 
ne saiìpait èÉre que Maizinì lui-mème, mais aussi parca quo 
celoif-ci' prouv«< par* \m publication! recente de- son ooTrage^ 
Foi'ei Àwnii^i par la rófórme qo'll introdolsit dana la* Seeto, 
par le» artieles qu'il fall inséror em conséquenoe dan» le* 
journal de^la Jeune Suisso qui se poblie à Bienne tout prèè- 
de' aon dnmicìle, par^ le» éniisaaires qu'il recoit de TÈtran-^ 
ger,.par oaaa.qu^ii y eniroie^ qu'il eioeroe tòajoura une in- 
fluence très aetive sur l6s débris» de* son partii, quoiqu'ìl pa«> 
raisse au fond continuer ces manoeuvres pluldt à l'objet de 
se procurer dea morena der snbsistanee dont ii élait enlière- 
ment dépourvu d'après ses propres aveux, que dans Tespoir 
d'bn'8iiecé8 qui; paralt l'avoir abandonné. Les Républieains 
timment maintenani léora regarde* surtont yops l'Espagne*, 
d'oA« ila presumenti oblenir un* jour lO'souiien dont ils owt^ 
beaoMitet lea mo3/«ns matébielb qui leur manquent. Bn qua-^ 
litéidt'délégiiés de la pFopagai»de> eh Catalogne, Pabrìsi et' 
Aréamii so* aont déjà r^ndos àBarcélonne, et il' n^est paei 
improbable qu'ila aient oontrtbué à mettre en pratique les 
maximes sangui naires de leur Secte lors des derniers mas- 
sacres* qui eurent lieu dans Udite ville. Le general Bolhcn 
dUv Yalaia». connu. par ses prinoipes révolutionnairos, ainat' 
que d'aulres membres de la Sede républicaine, ont pris lei 

' I. procreati .dellftr.o|Mik>ni nMderate icoiaMiciaiio .appiMao da • quel ^tnpo , j 
erarotMiav4ranta9§jUAtidal diain^aiiDodilulUigli uomini' di* Ijuoaa lède. I gp*» 
verni e 1* Austria non vedevano in càòi'Oht un 'Oawhiainaato. di oonaiara. 
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les révoiatiomialras s'éiaient promis des rteiltalft immeiMes 
ea leur faveur, avait eu lieu sana prodoiro la moìn^e se^ 
oousse politique daDgr aucime partie de la-vaaie-mofiarobie- 
Aulrichlenne. Maziioi s*ólant coDvaÌDCu que sea dialribea. 
violentea conlre lea Groovemefnents monarchiqBea et se» 
phraiies oratoirea sup la- future- grandeur de l'ilalie élaieiit: 
déjà trop uséea pour faire de- Teffét, et ay^aiaiMkiidonné le: 
journal de la- Jeune Italie 9 oà il lea avait oonsignées^ pensa: 
avoir Irouvé une nonvelle arme dans- la dooldne bypoerile 
de Lamennaia^ doni il mélangea le langage myiaiiqiie avee la: 
jargon métaphyaiqoe qn'il emprunta à dear éindianta écliap* 
pés au&- Uoiversitós allemandei, el làcba de donner à sea 
maiigaiiOBS révoliUionnaires la- Conte de ooneeptiona* reti*- 
gieoses et Irenaoendènlalea qui» s'oocnpent- moina dea-Italiena- 
que da genre humain tontentier. llparaUcependanique eot 
galimalicsi. plus ridicale que dangereux, dont il fait paradei 
dana ranvnige praeité et dans sea artielea inséré» aa jounnaL 
de la JeoneiSuia8e;.n:'a goòresproduitd^flbt JDSf|o-'À présenL 
Ua-mòmeprovioqué une censure amère de- la peri dli jonmaL 
rélrolutionnaire qui parali à Genève soost le^ Ulne d*Burcft 
cenirale^ et qui se acandalise-surtout de» phraaee aoivantes: 
qui déoèlenk un pan trop rabattement de Ub Secto nèfiebli^ 
caine: «• Parti politique nous semmealombès^ DeievoBOHMM» 
» parti reUgiem. L'Analyse: et l'Anarchie dea* oaayencea ont 
9 toé la foi-aii oosur des peoples; la Syiithèse: et VJUniiè ó» 
)» crAyanoe la feroot reWvre; » La rédactear feanoaia^ dudìli 
jeucnal lévolutionnaire de Genève» qoi eal peobablemeAl^ 
inapiré par ses commetlantapacisiena» a'efforoe deoontesler 
dans son- nnaiéra du- 21 janvier l'aveu naif de-ranéaatiaae- 
ment de 1» Secte òomme pavti politique, et tratte: dee folle le 
pnijet de la régénócatian humanilaire par le prinoipe reli- 
gieux-, ainsi que la Syotiiéte unilaire des: oroyances. Cela- 
prouve au meins que le camp répttblioain,.d^ deserte en 
grande partie par suite dea désaatrea qu^il a^aiibia^ est ausai» 
scindè en deuK par- suite dU' schisale nouvellenient introduit. 
par Mazzini dans la confession politique de aon partL G'est 
probablement depuis celle réforme, qu*iL Gt prendre à sa 
Sede le nom de Jeune Italie réformóe, chaogement constate 
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par l'exìsCence d'un noovean caeHet qui pbrt« les cbifTìres 
Jl I. H. él Feiergue: Elvbziì^. Mais c'est aussi dèpuis ce* 
temsque pluaieurs de ses adeptea, suKout de ceux qui sonl^ 
è PaFTÌs, l'Olì t abandònné paur se réuirìr au parti conslilu- 
lionnel auquel leur chef se refùsait de rendre hommage. ^ 
Qooìiliie le rapport de la JeuneAllemagne ciHlessus men- 
lionné aiiindlqué que Manini se soit retiré de la direction* 
de la Jeane Italie^ et: que d'apre» d'antres indications il ew 
aoraitt chargé Ruffini, Usiglio, etUgoni, il parati néanmoins 
qa'il la> conserve encor^ en secret^ non seulement par là- 
raiaon qu'aucan des Irois* aeetaires prémentlonnés n'a de la< 
prééminonoe sur l'antre, et que par consóquent ils doivent' 
étre considérés commo sous-chcrs d*un supérienr cache qui 
ne saorait èÉne que Maizini lui-mème^ mais aussi parca quo 
celni«-ci- prouv«< par im publication: recente de son ouvrage^ 
F<n> «I Avenii*i par la rófómie qo'ii introdoisil dan» la- Secte^ 
par le» aptides qu'il lail insérer en> conséqnenoe dana le* 
journal de la Jeune Soisso qni se poblie à Bienne toot près^ 
de' aon domicile, par^ le» éraisaaires qu'il recoit de rÈtran^-^ 
ger,.par oeax.quUi y eniroiev qu'il eioerce tòujoura une in»- 
fluence très aeiive sur lés débris' de* son partii, quoiqu'il pa* 
raisse au fond continuer ces manoeuvres pluldt à Tobjet de 
se procnrer dea morena de snbsistanee doni ii était enlière- 
ment dépourvn d'après ses propres aveux, que dans l'espoir 
d'bn aoccés qui. paralt' l^arvotr abandoané; Lea Répubtieaius 
toument maintenant? lèora regarde' surtont yops l'Espagne', 
d'oà* ila prèsomene oblentr un* jour lO'souiien doni ils Ofvt^ 
beaoHi et les moyéna roatébiète qni leur manquent. Bn qua-- 
lite' de* délégnés de la pFopagande' eh Catalogne) Pabrìsi ef 
AréHmif se* aont dé}à rendos è Barcélonne, et il n^est pwt 
ìmprobable qu'ila aient oontrtbué à mettre en pratique les 
maximes sanguinaires de leur Secte lors des derniers maflr- 
sacrea qui eurent lieu dans Udite ville. Le general Rolhea 
da Y.alaia»,oonnu.par ses princìpea rÀvokitionnaines, ainai^ 
que d'aulres membres de la Sede républicaine, ont'pris lei 

< I progressi deUftr4>|Mi ioni nMderalercMHotiaMk .affatalo da^aeliempe», 
efuronoavieaotaf^li.dil disÌD|piiiDodiiultitgli uomùiiidiiljuooa fède* I gfOf- 
verni e T Austria non vedevano in dk<ht un fiawltiamaat». di oongiurA.. 
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méme chemin, et il parati qa*ane correspondance a déji élé 
établie enlre les secCaires de l'Espagne et ceox de Tllalie par 
la Yoie de la ville de Livourne, qui est indiqaée en ètre le 
pivot principal.' Oulre la Jeune Ilalie, il y avait ancore Irois 
autres Secles répnblicaines dans la Péninsule, celle des Vm 
Ilalianiy les Charbonuiers réformés et la Sella reeondUa id- 
VÀrnOy dont il sera queslion lors de l'examen de l'esprit po- 
blic en Toscane et dans le royaame des Deux-Siciles. Ces 
Secles, quoiqae indépendantes de celle de la Jeone Italie, 
étaient cependant en rapports intimes avec elle, ainsi qo'a?ec 
le Cornile de Paris,' et devaienl par conséqoent partagerle 
sort que la Propagande républicaine essnya par ses déùùtes 
et par sa chùle. 

Les données et les eonsidérations préeédentes sor les 
ressources actuelles de ladite Propagande sont Taites poor 
amener la conclasion, qae hormis PEspagne, elle se troave 
dans nn état d'épuisement qui ne lei permet gaères de troa- 
bler d'une manière sérieuse le repos de l'Italie par les res- 
sources actuellement à sa disposition, et qoe les répablicains 
qui se joignirent en France à la cause constitotionnelle, ne 
sauraient lui apporter qu'un bien faible seeoars. 

PROPAGANDE CONSTTrUTIONIIBLLB. 

Les traces, quoique éparses et rares d'une Propagande 
constitulionnelle, sont cependant suffisantes poor ne laisser 
aucun doule sur son existence.' Les dépositions de Magnooi 
faites en 1833 sur la loge conslitutionnelle* des IndépendaoU 
qui se trouvait alors à Plaisance, et à laqoelle il était loi- 
ni6me afiilié; son récit délaillé d'une séance de ses oiembres 

* Dissi ancor io del conto che si faceva dai sctUrì tolU ctetli £ Li- 
-vorno. 

' Ecco la sorgente dell* antagonismo fra alcuni capi-setta^ che se<^iò in 
discordia al momento dell* azione, e si vide più palesemente in Toscana, otc il 
Maszini potè men liberamente padroneggiare sempre ehi si era latto capo del 
partito repubblicano. 

' Confessa il Mene di non aver trovato tracce di questa setta, die pur vo> 
leva trovare,non comprendendo altri messi possibili per diflbndeit iui*ì«Im nuova 
in politica se non quelli settarj , e non intendendo la propaganda fiitta dai bisa» 
gni dei tempi e dairaccrescinento della civiltL 
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il iaqnelle il avait assislé dans ladile ville; la colfncidence de 
plasieurs circonslances alBrmées par lui avec des donnéea 
puisées à d'autres sources ; rexistence notoire de la SecCe 
des Indépendanls,^ et la lendance non moins connue de 
leurs principea constilulionnels, sont aulanl d'argomenta 
concouranl à prouver que non seulement ladite Propagande 
était organisée, mais anssi qu'elle n'était pas circonscrite 
dans les limites du duché de Parme et Plaisance; qu'elle 
était répandue également en d'autres parties d'ilalie, et 
qu'elle se trouvait en correspondance avec l'étranger. Le 
réfugié lombard Pisani s'était trouvé corame délégné des 
Indépendanls auprès de Mazzini à Genève, afin de combiner 
les efforls des deux Propagandes dans le bui commun de 
renverser les Gouvernemens actuelleraent existants en Ita- 
lie. A rimitation de plusieurs autres constitutionnels qui 
s'étaient fait adilier è la sede de la Jeune Italie pour la di- 
riger d'après les vues de leur parli, il se fit membro de la 
mème Association révolutionnaire, et assista aux séances du 
Comité cenlral à Genève. Mais en suivant toujours Timpul- 
sion des intérèts de sa propre cause, et opposant à la foogue 
irréfléchie des jennes républicains une circonspection raison- 
née, ses brouilleries avec Mazzini élaient continuelles et 
plus durables que les raccommodemens. Malgré ces dissi- 
dences, il est plus que probable que les subsides pécupiaires 
envoyés dans le tems à Mazzini de l'Ilalie aient élé réunis 
par les collecles des conslilutionnels, parco que les républi- 
cains élaient trop pauvres pour fournir des sommes aussi 
considérables.' Outre les données de fait ci-dessus indi- 

' Confonde le stette che in Lombardia miravano più direttamente airemaoci» 
pastone di quelle provincie dal dominio austriaco, con l'opinione liberale che si 
«volgeva in tutta Tltalia come nel resto dell* Europa. Le confonde pure col senti- 
mento nasionale che si ampliava necessariamente in tutta Italia dopo essere stato 
ridestatOi prima al tempo della rivoluzione francese, poi dai potentati stessi del 
Nord a loro profitto, e quindi dal Murai e dai migliori Italiani di quei giorni; 
infine da due rivolusioni fatte più o meno apertamente in nome di quel principio. 

' Curiosi particolari sono questi e non privi di fondamento. Benché la più 
parte dei costituiiunati non fossero ordinati in setta , uh legati certo ad alcuna 
di esse i più riveriti loro campioni, non è improbabile che dei loro mezzi e di 
danaro tborsato per caritatevoli sussidj si giovassero i repubblicani per effet* 
luara i loro tentativi. 

il. 28 
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qoées, il y a anssi des argumens à tirer de la tendanoede 
Tesprit public en Italie à l'epoque de la rérolation de 1830, 
qui conlribuent à conflrmer Texistence de la Propagande 
constitatìonnelle aa moins pendant les troia années qui k 
saivirent. La prélendoe perfection da regime représentatif 
moderne étail faite poor exercer, dans an pays enclin aox 
innovalions, une ìnfluence aéductrice sor un bon nombre 
dlndividus apparlenant aux classes sopérieures et opulente» 
de la société, qui pensaienl avoir trouvé dans ce sysléme 
polìtique une garanlìe de leur fortune par le concoars ta 
vote des subsides,^ une plus grande indépendance par la 
circonscription des droits du sonverain, un surcrolt d'impor- 
tance et l'ingérence dans les aflTaires pobliques par leur ad- 
mission dans une haute Chambre legislative. L'attrait de ces 
avantages présumés pouvanl agir fortement sur une imagi- 
nalion facile à émouvoir comme celie des Italiens, et Téblooir 
au point de ne pas mettre en ligne de calcul toos les manx 
que Tapplication des théories modernes doit prodoire, finis- 
san t tòt an tanl par détruire les beaux rèves de lears admi- 
rateurs, il n'est pas étonnant que les idées consti tutionn elle» 
aienl trouvé beaocoup plus de sectaìres en Italie que le dog- 
me républicain, et que le nombre des soi-disants libéraox 
dans les hautes classes ait été fori considérable, qoolque la 
pluparl d'entr'eux se soient bomés à applaudir aux principes 
en vogue, sans étre enlrés dans la Propagande constitulion- 
nelle, et par conséquent sans avoir participé aux trames ré- 
Yolutionnaires.' 

* Il Menz non vedeva che qoesta tendenza era irresistibile e cfa« il principio 
costituzionale non era una fo.lHa, la quale inebriasse le calde menti degli Italiani ; 
ma un bisogno della societh europea, sentito anche dalle fndde teste eleaa*- 
ne, e cosi prepotente da costringere fra breve tempo a rendergli omaggio lo 
atesso suo signore, per tentare, se fosse possibile, col suo soccorso di con- 
durre a salvamento V Impero e la dinastia. 

3 II principe di Metternich diceva che gli adepti delle srflte , ipeeiilmeiitci 
repubblicani, si noveravano per centomila; il Mens dice dw erano andw di laaga 
mano più numerosi i costituzionali. Questa maggioranza dell^opioioiie Iflierakin 
Italia non era dunque dìseooosciuta a Vienna, e si coofessava di nstce in miao- 
ritk governando col sistema assoluto ripudiato dalle convinzioni e dai aeatimoBti 
dei più. Era egli questo secondo le norme dcUa giustizia T poteva questa appel- 
larsi sana e provvida politica ? 
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Au premier coap-d'osii od •poBrrait f ire tenie de oroire 
qa'ane Association q(Qì a beauooap de richeaaes à aa diapo- 
silioo, qui a de rinflueoce anr lea claasea inférieures, et qui 
posaède ausai dea rooyena inielleoluels adapléa à la condutle 
d'une inlrigue, devienne fori redoutablo pour lea Gonverne- 
mena qn'elle ae proposerait d'atlaquer; roaia ce danger dia* 
parali en grande parlie par les cooaidérationa auivanlea: 
1*^ Les bommes jouiasant d'une exiatence aiaée pourronC 
aana doule ótre aédnils d« désir de l'améliorer enoore; inaia 
catte mème tendaiice qui leur fait désirer le mieui doit lea 
engager avec plus de force encore à tàcber d*éviter la perle 
du bien doni ila soni déjà en posseaaion; et loraqoe oelui-oi 
est ntenacé par les actions inèmea qui onl pour objet la pré- 
lendue améiioration, une eiroonapeotion eulpème doit néoea-» 
sairement prèsi der à l'emploi dea moyena et au choix do 
moment deatiné pour Téclat. A Texception de quelques ca- 
ractèrea ambilieux, fougueux et enthousiaates, le grand 
nombre dea membres de la Propagande conati tutionnelie se 
berne à TaUente de conjonclurea tellement favorablea qui 
équivaudraient à la certitude du auccòa. Gel esprit de pré- 
eaution, ou pour mieux dire, d'anxiété, n'eat pas propre à 
donner i'impulsion nécessaire à une conapiralion, ni pour la 
faire réussir. Ainsi la participation prénaalorée et immediate 
du parti constitatiennel à un soulèvement en Italie n'eat paa 
à craindre ausai longtems qu'il n'a pas des chances ériden* 
lea pour lui, et celles-ci ne se réuniront paa lami qne lea 
Goovernements a'appuient sur une force armée fidèle doni 
ils puissent et veuillent faire usage, lanl qu'ils restent élroi- 
tement unis d'amitié comme ils soni liés par des inléròts 
communs. 2° Les vues des différentes nuances du parti 
constitulionnel en llalic ne soni identiques que sous le rap- 
port de rélablissemenl de leur systéme et de Véloignemeni des 
élrangers, mais elles sont divisées sous celui de la question 
unitaire ou federative, ainsi que du choix de la personno à 
laquelle ils défèreraient la couronne d'Italie, ou de celics qui 
seraient désignées à régner dans les Ètats confédérés. Les 
unilairea sont encore en divergence d'opinions, à cause do 
Tamour-propre naliona^ qui excite le Lombard, le Toscan» 
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le Romaifl, le NapolHain et le Piémontais à faire donoer la 
préférence comme capitale da royanme un et indivisible à 
celle de l'Élat aoqoel chacon d'eox appartient.^ Cette oppo- 
si (ion d'intéréts est d'aulanl plos difficile à concilier, qae 
les diflerents peoples ìtaliens, loln d'avoir aoe véritable 
syropalhìe entr'eox, noorrissent plotòt des jaloasies et mème 
des aversions invétérées Fuu contre l'aatre. Les évéoemens 
de nos joars concoureni à proayer qo'il y a parmi eax ten* 
dance à se dìssoadre plotòt qu'à s'agréger, comme en Sicile 
vis-a-vis de Naples, à Génes yis-à-Tis do Piémont, dans les 
Légatìons et dans la Romagne vis-à-vis de Rome.' QoaDt 
aa choix d'un roi anitaire, les conslitotionnels avaient 
d'abord porte lears regards sor des princes indigènes, et 
avaient fail des proponlions plus ou moins ouverles à chacun 
iTeuXj à ce qu*U parati, mnnseigniur le due de Modène non 
excepié.^ S'ils aTaient pò alteindre ce hot, ils aoraient troové 
un noyao d'armée et on trésor tool prèts à l'appoi de leors 
projetSy et les Goorememens constila lionnels étrangers se 
seraient laissé engager plus facilement à one coopération 
active, à cause de la confiance qn'on Goovernement déjà 
constitoé pouvait leor inspirer, et par l'espoir d'étre rètri- 
boés on joor de leurs sacrifices aoxìliaires.^ Ces roenées 
étant restées infroctueoses à Tégard des princes Ìtaliens,' la 
famille Bonaparte et méme des seigneors ìtaliens réfagiés 
en France se mirent sur le rang des candidata soit à la 
couronne nnilaire, soii pour étre élus cbefs consti totionnels 
des Ètats fédérés. Quoique Tune et les'antres aient pa troo- 

' Coa qoanto amore studia e norera k discordie italiane! Possano gH uU 
limi eventi servire d'insegnamento, coi quale si provveda all'avvenire! 

' Non è taciuta questa osservasione sulla tendenaa delle Romagne, ed è da 
notarsi. 

' Ecco un* esplicita prova che le trame del duca di Modena noa erano 
un' invenzione del partito interessalo , e che 1* Austria non le ignorava. 

^ Ecco le ragioni dei timore che la causa nazionale venisse appoggiata da 
un prìncipe italiano, e die 1* impresa fosse tentata a suo profitto. 

S L* Austria , come dissi , fu ingannata dalla drcospesione di Carlo Alberto. 
Sarddbe però prezioso per la stona poter conoscere i rapporti dd conte di Bom- 
lielles ministro austriaco a Torino ; poiché è impossibile trovare la politica del 
gabinetto di Vienna riguardo al Piemonte nelle carte dei suoi agnati in Lom- 
Vardia, ittcaricati di ma fMniiiioiw dmm • distinta. 
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ver des aiiiìs et des adhérents, il est néanmoins permis de 
sapposer qua le grand nombre des conslitutionnels ne s'ar- 
rangerait pas d'un pareti choii à cause des aniécédents peu 
recommandables des membres acluels de ladite famille, et 
par rapport aux autres, à cause de la jalousie nationale de 
ceax des peuples ilaliens dont Télu ne seraU pas le compa- 
triole.^ 3° Si le faux brillant des Conslilutions modernes 
n'avail pas fascine l'esprit de leurs adhérents, un simple 
raisonnement aurait pu leur enseìgner que le nouveau sys- 
téme, entièrement différent de celui d'Angleterre base sur le 
pouvoir arislocratique, faisait une trop grande part à l'élé- 
ment démocratique en déchalnant toutes les passions, au lieo 
d'atteindre un des principaux buts de la Socìété, qui est ce- 
lui de les conlenir, et que de cette tutte devaient surgir des 
tempèles poliliques non seulement capables de faire crouler 
les trònes constilutionnels^ mais de bouleverser aussi l'exis- 
tence des classes supérieures. Quand mème ils eussent ne- 
gligé toutes ces considérations , et qu'ils eussent également 
oublié les leQons de l'hisloire et les scènes d'anarchie et de 
troubles qui snivirent les Constitutions fran^aises de 1791 
et 1814, celles de l'Espagne, du Portugal et de Naples en 1820, 
et celle du Piémont en 1821, la marche des événements tout 
récents a di) venir au secours de leur inertie meditative, et 
finir par dissiper toutes leurs illusions. Ils ont pu voir dans 
quel ablme de roaux se trouvent engagés les peuples qui ont 
nouvellement accueilli le système constitutionnel en Espa- 
gne et en Portugal, et que la mème crise menace l'Angle- 
terre depuis qu'elle a comroencé de donner au sien la coupé 
moderne à la fran^aise:' qu'enfin mème les Ètats conslitu- 
tionnels d'Allemagne n'ont écbappé à de pareilles calamités 
que par le contrepoids imposant et par la protection salulaire 
de l'Aulriche et de la Prusse.' Ce tableau vivant de l'eipé- 
riencc doit avoir ramené à la réflexion et changé la ma- 
nière de voir d'une grande parlie de ceux des adeptes dù 
regime constitutionnel qui étaient de bonne foi dans leurs 

' Anche di questo elemento di gelosia italiana si teneva conto. 
' Sembra impossibile che un pie jltsiderio facesse crescere le illusioni a 
tal punto. 
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opinions poliiìqoes, oa bìen aroìr BMMlIfié leor eondaite de 
manière i lea tenir éloignés de toate partieipatioii an mt- 
nées réTololionnaires. 4^ Toul en aceordant ao parti conali- 
tntionnel dea rooyens pécanìairea d'inflaence, aìnsi qoe la 
capacité de noaer une intrigae, Ton doit cep^idant recoa- 
naltre qv'il ne se serait pas aoocié, à quelqoea eieeptiou 
iDdiTiduellea préa, de se piacer en masse sor Tarène de U 
lotte réfolotkinnaire: il lai fallait par conséqoent un ioatm- 
ment d'aetion qa'it ayait cm avoir trooYé dans lea seda 
répoblicaines. Maia la Propagande eonstitationnelle ayaat 
reconna la fragilité de cet appai par saite dea déCaitea et de 
la déconsidération qaì forent le partage dodit parli, et ayant 
dà également comprendre le rìsqoe qa'il y avait i se servir 
d'un pareli aoxiliaire qui poavait iacilement ciianger soa 
ròle en celai d'un atroce tyran, eomme plosiears eienpies 
l'ont déjà démontré, l'on peat croire avec raison qae le parti 
constitotionnel, qui fìt deniièrement sa jonetion en Frante 
avec celai des Bépablicains, ne sanrait dispoaer qoe d'une 
bien petite fractìon de ses ci-devant adhérents en Italie. •— 
L'ensemble de ces considera tions doit dimìnaer de beaaeoop 
les appréhensions qua le parli constitotionnel poorrait faire 
naltre actnellement/ puisqoe le soin de la conaervation d'une 
existence aisée, qui doit étre dominant dans le grand nom- 
bre de ses partisans, la diyergence des voes, les jaloosies 
nationales, la difllcalté dans le ehoix da roi anitaire ou des 
sooverains fédérés de Tltalie, le manqoe d'un instmmeat 
d'action après la défaite de la Propagande répablicaine et 
après la désertion de son camp, le speetacle décoorageaat 
des résnltats plos oo moina désaslreox qai sont dérivés de 
l'établìssement da systéme constitotionnel, sont aotant de 
canses dissofvantes des forces et ressoorces qae le dit parti 
poavait avoir acqaises aaparavant. 



* Sotto a questi periodi vi h pero Tespressione di no mal celato timore. 
Le piccole trame non erano la fona dei partiti liberali moderati in Europa; ma 
)}cnsi la potenza dell' opinione , la forza delle cose, la giustizia e l'universale bi- 
sogno. I piccoli mecii d'intrigo erano proprj dei settarj , o fosaer easi bramosi di 
follie nuove o di follie vecchie. Gli uni e gU altri non »renoo fede che nella 
forza. 
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B0NAPART1STB8. 

La dénomiDalion de Bonaparlisles peul èlre prise dans 
un doublé sen»; elle désigne d'abord les adhérenls des diffé- 
renls membres de la famille Bonaparle, qui à Taide de leurs 
inlrigues révolulionnaires el par leur rapprochement avec 
le8 Propagandes conslitulionDelle el républicaiue, làchenl de 
procurer i Tun ou à plusieurs d'enlr'eux un pouvoir suprè- 
me quelconque de roi, de prince régnant, ou de président 
d'une République, soli en Franco, en Italie, ou ailleurs; car 
il parAlt qu*il8 s'accomrooderaienl d'abord pour le début de 
(oule forme d'autorilé sociale, sauf à en corriger ensuile les 
défauls, en suivanl en cela la politique de leur grand prolo- 
type. L'on nomme ausai Bonaparlisles ceux des anciens em- 
ployés civils el milìlaires du regime de Napoléon soit ea 
France, soit dans les autres pays Jadis looìbés sous sa dorai- 
nalion immediate ou mediate, lesquels ayanl épousé avec 
chaleur les principes du despotisroe militaire el son syslènne 
d'envahissemenl, en conservenl le culle jusqu'à nos jours, 
et voudraient les faìre valoir, quoique sur une plus petite 
échelle, dans les pays où ils se Ironvent actuellement établis 
dan« les charges publiques. Quoique celle seconde catégorie 
de Bonaparlisles ne forme, comme tels, aucune associalion 
enlr'euK, ce soni enx cependant qui auronl le plus participé 
«ax saggeslions par lesquelles on avait làché d'engager des 
souverains ilaliens à se metlre à la téle d'une revolution 
eonstilutionnelle el à s'agrandir par ce moyen aux dépens 
de leurs voisins.^ Apròs avoir vu repousser leurs conseils, il 
66 poarrait bien qne quelques-uns de ces sectaires du systè- 
me napoléonique se soienl altachés à la première catégorie, 
•avoir à celle des parlisans de la famille Bonaparle.— Quand 
mème les menées de celle famille ne fussenl connues par des 
£iils el des indices mullipliés, les letlres arrogantes el naives 
en mème lems adressées successivemenl à la Nalion Fran- 
^ise en guise de manifeste par Joseph el Lucien Bonaparle, 

^ Queste allusioni mirano evidcntemeote ai generali Zucchi e FonUncllicU 
Lonliardia , non che ai Muraitiaai del regno di Napoli. 
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ainsì que celle derniéremenl pabliée par Louis fionaparle, 
fils, dans les journaox saisses, soos le prélexte de s'excuser 
au sujet des vues qu*on lui aurait prètées sur la maio de 
Donna Maria de Gloria, mais au fond dans l'intenlion de 
manifesler les senlimens de son grand attacbement au petr- 
pie Francais, et de lui rappeler la gioire de son onde poar 
se recommander soi-mème en qualìté de digne héritier de 
ses principes; ces publications suffìraient à elles seules 
comme pièces juslificatives à proaver et à dévoiler leurs 
projetsambitieux. Déjà lors de la révolte qui eut lieo dans 
les £ta(s romains, Ton vit les deux fils de Louis Bonaparte 
se mettre dans les rangs des insurgés, aa general desquels, 
Sercognani, leur mère avait fait cadeau, peu avanl l*explo- 
sion, d'un beau cheval de bataille rìcbement harnaché. 
Maintenant elle parait faire de son chàteaa le centro des in- 
trigues entro les révolulionnaires de la Suisse et ceux de 
rAlIemagne, tandis quo son fils Louis publiquement affecle 
de Tadoration pour les principes démocratiques, afin de s'y 
former un parli et d*u(ìliser, avec le (emps, les ressoarces 
révolulionnaires dudit pays. Pendant qu'il jonait le républi- 
cain, son onde Jerome abnsant de l'hospitalité généreuse 
que le Souverain de la Toscane lui avait accordéo, y tra- 
niait sourdement des intrìgues avec les sectaires constita- 
tionnels et républicains dMtalio et de France, ainsi qu'avec 
ses parlisans en Corse. Moyennanl les bàliments à vapear 
qui so succédaient rapidement à Livourne, les revolution- 
naires de ce pays lui députaient des agents secrets qui 
s'abouchèrent avec lui sous le prétexle d'affai res do com- 
merce, ou il leur ménagea des entrevues clandeslìnes soit à 
Florence, soit dans ledìt port de mer, où il eut aussi Tannée 
passée un rendez-vous avec son beau-frère Baciocchi. Les 
sommes Irès fortes que Madame Letitia et Joseph lui avaient 
envoyées de Rome et de Londres, et celle de vingt mille se- 
quins qu'il se procura à Florence sur un gage de pierreries, 
n'empèchèrent pas qa*à son dernier départ de la Toscane il 
n'y oùt laissé encore des detles tellement signifìcatives, que 
la venie des meubles très précieux de sa maison de campa- 
gne ne put les couyrir qu'en pelile partie. Gomme il y avail 
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véca d'ailleurs d'ane manière assez économiqae, le gaspil- 
lage de somnnes aassi fortes dsins un coart espace de lems, 
sans une dépense correspondanle visible, fournit la preuve 
qu'il les a débourséeg dans un but secret que ses actions et 
ses connexions n'ont quo trop bien Irahi. Lors de son der* 
nier voyage de Florence en Snisse, il avait à sa suite un 

certain Y ^ seclaire fameux, qui avait fait en qualité 

d'agent révolutionnaire fort aclif plusieurs courses de la 
Toscane à Rome pour conrérer avec les Propagandisles de 
ladite capitale. L*interruption des intrigues de Jerome en 
Toscane par son départ volontaire ou force, ne paraìt cepen- 
dant pas Tavoir engagé à y renoncer, car après une absence 
de quelques raois il revint en Italie» et passa par Milan lo 
13 janvier pour se rendre à Rome. Le 9 du méme mois son 

affidé prémenlionné Y eut une conférence à Genève avec 

deux délégués du Gomité de Paris nommés Chancel et Pi- 
gaul, ainsi qu'avec les réfugiés lombards Rosales et Albino. 
Ce dernier eut bienlòl après un colloque avec un courrier de 
la Propagande qui était arrivé en toule bàie de la Corse. 
Une autre réunion présidée par Madame Hortense avait eu 
lieu à Genève Tannée précédente. Outre plusieurs partisans 
de sa famille, parmi lesquels fìgurait lo colonel suisse Dufour, 
ledéléguédes Indépendants Pisani y avait également assistè. 
Toutes ces données font presumer que la ligue Bonapartisle 
ait ausai accèdè à la coati tion formée à Paris entro les Con- 
slilutìonnels et les Rèpublicains, afin de se mettre à memo 
de faire concourir directement ou indirectement tous les 
partis rèvolutionnaires à la réalisation de ses projets, avec 
Tarrière pensée de se débarrasser, après le succès éventuel 
des eflbrts communs, de ceux des auxiliaires qui s'oppose- 
raient à leur dèveloppement ultérieur. 11 est également à 
supposer que la famille Bonaparlo ait réussi à gagner en 
Franco quelques uns des offìciers supèrieurs qui étaient 
particulièroment aflectionnés à Napoléon ; au moins les apo- 
logies prononcées par des génèraux fran^ais en faveur de la 
réadmission des Bonaparte en Franco lorsque cotto question 

* Questi parlicolari sui Buonaparliati hanno un* importanza che puu dirsi 
coaUmporanea, e certo saranno letti con piacere. 
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fai ducatée dans li Chambre des Députés, donnent ma ter- 
taio degró de vraisemblance à cetle sappoMlioo. On est 
aussi foodé i croire qoe lea inlrigaea de Jerome s'élendent 
jusqa'en AUemagne, parce qoe le marqaia Rosales, aprèi 
avoir ea la conférence à Genève avec soo affidò Y....^, te 
dìrigea avee le réfugié lombard Ugoni i Slatigard, oà Jértat 
doit ayoir ea occasion de se former an parti, ou aa moing dt 
se ratlacher des hommes eialtés de roppoailion des Cham* 
bres Warieinbergeoises. Le comte Maziacchelli, aatre réfo- 
gìé, devait se rendre 4 Manheim après qu'il aarait quitte 
Rosales et Ugoni à StoUgard. A la saite de ces disposilioos, 
Jerome paraìt maintenant avoir choisi la fille de Rome poor 
quartier-général de ses ìntrigaes en Italie, etani probable- 
meni eropéché de s'établir de nooveaa en Toscane. Qaoiqae 
son nooveau séjoor ne lui offre pas la mème faciiité de 
communicalions avec la Corse comme son précédent à Flo- 
rence, il est toujoars assez rapproché de cette Ile poar res- 
tar avec elle en contact permanent. Le nooveaa bàtìmeni à 
vapear le Napoléon, construìt par des Livournais qaì soni 
censés appartenir à la Propagande révolutionnaìre, etani 
destine surlout à la common ication avec la Corse et, à ce 
qae l'on affirroe, à la (ransmission de la correspondance des 
seclaires, il n'est pas doutenx que Jerome en profitera toat 
particaliérement poar continaer ses menées avec ses compa- 
iriotes. — Halgré toales les intrigoes de la famille Bona- 
parte et les sacrifices d'argent auxqaels elle se cotisa, il pa- 
rali (outefeis qoe non seulemeni les unes et les antres aleni 
été faìtes en pare perte, et que ses projets ambitieax ne 
soieni rien moins qu'avaneés, mais aussi qu'elle jooe actael- 
lement de son reste. Nulle pari (la Corse et peu d'anciens 
amis exceptés) elle ne saura! t inspirer assez d'intérèi per- 
sonnel pour créer et tenir en haleine les pariisans de sa 
cause dynastique autremeni que par la profusion de Tor, et 
c'est précisemeni ce nerf d'action qui lui manqoe, et à Jero- 
me en parliculier, après en avoir déjà fail un gaspillage in- 
fructueuic. Meme pour mettre en amarre et à floi ses parii- 
sans en Corse, il lui faudraii des sommes assez considérables 
que les débris des Propagandes constilulionnelle ei républl- 
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caine, roomcntanémenl réunies en France, ne seront guères 
cn état de lui fournir, et qu'elles ne lui conGeraient proba- 
blement pas quand méme elles pourraient en disposer. 11 est 
vrai que la mort de Madame Letti ia les metlra en posses- 
8Ìon de sa tangente héréditaire; mais la fortune de la de* 
funte ayant dà supporter de fréqoentea saignées par Timpor- 
(unité et le besoin de ses enfants e( parents, et le nombre 
des portions dans lesqoelles ladite succession doit ètre divi- 
sée étant fort consìdérable , ce nouveau subside ne les me- 
nerà pas bien loin. Il est donc permis de statuer en derniére 
analyse, que la famille Bonaparte ne pouvant faire marcher 
ses roachinalions qu'aulant qn'elle a de Targent, et devant 
excìter par ses antécédents la roéfiance des deux Propagan- 
des, surtout de celle des Républicaìns réformés, elle ne sau- 
rait en attendre des secours pécuniaires, ni ajouter un poids 
bien sensible à leur coalition. Le départ de Joseph Bona- 
parte pour TAmérique, indique sutDsamment qae ce chef 
actuel de sa famille, ayant jugé sa cause comme désespérée, 
ait déflnitivement abandonné la partìe à laquelle il s'élait 
d*abord associé. Si Jerome la contìnue encore, cela n'indi- 
que gaéres qu'il ait des ressources sufHsantes pour la soute- 
nir, mais qu'il tient la conduite d'un joueur passionné, qui 
s'acharne au jeu en dépit de ses pertes et fìnit par y sacri- 
fier son dernier reste. G'est alors qu*il deviendra tout-à-fait 
ìnoffensif, comme le serpenl à la dent duqael on òta sa poche 
Ténénease.^ 

Après avois pris en considération les ressoorces des 
trois prineipales Associatìons révolutionnaires, il reste à 
faire l'ex^en de l'action propagandìste que les différents 
pays où. elles s'étaient établi«s pourraient exercer sur l'Ita- 
lie, et sur la Lombardie en partieulier, ainsi que la protec- 
iion dìrecte ou indirecte qui ponrrait étre donneo à ces tra- 
rnes par l'un ou l'aulre des Gonvernemens de la quadruple 
Altìance. 

^ Questa espressione può appropriarsi a tutti i partiti che pongono neirin^ 
trigo la Biaggior fiducia loro. 
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FBAMCB. 

La Franee qoi, par scs journées de jaillet et par le 
Propagandisme révolationnaire qa'elle ac€aeìllii dans son 
seiD, avait donne la première ìmpulsion aax Iroables qoi 
éclatérenl en différenls Ètals earopéens, conserve encore la 
prétenlion de dirìger les conspiralions contre les Goaverne- 
meots légitimes; mais heareosement la force ne répond pas 
à la yolonlé. Quoiqae la Propagande républicaine dans ledit 
pays s*eflbrce de donner ade de son existence conlinuée par 
la perséverance dans ses manoeuvres ténébreuses, elle doit, 
aprés la dissipalion des moyens pécaniaires, se iroaver en- 
gagée à desti ner ceux qu'elle aurait pu nouvellemenl réooir, 
à l'exéculion de ses plans contre le Gouvernemenl de Loais- 
Pbilippe, qai forment son bui immédiat, plutòt qa'à éparpiU 
ler des Tonds insuffisants pour son propre soulien en Franee, 
en les employant au secours des sectaires à Tétranger. Qaaot 
au parti propagandiste conslitulionnel en Franco, aotant qae 
le Gouvernemenl Ini-méme ne s'en mèle pas, il est princi- 
palement compose de réfugiés, doni plasieurs possèdent à la 
vérité des forlunes considérables, sans ne pouvoir cependant 
disposer que d'une pelile parile de leor revenu, à cause de 
la séqueslration plus ou moins efficace de leurs biens: de 
sorte qu'après leurs dépenses personnelles, et après une 
snbvenlion qu'ils soni obligés de faire à ceux des réfugiés 
leurs compalrioles qui se trouvent dans le besoin, il ne leur 
resterà guères de ressources pécuniaires pour fomenter des 
émeulesen Italie. Immédialement après la revolution de 1830 
c'élail le Gouverìiement fran^ais lui-méme qui faisait la Pro- 
pagande constilutionnelle, soit par altachemenl à ce syslème, 
soil par un principe de politique qui lui avait conseillé non 
seulement à Tétendre aulant qu'il Taurait pu dans le reste 
de TEurope afin de s*enlourer d'une alliance d'Élats consli- 
tutionnels et de prendre Tascendant d'un chef de considera- 
tion sur eux, mais de susciter aussi des Iroubles aux Gour 
vernemenls monarchiques purs, méme par Tappui des Sectes 
républicaines, afin d*empécher ceux-là de faire la restaurcUion 
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en France. * Il avail fail aussi la Propagande conslilulionnelle 
aux Cours de NapUs et de Turin par ses diplomales; ' il Tavait 
faite en Belgique el en Espagne par l'apparai de ses armes, 
en Pologne el dans les aalres Èlats d'ilalie par ses encoura- 
gements clandeslins el par des promeoses ineflicaces. En ce 
lemps-Ià les réfugiés ilaliens, doni la pluparl apparlenaient 
alors à la Propagande républicaine, avaienl libre accès aa- 
prés des Ministres fran^ais el en élaienl bien accueillis. — 
Perrier loi-mème osa planler Télendard Iricolore, alors celui 
de la révolle, au milreu de Tllalie, à Ancóne, ne se doalant 
pas du peu d'effel qoe ce coup de lèle devait produire, el de 
ce que Tallilude imposante el dignìleuse de TAulriche en 
anraìl délruil loule conséqqence significative.' Encore au 
commencement de l'année 1834 le Minislére fran^ais avail 
favorisé sous main Tìnvasiòn de la Savoie, non sealement 
par Tenvoi des Polonais en Suisse et par la défense de. leur 
retoar, mais aussi par la connìvence manifeste des aulorilés 
suballernes du départemenl de Tlsère à Tégard de la co- 
lonne qui avail lente de pénélrer de ce c6té dans ledil Du- 
ehé: sans faire mention que les générauz fran^ais Ramorino 
et Gustave Damas faisaient parlie de Texpédilion prémeif- 
tionnée. Mais ce méme Minislére a dù finir par s'apercevoìr, 
qu'en favorìsanl le principe démocratique dans les Èlats 
doni il craignail Tingérence dans ses affaires, il s'abandon- 
nait à un jeu fori hasardeux, car ce méme principe se de- 
ploya avec loul Tacharnement qui lui est propre conlre le 
Gouvernemenl francais lui-méme, qui se vii obligó de se dé- 
fendre par un conflil de baule lulte. Depuis ce temps-là il dut 
ae persuader qu'en procuranl aux républicains Tascendant à 
rélranger, ceux-ci pouvaient, avec les forces nouvellement 
acquises, forlifier leur parli en France el reagir sur le Gou- 

* Ecco il desiderio dei potentati del Nord, di fare ciò)) la reatauraiione del- 
l' aiiclntiamo in Francia dopo il i830. 

I Anche quelli sono particolari curiosi. Si noli come ciò coincide con 
quanto dissi a proposito di tali consigli latti dare da Luigi Filippo a re Carlo 
Allicrto, e della risposta di questo sulla difllcile condiiione in cui si trovava nel- 
l'interno. 

* Rancori per quella spediiione fatta per contrappelare l'influsso austriaco 
HMpondcrante in Italia. 
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vernemenl qni lai en aorait imprademnient foorni les 
moyens. La baine envenimée qne la Propagande répobli- 
caine ne eesse de oianifesler conlre le Gouvernement fran- 
vais doil inspirer 4 celai-ci des crainles assez fondéea, poar 
cn consìdérer les membres comme ses plas dangereai enne* 
niis, et pour rompre toute espéce de rapporl avec euz. Celie 
méme crainle ne sabsistant pas à Tégard da parli conslita- 
tionnel, on poarrait en conciare qoe la poliliqae francaise 
dovrai t (oajours (roover de son avantage à Tappoyer daas 
les Èta(8 monarchiques purs, et qu'elle continuerai t encore 
è présent à saivre cetie impalsìon natarelle d'un intérét 
d*Ètat mal entendu. En voulant admettre celle thése, qoi o'a 
rien d'ìmproblahle en elle-méme, il faot néanmoins convenir 
qae rapplicalìon dudit principe poliliqae se troove circon- 
scrìle dans des bornes trés étroites, à caase de l'attenlioo 
snivie et de rextension principale de ses moyens, qoe la 
Franco est obligée de vouer ao soatien de la cause constiliir 
lionnelle en Espagne, en Portugal et en Belgique, liés avec 
elle par un système et par des intéréts communs. Gotte tàcbe 
coùleuse et permanente absorbant les ressouroes disponibìes 
des finances francaises, qui soni encore chargées du main* 
tien dispendieox d'un grand nombre de réfugiés réclaroant 
avec hauieur e( avec raison des sabsides comme vìclimes 
d'un Gouvernement qui les avait agacés par de fausses pro- 
messes,^ et le fardeau desdiles dépenses pouvant deveoir 
encore plus lourd par suite des événements militaìres en 
Espagne, il en resulto une diversion trés ntile pour détoor- 
ner le Gouvernement franoais des projels de Propagande 
constìlutionnelle qo'il pourrait avoir en vae contre les États 
d'Italie et contre ceux da Nord, quand memo il aurail le 
courage de braver leur puissance. Mais comment Taarait-il? 
Ne pouvant compier sur Tappui nécessaire de ses alliés dans 
une guerre continentale, et couvant des ennemis domestiqoes 
dans son intériear, la Franco doit nécespaìremoBi éviier les 
cbnnces qui pourraient l'amener, et régler sa conduìte de 
manière à ne pas les provoquer. Si par l'emploi du terro- 
rismo elle a pu resister lors de la première Revolution à une 

< Constata le promesse dal goTcrno francese fatte agV insorgenti del ISSI. 
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cealition formìdable, Loois-Philippe poar se servir de pareiU 
moyens devrait se livrer au parli de l'Hòlel-de-Ville, et il est 
Irop avisé poar ne pas coroprendre que la première suite de 
cette alliance serait la chùte de son tròno, et qae cel auici- 
lìaire dangereax ne Tembrasserail qae pour lai enfoncer 
plus aisémenl le poii;;nard dans le seìn. Ainsi toul porle à 
faire croire que dans les conjonclures actuelles ni le pouvoir 
sopérieur ni les Sede» en France soient en élat d'agir avoc 
efflcacité conlre Pinlérèt des Gouvernemens ilaliens. Si tou- 
tefois le tiers-parti arrìvait au limon des affaires, il se pour- 
rait qn'il se fìermlt des insligalions et des proroesses, faule 
de moyens plus edìcaces; car son organe, le ConslUulion- 
nelj professe assez ouverlement le propagandisme révolu- 
tionnaire pour que ses parlisans ne saivenl p^s la memo 
tendance. Mais ce cas échéant, les Ilaliens ne se fiera ient 
gaéres plus à de helles phrases et assurances sans secourg 
posi ti f, après avoir déjà one fois éprouvé leur fallacieuse ap- 
parence. 

ANGLVTBBRB. 

Le parti républicain en Angleterre, eonnu sous le nom 
de radicaux, visant avant tout à obtenir la vicloire dans son 
propre pays, est obligé de vouer tous ses moyens à ce pre- 
mier objet de ses efforls, et peut d'aulant moina les faire agir 
è rétranger, qu'ils soni encoreloin do lui snffìre poar faire 
avancer ses projets conlre les Torys et conlre les Whigs. La 
Propagande conslilulionnelle s'agite dans plusieurs clobs an- 
glais, et parati avoir tellemenl envahi le Ministère actoeU 
qo'il peut étre considéré comme presque idenlique avec elle. 
Mais les Whigs se trouvent trop engagés dans la tutte avec 
le torysme; ils dolvent trop étre sur lours gardes contro les 
radicaux; Tlrlande est une plaie trop saignanle; le soutien 
des Gouvernements conslitutionnels do leur création, en 
Espngne et en Portugal, absorbe trop leur allention et leurs 
ressources, pour qu'ils aleni le loisir et les forces sufTisantes 
è entretenir des machinations elllcaces dans Ics autrcs pays. 
Comme le gouvernement de Christine en Espagne est telle- 



372 DOCUMENTO CLXTl. 

meni dénué de nioyens, qa'il esige continaellemenl det 
Goars raalériels poar soutenir une lotte qaì peat tratner en- 
core longteros, et qoi demanderà des sacrifices de pina ea 
[Aqs sensibles poar lea finances brìtanniques ; et comme 
ceox-ci aont trop faiblea poar amener une décision en fo- 
Yeur de la régenle, et ne servent qo'à procrastiner sa ché- 
ti ve exiatence; cea mèmes snbsidea onéreox pour l'Angle* 
terre créent le besoin de les contìnuer, en prolongeant la 
lutte sana la pouvoir finir. Le Miniatóre -whig n'aura donc 
pas de sitòl les maìns libres pour protéger avec succés la 
Propagande constitutionnelle en Italie: il ne saurait noa 
plus obtenir Tassentiraent des Chambres a se débarrasser 
une fois pouf toutes de celle servitude .financiére envers 
rfispagne, en déclaranl ouvertement la guerre à D. Carlos, 
parco que la nation brilannique n'entend guères délìer sa 
bourse et subir de nouveaux impòts pour une guerre conti- 
nentale qui ne lui promet ni avantages commercìaux ni 
agrandissement de territoire. Quoique ces circonslances di- 
minuent de beaucoup les appréhensions que la tendance da 
Minislére whig pourrait inspirer aux Gouvernementa ita- 
liens, il n'est pas moins vrai qu'il se permei de favorìser les 
Seclaires par de peliles manoeuvres secrétes, et il parali 
constale que les missìons anglaises en Italie, et en particu- 
lier lord Seymour, se soient chargées de la transmission de 
leurs correspondances, et que ledil diplomate a été en rap- 
porta suivis avec eux.* Le voyage de M. Bowring en Soisse 
el la condoite que cet agent soi-disant commercial y a tenue, 
donnérent lieu à supposer qu'outre le but patent de sa mis* 
Sion, il ait aussi élé chargé d'une inlrigue politique, soit par 
les clubs consti tutionnels, soit par le Minìslère lui-mème. 
An moins Tat-on vu se mettre en contact intime non seo-. 
lement avec les propaga ndistes Suisses plus exaltés, mais 
aussi avec les réfugiés i tal iena les plus notes par leur esprit 

* Questi sospetti più o meno fondati danno la misura della sorda lotta cbe 
si combatteva e ancor dura tra la Santa Alleanta e T Inghilterra. la qaeHa 
lotta prevalse il principio della liWrtà in Portogallo e in Spagna. La Santa Al- 
leanza fu vinta : ma la lotta doveva incominciare novellamente in modo più 
decisivo, in una posizione più importante per tutti, nel centro del Mediterraiieo, 
io Italia. 
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révolationnaire. Si d'un còlè de semblables tnenées isolées 
décèlent oniqaement la mauvaise tendance da Ministèro 
britanniqae actuel, leur durée mème devienl problématiqoe 
avec celle dudit Minislére, attendo les embarras multipliés 
dans lesquels il se trouve enveloppé, et qui ne lai promel- 
tent pas ane longae existence. ^ 

BSPAGNB. 

L'Espagne fait mainlenant robjet des voboz et des espé- 
rances de la Propagande répoblicaine, et il n'est pas douteox 
qa'aa cas où le parti de D. Carlos devrait céder la palme à 
celai de Christine, ou bien, ce qui serait pire encore, que 
tous les deux dussent succomber soas les coups des démocra- 
tes, la Péninsnle ibérique reagirai! d'une manière fort perni- 
eiease sor l'Italie, comme cela se fit après la revolution espa- 
gnole de Tannée 1820, lorsque le nouveau Gouvernement qui 
s'établit en conséquence encouragea les trames des révola- 
tionnaires napolitain8,et après leur succès les soutint oaverte- 
ment par son organo diplomatique, l'ambassadeor Onis. Dans 
les casprécitésja tendance révolntionnaire del'Espagneeier- 
ceraitencoreàprésent comme alors son influence principalesur 
NapleSfà cause des liens multipliés qui existaien tot qui existent 
encore entro les deui nations. Dès à présent des intelligences 
elandeslines se trouvent établies entro les Seetairos espagnols 
et napolilains moyonnantronlremise de ceux de Livourne.On 
déconvrit dernièremont dans cotto villo une Association se- 
créto qui sorvait d'intermediai re de cor responda nco entro 
Barcelone et Naples, et il est notoire quo plosieurs réfugiés 
italions so soni rondus en Espagne et do ce pays en Italie 
comme agents des Propagandes respectivos. Mais si Io parti 
répablicain semble avoir des chances de succès contro colui 
de Christine, qui une fois placée sur la pente des concessions 
en faveur do l'élémenl démocratique , usa bien vile les 
nuancos constilutionnelles de Zea, Martinez de la Rosa, et 
Torrone, et se trouve déjà rapprochée des bords de l'ablme 

' Aotichi rancori. Il ministero whig però tornato al governo , a tuo tempoi 
toprsTTisse al ministero Mettemich. 

II. 29 
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q«i neitèe ^^ett|(lmiUr md tréoe; ti 9 a de loiitift r mtmu 
pour croCra tjM ìm come éé D. Ceuriot nt ^era pas si fati' 
iement pèréme : car ce prince symxi pò se mmitm» <ooti« 
les ressoBrees din Gonvernenent établi, lorM^s'il se Itm» 
vaU déaué d'aroMS, d*argent ei d'arlìUeria, et qne sa spliéfe 
(raclion était ancore fort lìmìlée, M a «levaol lui maÌBÉenaat 
une perspective d'autant plus rassurante, que le théàtre de 
ses opérations militaires s>gl de beaucoup elargì, et que 
rétendue de toules ses ressources matérielles s'est aag- 
meniée en c^oiéqiieiice. Gomme, a« pis alter ^ il lui eel li- 
bre de ^Mnserver o»e allil«de avajttlagewM au railieo d« 
rocbera des proviao€^ Basques ei d'y ciiMfrlinuer la petìle 
guerre, il fioiwra (of^r« f «4>n8«rver «n «oyaii de Umni|M8 
fidèles, ei y nea(er à l'afiiU des évétteoMaa, lesqoels 461 m 
lard luì anéoerool. la ofaanoe de réoMC aalour de loi la piai 
grande palile de la aalieo el de saifir Àa cecmonne : bmùs 
il parali qoe D. Carlea se seni assec ffM*t pawr soìvre m 
pian plus actif, saaf à peceurir, en cas de non-réusaile, i 
caini da ta tenparisaliea, q«i panét d'artaat plas devair lai 
donner le gag^ du aocoès final, qii'eB cas d'ira trteiapliedeB 
répablioaioB sur les Cbriatinos il troaverait prablaèleaienl 
beaacaup de naaveaux aaxiliaires panni les vasncos, qoi 
préféreratent de se aoumeltre à ieur prìnoe légilima fMàL 
qa'au despaUsme aaarcbiqae des égorgews de Barcclsas. 
£a condauon de toaies ces canindéraitoBs, Taa poona ad- 
mettre qae poar 4e moment les parlis Tépoblioani et eais- 
tiluUooDel en £spag«e etani Ipop ecoopés ée lears pfSfMres 
affaire», lear iafluenoe aelaelle sur i-ftlalle est peu à eraìn- 
dre, si qìte Vaomir éudii ro^auvM lemd/anl apfMHentr èia 1^ 
§Himté f à ttoins de TaLlaque improbable de l'Aagletens 
eu de la Fraaee par ane guerre ouverle M Ti^eareasa^ le 
danger de Taelioa révcrfuiionnaire de TEspagne sor Téira»* 
ger finirà par se dissipar eaUèremeat par la suite da tempa. 

poan^CiJo^ 

Tout GouverDement surgi d'une revolution conserve 
une tendance plus ou moins espansive de Propagandisme» 
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paroe qii'il cri>il trouver ane gafantie de sa sàrelé dans la 
aympalbie dea ÈiaU qui oot sui vi la mème carrière: on n% 
fera donc par de lort aux hommes qui ont cootribué à éla- 
blir le «yslème conslitulioooel en Portugal, en leur supposant 
la VQloDié d'agir d'apréé ce mème principe sMls éuienl en 
poaseaeìoa des moyeos nécessaires pour le seconder. Mais 
ledii royaume est si épuisé par suite d'une guerre civile 
ac^rnée qui fut accompagnéo de la dilapidalioo de la for- 
iune pubiique, les élémeus bélérogénes y manifeslent en- 
ctre Irop d'efiervescence, lo parli vainqueur lui-mème est 
parlagé en (rop de fraciions jalouses Tane de l'autre, pour 
qu'au milieu de lant de difficullés et de désordre son Gou- 
verjaement puisse songer à Tllalie. Sa prétendue ìnlerven- 
lion en £spagne, quoique commandée par un inlérèl majeur 
de sa propre eause, seri à prouver le degré de faiblesse où 
il se Irouve. Au reste, quand mème Telai intérieur du Por- 
tugal serali enliéremenl réglé ci assis sur des bases dura- 
bles, ce royaume n'esl pas de taille à exercer une inllucuce 
très aclive sur le seri de l'Italie, ci sa posilion géograpbi- 
que, non rooins que son peu de contaci avec Icdit pays^ 
soni les raisons qui doivcnl éloigner loule vraisemlUanco 
d'une aclion róvoluLionnaire dangercuse qui puisse avoir lieu 
de €0 coté là conine le repos de la Péninsule ilaliquo. 

SUiSSB. 

Travaillées par les démagogues et par la cliquo bona- 
partiste, les masses en Suisse onl pourtanl un scntiroeul 
irop jttsle de la conduite exigóe par leurs vérilabics intérèls, 
pour se prèler à leurs artificicuscs instigalious. Eiics com- 
prennenl égalemenl que le motif qui fall désirer aux agi- 
laieurs domesliqjues de former do Icur Confédéralion uno 
république une el indivisible, est celui do soumctlro plus 
facilemenl la nalioa entièro ù la domination de Ivur parti, 
parco qu'il esl plus aisé de mettre en dépcndanco un seul 
orgaAO coBSliUilionnelque vingt-deux Gouvcrncmcnts canto- 
caux qui onl des vucs et des inlérèts divergents ci quclquo- 
fois mème o|)posés. La tècbe avouée par la feuille rèvolu- 
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tionnaire qai se pablie è Bienne souis le (itre de la Jeum 
Suisse^ d'appeler ses compatrìotes à accomplir la destinée 
qu'elle prétend leur ètre as9ignée par la Providence, de le- 
ver l'étendard da Propagandisme poar réformer T Europe 
(cole enliére, est plus ridicule qae dangerease, et ne saarait 
faire de l'effet qae sur des écervelés et sor des imbécilles. 
Le bon sens natarel des Saisses les premunirà saflSsam- 
meni con tre de pareilles rodomontades à la Don QoichoUe. 
Si ces menées de Propagande révolutìonnalre en Sulsae on( 
réussi 4 réunir une Association qui prit le mème nera da 
journal prémentionné , ses membres soni cependant pea 
nombreux, trop éparpillés dans les différents Cantons, trop 
peu inflncnls et trop pauvres de moyens pour donner une 
impulsion decisive aux Gouvernements et aux massses en 
Suisse, qui tiennent en general au regime acluel. Cotte exi- 
guilé de leurs forces ne les empèche cependant pas de se 
donner tout le mouvement dont ils sont capables, et Fon 
sait posìlivement qu'ils onl rassemblé 4 Bienne , dans le 
locai de la rédaction do journal prémentionné , un dépdt 
d'armes et de munitions, qui par sa position parait aa reste 
plutòt destine à Tusage dans leur propre pays que poar l'Ita- 
lie. Dans aucun cas un arsenal cache dans le bureau d'oa 
gazetier ne saurait ètre fort redoutable. 11 n'est pas non plus 
ìmprobable que la Jeune Suisse se soit mise en rapport avec 
les républicains espagnois, parce que le general Rothen qui 
s'est rendu en Catalogne, pourrait bien avoir été choisi 
comme un délégué de la Jeune Suisse. Les révolutionnaires 
de rilalie, de la France et de TAllemagne, qui se sont con- 
centrés en Suisse, connaissent trop Tavantage de sa aituatiofr 
centrale au milieu desdits pays avec lesquels ils sont à 
mème d'entretenir des Communications très faciles, poar 
qui Iter de sitòt un foyer aossi commode pour leurs intrigues, 
d'autant moins que la maxime d'Ètat établie dans la Confé- 
dération helvélique par des vues moins lìbérales que finan- 
cières, de Taire bon accueil aux exilés et mème à l'écume 
des nations, leur permet de s'y nicher malgré les cartel? 
d*exlradition qui subsislent entro TAutriche et les Gouver- 
nemens cantonaux, et d'eluder les tièdes poursultes de ^aI^ 
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torilé locale, en se transportant avec facililé d'un (erriloire 
dans Taulre. Les Gouverneraens limilrophes de la Lombardie 
£ont assez bien ìnlenlionnés envers l'Autriche, mais trop 
faibles pour imprimer la vigueur nécessaire au\ mesures de 
répression qu'ils adoplenl par suite des rèclamalions el des 
jsommalions qu'on leur adresse; et quelques uns des employés 
^ubaKernes étant plus ou moìns enclins à protéger les révo- 
lutìonnaires étrangers, il en resulto nécessairemenl quo la 
bonne volente des chefs n'a pas toujours reflel désirable, et 
qo'elle est isouvent paralysée par les intrigues du parti anti- 
aotrichien, qui est encore très consìdérable, dans le Canton 
da Tessin particulièrement. En general, la Suisse présente 
un aspecl beaucoup plus rassurant depuis que les démarches 
vigoureuses du Cabinet aulrichien y onl ramené plusieurs Gou*- 
vememens canlonaux à la résipiscence , et qu'il est aussi par- 
veno à y faire cesser les sourdes manceuvres de Tambassa- 
deur de Franco. La palidonie chantée par le journal intilulé 
le Volksfreund est aussi un signe du retour à la réflexion. 
Tanl que la Confédéralion helvétique ne sera pas réunie 
dans un Gorps d'Ètat compact et unitaire, ' et que le parti 
révolulionnaire indigène n*aura pas réussi à l'asservir par 
4:e moyen, il sera toujours trop faible pour menacer sérieu- 
semenl la Lombardie, et, faute de moyens etllcaces, il doit 
86 borner à faire la guerre aux Gouvernemens légitimes par 
des déclamations et par des fétes patriotiques, et à semer 
des écrils incendiaires, qui ont au reste beaucoup perdu de 
leur effet, à cause de Texcessif abus que Ton en flt, et qui 
finit par produire la nausee du public liberal. Une preuve de 
colte satiété est la cessa tion des journaux de la Jeune llalie^ 
de VObservaleur du Monlcenis et du Pungolo, particulière- 
jnent destinés pour IKalie. Le Républicainy qui prit la place 
de ce dernier, s'abstient de dialribes contro les Gouverne- 
raens légitimes, et se borne à combattre son parti ìnntago- 
jniste dans le Canton du Tessin. 

i Queste osservaxiooi e questi timori sulle possiliili variaiioni della forma 
Jclla Confedera lionc Elvetica sono notevoli. La sicurciia della Lombardia era la 
ragione, la quale Imponeva all'Austria d* impedire che la Sviscera non si costi- 
Intise «otto forma più serrata. Ecco i germi e le secrete ragioni degl* intrighi e 
della guerra del Sondcrbund. 
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POU)GNB. 

L*émigration polonaise ayant faìt preove de son esprit 
turbulent el révolutionnaire dans les É(a(s mème oi!r elle re- 
(ul l'hospital ite et des secours de toate espéce, et ayant mème 
osé s'associer à plasiears trames contre l'ordre public, et 
faire ane invasìon à main armée en Suisse poar y coopérer 
à Tagression des sectaires contre la Savoie, cede oatrecai- 
dance porta toatefois avec elle Tantidote da mal, en provo- 
qaant la mesure de leur dispersìon, prise en conséquence, 
laquelle parait avoir élé assez efficace, sinon pour lear dter 
le désir du propagandisme et des menées secrètes, au moins 
pour les empécher d'entreprendre de nouvelles échaaffòarées. 
Plusieurs de ces émigrés finiront par reconnatlre comhìen il 
serait insensé de donner suite à de vains projets, et par se 
decider à rechercher la gràce de leur Souverain, on des 
établissemens paisibles à Tétranger. II y en aura sans doale 
beaucoup d*autres qui continueront à faire cause commune 
avec les révolutionnaires de tous les pays; et il y eo eut ef- 
feclivement qui déguisés sous un pseudonyme el sous une 
fausse nationalité, se rendirent en qualité de leurs agens en 
Italie. Mais ces intrigues individuelles, quoiqu'elles méritent 
d'ètre surveillées, sont trop bornées pour produire des con- 
séquences majeures. Quant aux habitans de la Pologne mème, 
il n*est pas improbable que quetques uns d'entr'eux rèvant 
toujours la chimère de Témancipation, soienten rapportssc- 
crets avec leurs compatriotes émigrés et qu'ils leur trans- 
mcllent aussi des subsides. Ces secours, qui doivent ètre 
partagés parmi un très grand nombre d'indi vidus, suffiront 
cependant à peine pour les faire vivre, sans lear laisser des 
moycns pécuniaires de reste pour soutenir les machinations 
des sectaires d'auires pays. L'on ne saurait non plus suppo- 
ser que de Targent soit direclement envoyé de la Pologne cn 
Ilalie pour des objets révolutionnaires; car'en admettanl 
memo qu'une Propagande élablie dans le premier de ce pays 
ait réuni des sommes considérables, elle les destinerà au but 
immédiat de leur Association plulòt que de les employer à 
l'élranger. 
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Bien qoe le royaume de la Grece ait diì eu grande par- 
tie sa créalion au concours d'hommes el de principes propa- 
gandisles, el qu'il 8*y Irouve encore plusieurs rérugiés ita- 
liens el d'aotres nalioBa qui avaienl apparlenu aox Sectes, 
lear iofloence est néaninoina Irop neotraiUée par leur noa- 
velie positiofi, ei seraH em tout oas trop faible pour étre à 
mème d'appayer cks machinalions em Italie. Celle mème 
eonaidéralkw est applicable aoK aeelairea lUliens el aulres 
qui se IrouveDl ao service de Mehemel AU, eù ila onl proové 
la grande souplesae de leur doelrine en se inelUnl à Técole 
do deapoliame loul por el en lui serrani d'ìMlromens. Lea 
Greca qui penchenl poar la république oo poar ine censii* 
lolien, ne sauraienl èlre fori nombreux, parce que Tactian 
nalionale dans la révoluUon grecque avail été motas excilée 
par l'espril seclaire que par la baine conlre les Ollomans. 
Tels que les parlis républicain el coaslilolionnel existenl 
marolenanl en Grece, ils songeraìenl aranl loul à employer 
le pea de moyens quils poerraienl aroir, à se donner de la 
eoDsìsiaaee el à réalrser lears projels dans leur propre pays. 
Gerles, si l'un de ees parlis parvenart è dominer la Grece, 
il pourrail eaaser des embarras aa royaume des Deux-Sici- 
les, à cause des poinls de coniaci mullipliés qui exislenl en- 
tro les deuK pays. Mais en sapposanl que les républicains 
grees passoni monacer de prondre de l'ascendanl, ils se- 
raienl comprime» par les IHiissances garanles el lutélaires; 
el si lea censlilutionnels Iriomphaienl en Grece, ils Irouve- 
raienl des bornes suffisanles dans la faiblesse de leur syslème 
el dans les embarras inlérieurs qui en seraìenl la suilo. 
Quanl au Gouvernemcnl actoel, il ne poarrait èlre soupQonné 
de favoriser la cause révolulionnaire en llalie, el en loul 
cas les Grecs soni et sereni Ipop longlomps occupés d'eux- 
mèmes poar songer à s'ìmmisoer dans les afiaires d'aulrui. 
Maziini avail lente de gagner les Grecs è sa cause, et avail 
donne la missìon d'apòlre à un des frères Usìglio, en lui 
cnjoignanl d'établir des logea de Propagande non sealemenl 
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en Grece, mais aossi dans les Ues loDÌennes. Selon loute ap- 
parence néaDmoÌDS ces teoialives n'oni été saiyies d'aocon 
succès. 

BKLGIQOS. 

• 

La méme neotralisation des élémens révolationnaires 
doli ètre admise pour la Belgique comme poar la Grece. Son 
Goavernement est k la vérilé issa des joarnées de juillet; 
mais le soalèvement des Belges étail beaacoap plus l'effet de 
la baine nationale conlre les HoUandais, prodaite en pariie 
par les faasses mesares du Minislère de Gaìllaume I^, qoe 
de la Propagande révolulionnaire, qui n'y avail figure qua 
subsidiairement, et qui avait élé favorisée par la politique 
franQaise. Il est maintenant dans l'intérèt bien entendo do 
gouvernement Belge, d'iniiler celai de la France dans la ré- 
pression de la Propagande républicaine: poar ce qui regarde 
la Propagande conslitulionnelle, il ne saorait ètre tenté de 
la Taire lui^mème, puisqu'il doit ètre pénétrq de la convic- 
tion, que son exislence dépend beaucoup plas do conseale- 
ment et de la bonne disposition des Puissances da Nord qoe 
de l'appai des Gouvernements consti tutionnels; * et malgré 
sa dépeudance apparente de ceax-ci, il ne saurait se dispen- 
ser de ménager la bonne volente et de suivre rinflueoce 
scerete des premières par le simple intincl de sa conserva- 
tion, d'aatant plus qae la France gardera toujours le désir 
d'incorporer avec le tems la Belgique avec eUe. S'il s'avisait 
de suivre une aulre marche, Tllalie serait toujours trop éloi- 
gnée de sa faible sphère d'action , pour en appréhender une 
ingérence nuisible dans ses affaires intérieures. 

DEDX-SICILBS. 

Farmi les Ètats dllalie, le royaume des Deax-Siciles 
est celuì qui parali renfermer le plus d'éléraents réyolutioD- 
naires. Les convulsions politiques auxquelles il avait été en 

^ Sono notevoli queste pretensioni che svelano il rancore del Tatto consu- 
mato, e il timore della propaganda dell' esempio. 
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proie depois quarante ans y ont laissé des traces durables 
josqu'à noft jours, en offrant des souvenirs et des molifs 
d'encouragenient aux ennemìs du GouvernemeDl, d'horreor 
ci d'expérìence aux amis de Tordre. Les germes de fermen- 
talion durent y étre fécondés et repulluler par suite des ef- 
Torts que les sectaires avaienl fails poar les développer et 
les propager après la deroière revolution en France. C'est 
aussi le pays dans leqnel Mazzini avait place sa plus grande 
confiance en 1833 et 1834, en lui destinant le ròle de Tìni- 
tiative dans le révolutionnement de l'Italie. * Mais malgré les 
promesses les plus positives que la Propagande napolilaine 
lui avait faites de se lever au premier signal qu'ìl auraii 
donne, elle ne répondit aucunement à la sommation plu- 
sieurs fois répélée par lui lorsqu'il était à la veillo d'entrer 
en Savoie. Tout récemmenl encore les sectaires tàchaient 
d'accréditer la voix que Naples serait prète à se soulevor au 
printems prochain. En supposant mòme que de pareilics as- 
surances aient été données par la Propagande républicaine, 
seront-elles plus elllcaces que celles qui furent faites et co- 
pendant faussées, sous des conjonctures beaucoup moina 
décourageantes pour elle que les présentes, lorsquo le parti 
républicain n'était pas encore subjugué en France, en Italie 
et en Suisse, lorsqu'il n'avait pas encore dissipé sos moyens 
péi^uniaires, et que Mazzini complait encore aux yeux do scs 
adeptes comme une puissance occulto? Elle maintiendrait 
peut-òtre sa promesse si elle n'avait pas à craindre do la 
résistance de la part des troupes indigènes ni de l'élrangcr; 
mais dès qu'il y aura apparence d'une lutto tant soit peu sé- 
rieuse, elle reculera, ou pour micux dire, les hommes sur 
lesquels elle compie reculeront devant Tentreprise. L'au- 
née 1820, loin d'invalider celle assertion, sert au contraire 
à la conQrmer. A ladile epoque les Kévolulionnairos nnpo- 
litains n'avaient d*abord aucune force militairo À combaltrc, 

A Conferma del sospetto circa il legame esistente fra i moti napoletani di 
quell*anno, e la spediiiooe tentata io Savoja. Va notalo come si confessi esservi a 
Mapoli più che altrove germi di rivolusionc, e come questi abbiano radice nel 
passato. Questo però artificiosamente si dire in termini così vaglili prr non ron« 
feasarc la falsa condiaione in cui era quel governo dopo le promesse e i giuramenti 
aolenui violati più volta. 



383 BocinnifTO clxvi. 

paree <|oe e'esl eNe qmì fit k révolatroft, lefl Cliarboiiiiiers 
ii'a3mit élé qae ìes alliés cfos généranx et des offleiers qui 
8'étaietK troovéffà la tèfe de la eonspirattoo. Les miliee^ iiod« 
Telleroent créées ayant élé formées par les généraav Gaii- 
laame Pepe et CoHetta, Vnn le chermilitaire, Vmtire Terg»- 
nisateor de la riveMioB, étaient, parie dioix qae fesdHs 
eoBspiratears en avaient fait, daiM leor entiéfre dépendanee, 
et ae joìgnirent eiTectivemetìt nnx rebelles. Le peo de inm- 
pes en apparence fidèlea, naia également plus cMi mofas 
débaoehées en sefret, et desti nées peorla forme à eombat- 
tre les révollés, se tronvaient soas les ordres do general €a- 
rascosa, complice desmachinratioasrévoluttonnarres, qofprìt 
le fòle qo'Abisbal avail joaé en Espagne, en les retenant dans 
Fìnaction jusqa'à Tentière consommation de la rérolalkm. 
Les conspirateurs avaienf donc toutes les troopes dans lears 
mains, sans avoir des moyens agressifs contr'eax. IIs étaient 
par conséqaenl stkrs de lear fait an moment de l'éclat, le 
Ministre ayant, par son incrédalilé et par sa passivile, laissé 
venir les transes révoiutionnaires an degré de pleìne matd- 
rìté, où toQte résistanee du Goavernement devint impossi- 
blc, parce que le bras méme qui devait le défendre s'éfait 
arme con tre lui. Il ne fallait donc pas de conrage pottr faire 
parile d'une révolulron ìnévilable et tonte faite an moment 
de i'explosion, et qui ne présentait ancnn danger de combat 
à rintérienr. Qnant à celoi avec Tétranger, il était non tech 
lement éloigné, mais Ton se Gail aax entrarei quelaFraace 
et TAnglelerre, comme £tats constitotionnels et intéressés 
à Tappui d'un regime homogène ao leur, auraient mises à 
une intervention armée; comme ces deax Paissances Taa- 
raient aossi fait, si le roi Ferdinand n*<xoa%t pas réussi à se 
rendre à Laybach et à y déclarer se» vérilables senliments en 
face de V Europe, L'Espagne déjà soulevée servant de modélc 
et d'encouragement, et la haute Italie se préparanl à la ré- 
YoUe, concouraient aossi à donner de la oenOanee am cons- 
pirateurs. De pareilles conjonctures n'existèrent pas en 1834, 
et personne ne remua alors dans le royaume. En voe de 
CCS antécédents, la qoestion de savoir si les promesses qoe 
Ton suppose ètre faites aclucllement par la Propagande napo- 
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litaine aoroirt de TeffeC, se rédalt m had h eel1e-ci: — le Gen- 
vernement nnpolHam péut-rt assez compter sor son armée 
pocir qae les Révolutiennarres soient corrtenns par la erainle 
d*une résistanoe sériense? L'armée napoVrlaine étafit eneore 
ianiméer d'un ìnm esprit il y a cinq ans, et elle avait donne 
en 182S des preuves manìrestes de sa fidélilé lors de la 
répression des troubles du Vallo; mais elìe re^ot ensaìte 
dans ses rans^s une qtiantité d'oflOcìers snpérreurs et stibaT- 
lemes qot s'étaient compromis da temps de la revolution. 
C'est fé plns ou le moins de dégdt qne ce mélanff^ a pii 
cffcrser dans llimiée, qai donnera la mesore de la probabi- 
\\\é de sQccès d'une entreprise révolatronnaire de la part 
des Seclaires napofilains. Quant aux désordres particnliers 
et passagers, ils pourront cependant avoir liea par surprise, 
ou à la fareor de circonsfances particulières, en suppofiant 
Ynème que les troupes soient fidèTes dans la totalité. Il est 
(ottjours rassurant que le roi de Nafjlcs conserre encoro un 
grand norobre de généraut sur Taltachement et la loyauté 
desqnels il peut compter, et aussi lohgtems que ccs ofiìcicrs 
supérfcurs se trouvent à la téle des Iroupcs, Ton est fonde 
de croire qu'ils emploieront tous les moyens pour les rctenir 
dans les bomes du devoìr, et qu'ils sauraient reconnaltre 
et prevenir un véritable danger ìmminent, lequcl se trahit 
toujours par des symptdmes précurseurs. Un aulre molif 
pour se rassurer au sujet de Naplcs, se retrouvc dans 
Tamélioralion progressive de la tendance poUtique du roi lui- 
m&mej^ et dans Ta fermeté qu'H opposa aux ìntrigues des 
Gouremements conslilutionnels, ainsi qu'aux partisans de 
/Ce regime qui se frourent dans son royaume. Ce dernier 
parti, à fa téle duqucl se trouvent des hommes élevés dans 
Vécole du Bonapartisme, et vfsant à Pagrandissement de 
rÈlat par la Torce ou par la ruse, comme ils en avaicnt 
dé|à fait la tentativo du tems de Murat, s'étail flatlé d'ob- 
lenir, moyennant Tadoptìon des formes constilulionnelles, 
Tappai de l^4ngleterre et surtout oelui de la France, afìn de 

' Ecco la disapprovazione della politica del re nei primi suoi anni, e il ralle- 
gramenfo per il cambiamento di essa, che, come io accennai nel tetto , ai fece 
appunto in questo anno. 
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piacer la cooronne d'Halle sar la lète da roi de Naples, oq 
de loi procorer aa moina une notable augmentation de (erri- 
toìre aux dépens de TÈIal romain. Heareusemeni les Cabi- 
neU brilannique et francais étaient trop impérieoz et exi- 
.geants pour capUver un caractère auni peu soupU que eshU de 
Ferdinand liy qui put facilement comprendre qu*il ne saurait 
étre jamais plus indépendant et ferme sur son tròne qu'en 
conformant sa polilìque à celle de TAutriche, qui saava déjà 
deux foìs sa couronne, et qui au cas d'une révolte sérieuse 
et mème d'une revolution accomplie, serait seule capable de 
faire une troisìème restauration. ^ Corame il parait eertain* 
que le roi ait été accessible à ces considera tions, leur appré- 
cialion peut ètre regardée comme un gage de sa marche cor- 
recte pour 2'aventr, quoique le parti consti tutionnel n'aura 
qu'ajourné ses plans, et qu'il paraiase méme avoir voulu se 
ménager un instrument d'action éventuel en se liant avec 
les républicains, savoir avec les Sectes de la Jeune Italie et 
des Carbonari réformés, qui semblent avoir reprisdu terrain 
dans le royaume, moyennant les instigations de leurs eon- 
frères espagnols. La réformalion de la Cbarbonnerie ne doit 
avoir rien cbangé à ses dogmes polìtiques antérieurs, mais 
avoir simplement consisté dans réliminatìon des formes et 
du principe religieux qui était amalgamé avec eux; car dans 
le commencement de Finslilution de celle Secte, elle était 
«urtout calculée pour TafiSliation d'individua appartenant aui 
basses classes du peuple napoli tain, fort altachées à la reli- 
^ion et au roi Ferdinand, desquelles on pouvait craindre une 
réaction contre-révolutionnaire si Ton n'avait tàché sinonde 
les gagner, au moins de les neutraliser. Comme ce peu- 
ple a fort peu donne dans le piège, et qu'il s'est bienlòt 
débarrassé des liens qui le meltaient en état d'hostililé en- 

^ L' indole del re e tutti gli sforzi per cattivarlo alla politica austriaca sono 
-qui additati. Le tendenze dei costituzionali però non può dirsi che siano dipinte 
esattamente. I sogni unitarj potevano essere in alcuni MuraUiani , ma non nei 
più; e quanto alF accrescimento parziale dello Slato, era piuttosto una speranza 
tradizionale della politica governativa che non del partito costituzionale: testi* 
monj 1.1 setta Ferdinandea, e il 184S. 

3 Le repugnanze del re ad essere padroneggiato dall'Austria lasciavano 
sempre in questa una certa dubbiezza sopra di lui. 
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vera son Soaverain, réchafaadage relìgieax dans le Garbo- 
narisme devint inutile, et après Tavoir aballu, les membres 
de ladìte Secte s'appelèrent Charbonniers réformés. Le 
manque d*une bornie Poi ice à Napies' a pu encourager les 
noavelies machinations dans le royaome, lesqoelles ne ponr- 
raient cependant avoir enlamé le bas peaple de la capitale, 
qui ne prit guéres une part actlve aux dernìères révolu* 
tions, etquidutempsde la première invasion fran^aise arait 
Tolontairemenl combatln les ennemis de son Souverain. ' 
Qùant au mécontentement qui avait élé répandu panni les 
fonctionnaires napolilains à cause de la réduction de leurs 
appointements, il vieni d*élre heureusemenl dissipé^ par suite 
des muniflcences royales qui sìgnalérent la naissance de 
l'héritier au tròne. Il résulle des réflexìons précédentes, 
que dans la suppositlon de la fidélité de l'armée et de la 
yolonté du Gouvernement d'en faire au besoin un usage 
convenable, celui-cì n'encourra pas le danger d'une émeute 
sérìeuse dans les provinces conlinentales Mais la Sioile, 
quoiqu*en apparence plus calme, se Irouve dans un élat 
plus critique que celles-là. Deslituées de leurs anciens Parle- 
ments, où le clergé et la noblesse avaient eu un ascendanl 
prédominant , ces deux classes n*onl jamais pu oublier une 
privalion de leurs droils^ que la suile de plusieurs siècles avait 
eoneacrés, ^ Aussi saisirent-elles avec chaleur Topportunité de 
la revolution éclatée à Naples en 1820 , pour se soustraire à 
la domination napolitaine et pour se constiluer temporaire- 
ment en Èlal ìndépendant avec un Gouvernement provisoi- 
re. Le mécontentement des Ordres supérieurs en Sìcile 
n'ayant pas été effacó depuis , le feu y couve toujours sous 
les cendres.*^ Il y a de fortes raisons pour croire que tout 

' Ciò parr^ strano, tanto più che anche la polisia austriaca non conoscerà 
molte cose, e lasciava preparare una rivolusione cosi grave come quella del i848, 
aensa accorgersene y ansi crescendone con mille errori gli clementi. 

S Si noti questo mirare ai sanguinosi baccanali del 1799 , e queste sperante 
nella pleW. 

* Necessitai della corruiione burocratica per sostenere il sistema. 

A Tutto questo si noti. La costiluiione era un diritto dei Siciliani consa- 
crato dai secoli. 

B Non si disconosceva lo stato della Sicilia, e la rivolutione che si prepa* 
rava. 
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dernièremeot encore les mécooleals aienl ìolrigué avec la 
France el prolttblement aussi avec TAoglelerre , pour obie- 
nir le comle de Syracuse comme roi coostituiionnel, ^ ou ai 
moina comme vice-roià vie avec dea pouvoirs preaqueahso- 
lu& Dans le cas d'un soulévement en Siciie f lea coospira- 
teors ne suivraieol cepeudant pas la méthode qu'iU avaient 
adopiée ea 1820, en armant le braa de la popuJace pour le 
80«iiien de leur cauae; car ih iìrenl alors la Irisie expérieoce 
que le parli démocralique ayant eubjugué la main qui l'avaìt 
émancipé, devint el resta le maitre de Palermo jusqu'à la 
prjse de celte ville par ics Napolitains. C'est préciaémenl 
par la raison quo les méconiena Sicilieas devaienl appré- 
hender le risque qu'il y avait à remanier un pareil instro- 
meni, qu'iU auronl préféré s'adresser à Tappui dea Puis- 
aances qu'ils pouvaient croire disposées à favoriser- leurs 
projets. Sì l'on peul ajouler foi aux asserlions des Pro^- 
gandisles, * la mine serali chargée el prèle à éclaler en Si- 
ciie; mais allendu qu'ils se berceol Irés facilemenl d'espé- 
rances chimériques, qu'ils ne connaissenl la porlée de leurg 
forces qu'au moment de ieur essai, qu'ils aiment à les exa- 
gérer avant pour lenir en haleine leurs adeptes subaJlernes» 
il n'esl pas vraisemblable que la Siciie veuille enireprendre 
une lutto ouverte contro son Gouvernemeni sana aulre se- 
eours que colui des Sectes, à moins d'une assista nce vigou- 
reuse el ouverte faile en memo tems par l'Anglelerre ou 
par la France. Or ces deux Puissances oseraienl-elles dans 
les conjonctures actuelles faire une brèche aussi scaoda- 
leuse à la paix européenne doni elles se vantenl d'èlre les 
parlisans , et aborder toulos les chances qu'un lei procède 
pourrail provoquer à leur désavantage? Les secours iodi- 
rects ne sauraient suflire pour contrcbalancer les moyens 
de défense de Ferdinand li« qui pourrail compier sur ren- 
tier dévouement de ses troupes napolitaines lorsqo'il les 
mènerait au combat contre les Siciliens, à cause de la haine 
nalionale qui anime réciproquemeni les deux peuples, Au reste, 
bien que la Siciie sans une intervention éiraftgère ne pa- 

' Ecco le pratiche da me accennate cirrj il conte di Sicacusa. 
3 Erano i preparativi dei moti del 1837. 
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raìsse pas ètre exposée aa da^ger d'une révolulion compiè*^ 
te, elle resiera^ toujours la parile la plus Yulnérable du 
royanme; car sa position kisulaire y rendraii un soulève- 
meni beauoeup «mìos facile i dompier que dans ios provin-* 
ees ennieoà da Phare. Les préparaiifs el les frais iròs con- 
sidérables qu'exige une expédUien mariiime caoseraieni en 
ioni cas des embarras et un délai lòri luiisible « en «mpè-^ 
chani le Gouvernement de pouvoir élo«fier la róvolie dans 
SA naissance; ei quoéque sous ftes eondi Uens prémeniionnées 
il serali peroiis de dire qae risane de ia Uitie se déclarerail 
pour la cause du roi, il aeraàt «éanraoifis à craindre qn*elle 
ne se prolongeài pendani quelque iemps. ^ 

fiTATS SAmiMBS* 

Apr^ le royavine des DeiuL-Siciles , les Éiaia Sarde» 
avaieni donne le plus <]e motifs de craiaie, il y a deux ans , 
jusqu'au monoeni ou Tinvasioa de la Savoie par les seclairea 
parviai à la dissi^r. Avani celle epoque, ioules les informa^ 
iions acqjiuses par lesauiorités civiies ei militalFesea Lom- 
bardie couoouraieni è faire aapposer que non seulemeni la 
populaiioB Savoyarde ei oelèe des autres provinces coniinen* 
iales serail prèie à f«voriser la révoiuiion, mais ^ue l'armée 
piémoalaise lai élail ausst gagpnóe -en grande parlie.' La ri- 
dicuie leulalive deMasaiqi dans le mais de février 1634, pro- 
duisii rhenreux réBuHat de faire oottnallre Ja fidélilé dea 
iroopes et des habiiants 4e la Say«eie, ei de oonslaier em 
moine Iemps que les apprébensions prémeniionnées •n'avaient 
éié que Tefici des rodomontades hal>ii;ueUes des seciaires ^ 
qui fMmrront bien avoìr révssi à séduire «a peitt nombre de 
milUaires el de jeunes enibousiasles, mais qui o'avaieni paa 
élé capables d'eaiamer le aerf de Tarmóe ni de la aalioa. 
La Tille ei la province de G^nes, qui n/avaieni paa éAé mises 
en coniaci avcc les agresseurs , auraienl élé pcul-^re plus 
suseepiibles de quelque égaremeni, car ledii pays te irouve 

* X questi pericoli pro«rvide iJ te con l' arapUajùoae ieUa inarÀBA a vapoi*. 
S QueUe iniornusioiit tolte dalle autoritk lomLtwlc moitcaao dk« la poli* 
aia austrìaca sovente prendeva aUtaali grandiaiÀni. 
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dans une siloation presque semblable è celle, de la Sìeìle Ce 
soni en grande parlie les classes aupérieares, gardant le 
souvenir de lear ancien poovoir sooverain , qai y noarrissent 
le plos de mécontentement, et il y a la mème antipathie en- 
tre les habitants de eette uoavelle acqnisilion et ceox des 
anciennes provinces, comme entreNaples et la Siclle.Qiioi« 
qoe les Génois n*aient pas Fespoir de voir en cas de vicissi- 
todes politiqoes rétablir Tindépendance et la constitotion 
aristocraliqoe de lear pays, ils se persnaderaient néannioiiis 
aisément avoir beaucoap gagné par on changement qaelcon- 
qae qui les délivrerait d'une doniinatien odieuse, en les in- 
corporant soìt à la France, soit à un royaume évenlael d'Ita- 
lie. L'on condii qu'il y a dcux ans , lorsque les revolution- 
naires Ifalicns avaient encore Tespoir d'ètre appuyés par la 
France et par le parti whig en Angleterre ; lorsqu'on avait 
encore suppose qae la tendance de la Péninsule à la révolte 
fòt beaucoup plus prononcée qu'elle ne T^tait effectlvement, 
et lorsqu'on prètait encore aux Sectes des ressources infini- 
ment plus étendues qu'elles n*en avaient, les mécontents Gé- 
nois poovaient se faire quelque illusion sur la fèalisation de 
leurs projets: mais à cette heore la plupart d'entr'eux doi- 
vent avoir abandonné ces chimères, d'aulant plus que la 
noblesse génoise est trop riche poor compromettre témérai- 
rement son existence. Gomme à Naples , il y a dans le Pié- 
mont et en Savoie un parti constitotion nel dont le noyau est 
compose d*anciens employés civils et mililaires da regime 
bonaparliste, qui désireraient donner à leur roi le sceptre 
constitutionnel d'Italie, ou lui procurer au moins la domina- 
tion sur la partie septentrionale de la Péninsule , en se flat- 
tant d'oblenir le sontìen des Ètals constitntionnels par Tadop- 
tion du mème regime, qui au fond n'est pas conforme à leurs 
princìpes,* mais qui leur devraìt servir comme moyend'agran- 

dissement de leur patrie. Ayant sonde la disposition de lear 

> 

* n Meni non era incaricato speciale per il Piemonte , e quindi i suoi cenni 
sono assai generici su quello Stato e poco profondi ; e ne sia prova la poca o mi- 
nima conoscenaa degli uomini. Ognuno sa di quali persone Tada composto il 
partito degli nomini educati sotto 1* Impero ; e non e d'uopo dire se le tendente t 
i principi loro fossero stati costantemente costitosionalL 
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Souverainàcetégard,il8purent se convaincre bienlòt qu'ils 
échoueraient devant son bon sens s'ils osaient pousser plus 
loin leurs (cnlatives.^ Ils durenl par conséqaent sinon qoit- 
ter enlièrement ces meiiées, au moina les ajourner à un 
moment plus favorable que l'acluel , d'aulant plus que les 
moins clairvoyants devaientètre frappésdela convoìtise que 
les jonrnanx mìntstériels non moins que ceux do TopposiUon 
avaient manifestée en France à réonir In Savoie et la rive 
gauche dn Rhin aa territolre francais. Ils ne pouvaient se 
dissimuler que dn moment où le Gonvernement Sarde se 
serali jelé dans les bras du Ministére doclrìnaire , il devait 
souscrire au sacrifìce de ladlle province, sauf à recevoir 
plus tard en Lombardie une indemnité qu'il aurail falln ar* 
racher à une Puissance Irop forte par elle-mème et par ses 
alliances, pour en attendre raisonnablement le succès. L^s- 
dìts intrigants devaient donc embrasser malgré eux-mèroes 
la seule ancre de salut contro l'esprit envahisseur du dehors 
et contro les machinations de la Propagande révolulionnaire 
à rintérieur, que le pouvoir tutélaire de rAutricheoffìrail au 
Cabinet de Turin; et la benne polilique devait leur ensei- 
gner qu'il fallai t en premier lieu tàcher de conserver ce qoe 
Fon a , avant de songer à Tacquisition de ce que Fon n'a 
pas. La communauté des intérèts des deux Éfals qui se Irouve 
élablie par les conjonctures actuelles , fait donc presumer 
avcc raison, qu'aussi longtems qu'elles ne subiront pas des 
vicissiludes majeures, le parti constitulionnel et désireux 
d*agrandissement dans les Ètals Sardes ne donnera pas de 
suite à ses ròves chimériques. Ainsi qu'en Sicile , les révo- 
lutionnaires affirment leur intention d'exéculer sous peu un 
soulèvemenl en Sardaigne, et l'on vit déjà leurs émissaires 
so rendre a Cagliari afln de Vy fomenter. Le Gouvernemeni 
Sarde, prévenu de ces projets, doit bien connallre Ini-mème 
s'il y a dans ladite ile des élémens de fermentation assez 

* Ignorava il MeoE , perchè il re non iivclasse le ine tendente e non le fa- 
cesse trasparire neppure agli antichi suoi amici. Queste pratiche appena iniciate 
e rui il re non si aliLandonò per non guastare altri disegni , non accenna quali 
siano. (tVì Austriaci erano tranquilli, perchè ]a Societìi Cattolica tultatia do- 
minava. Il 1840 doveva loro aprire gli occhi del latto. 

II. ;^o 
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considérables poor faire craindre an résoltat sériem de 
ees machinationsy et il saora en tool cas les faire sarveil- 
ler de manière è ne pas 6tre sorpria i^ l'improviate. Ce 
GouYernement ayant à sa dlsposition une flotte bien armée 
et dea troapes fidèles , parait> ètre A mème de faire aisé- 
ment échoaer les projets ordinairement mal con^ as et mil 
exécotés des Propagandistes, qoand mème le parti dea bo- 
napartistes en Corse dùt y coopérer, en sopposant toajosn 
qne ni la France ni l'Angleterre ne prennent oarertement 
parti poor les révolotionnaires. Après toat, il ne aerait pa» 
impòssible que la Propagande révolationnaire , sana ayoir 
des Gonnexions d'une certaine étendoe en Sardaigne , alt 
été senleroent troropée par sa crédnlité, en ajontant foi aax 
faux rapporta des Joornaux sur une prétendue emeute dans 
ladlte He, et qo'en aupposant le terrain bien préparé poor 
y soufiQer le fen de la discorde et pour faire éclater un in- 
cendie réyolutionnaire, elle se soit empressée à profiter de 
la cireonstance et à prendre des dispositions à cet objeL U 
se pourrait aussi que craignant Tappui des opérations de 
D. Carlos par la flotte Sarde y elle ait répandn exprès le 
brnit de sa prochaiqe attaque contre la Sardaigne, afin de 
Taire une diversion aux projets supposés de Charles Albert, 
et qu'elle Casse mème quelque tentativo pour la forme, afln 
de rendre cotte diversion plus efficace. 

ÉTATS KOMAINS. 

Si après la revolution de l'année 1830 l'esprit révolo- 
tionnaire s'était manifeste dans une grande partie des Ètats 
romains avec plus de hardiesse que dans le reste de Tltali^, 
la véritable raison en étaìt que les insnrgés n'avaient pas à 
craindre de la résistance de la part des tiroupes papales 
gagnées ou intimidées par les sectaires, et que lea chefs de 
la Propagande révolntìonnaire à Paris leur avaienl promis 
une opposìtion efficace du Goovemement frangia contre 
toote inte^vention étrangére. Aussi du moment où celle-ci 
eot lìeu, l'insurrection se dissipa-t-elle comme la fumèe au 
vent , et se rejeta dans les trames clandestines doni elle 
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élablit les principaux; foyers dans les Légalìons , dans la 
Romagne et dans les Marches. La cireonstance qoe 1$ OoU' 
vemement romain lais89 iubsUler à Rome méme une Àisocia* 
lion de seclaires qWelle fait iurveiller par de faux frèrei, poar» 
rait servir d'indice qu'il ne se croit pas fori dangereusement 
menacé par leurs menées. Mais le parti révolutionnaire 
dans les États de TÈglise, quoiquo affaibli par sa défaite, 
par les poursuiles jndiciaires et par Texil voiontaire de 
plasiears chefs, avait cependanl exigé des mesures extraor- 
dinaires pour les empècher de commettre des désordres 
partiels, et d'inqaiéter par des menaces cu par des voies 
de foit les personnes attachées au Gouvernemont , comme 
ils avaient osé effectivemont le faire méme après l'entrée 
des troapes aatrichiennes, en compromeltant Tordre public 
dans le& lieux qoi ne purent èire prolégés par la force ar- 
mée à caose de TinsufiSsance du nombre. Les finances ro- 
maines ayant été trop pea vigoareuses poar augmenter l'ar- 
mée, le Saint-Siége dut recourir à un expédient, lequel doit ilre 
regardé en- lui-méme comme un inconvénienl, mais cependant 
beaacoap moindre qae le mal aaquel il est destine d'obvier. 
£nr organisant les volontaires il créa une force qui n'esl 
pas onérease pour le trésor et sur Tattachement de laquelle 
il pent compier. Qnand méme on aurait quelques excés à 
reprocher aux volontaires , ils en préviennent cependant 
d'autres qui seraient infiniment plus gravosa Si Ton consi- 
dère en outre que plusieurs révolutions modernes avaient 
réussi précisément par la raison que les amis dn Gouver- 
nemont, quoique en majorité, sont restés dans Tétat de pas- 
sivile, la règie generale de ne pas ar mer les citoyens paratt 
admettre une exoeption en des circonstances pareìlles à 
celles où se trouve place TÈtat romain. Quant à la haute 
noblesse en grande parile établie dans la capitale, elle est 
intéresséeau maintiendu Gouvernement lemporci de TEgli- 



' Non si tacciono gli ecceai i d«i volonUrjy • ti Mutano con la neces«ilk 
d'impedirne altri più gravi, eioò la caduta del sistema gOTarnativo che volevasi 
pnntdlare contro le classi agiate e pensanti, per maiso della plebe e delle fa- 
zioBÌ. Ragione di Stato I 
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se, qui offre des prébendes locratives à lears lamìUeè : * 
elle doit aassì craìodre que loute revolution ne rédoìse leor 
capitale aa rang de ville de province, soìl par l'agrégalion 
de rÉtal romain au royaume anitaire , aoit par la forma- 
lion de deux royanmea fédérés de la haute et de la basse 
Italie: car dans la première aapposition , Naples, Milan et 
Tarìn se mettraient en première Itgne ponr avoir les hon- 
neurs de chef-ville ; et dans la seconde, les provinces méri- 
dionales de TÉtat de TEglise seraient incorporées avee le 
royaame de Naples. La population de Rome troave égale- 
ment son intérèt an maintien da Siège pontificai dans sod 
enceinte , 4 canse des avantages pécuniaires qai reflaent 
immédiatement snr elle par saite des rapports prodootife de 
la Datarie apostoliqoe avec toate la Chrétienté , et des de- 
penses de la Goor papale et des cardinaux. Gomme les 
grands seìgnenrs romains ont ponr la plapart lears posses- 
sions dans les provinces rapprochées de la capitale, ils sont 
à mème d'exercer une inflaence assez active sar lears dé- 
pendances en faveur da Goovernement, et effectìvement les- 
dites provinces se sont sassi montrées les mieax affection- 
nées aa regime pontificai. Il n'y a da fond qae les Légations, 
la Romagne et les Marches où l'esprit révolotionnaire alt 
pris racine. La nobtesse de ces mèmes provinces est plas 
inclinée à faire cause commane avec les Revolution naires , 
car én general assez peu riche , exclue des emplois supé- 
rieurs qui poorraient corriger les défauts de leur fortune , 
jalonse de la haute noblesse qui jouit des avantages de la 
faveur déversée sur la plupart des grandes familles par 
les anciens Pontifes, elle peut se flatter d'améliorer sa po- 
sition par un changement de Gouvemement.' Mais préci- 
sément la cause principale de «on mécontentement , savoir 
ses moyens trop bornés , l'empèchent aussì de mettre beau- 

^ Si noti questa serie di ragioni , e a qnesti conti d' intereiii privati e di 
casta si ponga niente. 

3 Si tacciono accuratamente le vere ragioni, cioè Fesperienta di miglior 
governo fatta sotto i Francesi, il maggiore sviluppo intellettnale « il malcon- 
tento della cattiva amministrasione. E peraltro a bastansa ciò die dice dell'es- 
sere usufruito il governo totalmente ed esclusivamente da una easta e da una 
cilta. 
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Goap de poids dans la balance et de fourDìr les resaoorcea 
matérìelles sans lesqoelles Ton ne fait guères agir les bras 
dealinés à servir d'inslroment rétolalioonaire. D'aprés les 
affirmatioos des Sectaires romains , les Iroupes papales, à 
rexcepUoo des Saisses et des voloolaires, seraieol enlamées 
par Tesprit révolationoaire , et les dragons alnsi que les 
chassears de Zamboni aaraient élé enlièrement gagnés à 
leor cause. En supposant qae celle asserlion , probablement 
fori exagérée, fàt exaclemenl vraie, les deax corps prémen- 
tìonnés ne sufliraient cependant pas à fai re el à soulenir noe 
révolulion en face des Saisses, des volontaires el des Aulri- 
chiens, quand mème les aalres Iroapes romaines, sealement 
enlamées parliellemenl, resleraienl dans Finaction ; d'aulant 
moins qae la force roililaire imperiale pourrait ètre promp- 
temenl renforcée de manière à èlre toujours à la haulear 
de la besogne. Par conséqaenl les Révolulionnaires romains 
se garderonl bien de faire an éclal (ani qu'ils auront 4 
eraindre l'inlervenlion de l'Autricbe; oa bien s'ils oseront 
le lenler, ils seraient bienlòl ramenés à Tordre. Ainsi l'ad- 
mission de rhypolhèse susmenlionnée ne proaverait gaères 
an danger réel de la pari desdits Révolulionnaires, mais lout 
aa plus le besoin de continaer l'occupalion mililaire , ^ de 
sorveiller slriclement el de rompre les machinalions secré< 
les, et peul-èlre de réformer en partie les troupes , autant 
que les données défavorables à leur égard se trouveraient 
fondées. 

TOSCANE. 

Le Gouvernement toscan, fori de la loyaulé et des soins 
patemels qu'il déploie pour le bien-èlre de ses adminislrés, 
avait era pouvoir sans aucun risque donner une grande éten- 
dne an principe de laisser-aller, en se flatlant que celle in- 
dulgence, motivée en partie par la vue financière de n*écar- 
ter aucune bourse payanle par des mesures de police, n'aorait 
pas de suiles assez sérieuses pour étendre les menées révo- 
lulionnaires assez loin pour menacer le Irdne. Il avait pensé 

* Ignorava il Meni cbe allora era per terminare. Ciò prova cbe incaricato 
diplomalBco per la Lombardia sola, non era a nolisia <li molli segreti dello Stato. 

30* 
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qa'aoe coodesceodance à loùle épreate serait plulòt faile 
poar resserrer plus étroilemeot encore les liens d'amour e( 
de vénéralion qui avaient allaché le peuple toscan à trois 
généralions de ses Souverains. Celle sapposition pouvait aossi 
èlre fondée par rapport à la grande majorité de la nalioo, 
qui esl sincèremenl affectionnée à la dynastie regnante , mais 
qui reste ordìnairement passive pendant qa'une petite frac- 
tion turbulente agit. Celle-€i voyant qu'on la laissait faire, 
loin d'èlre gagnée òu désarmée par cette excessi ve modéra- 
lion, s'en prévalul pour accroltre son nombre et sa hardiesse, 
en atlribuant à sa propre impor lance et à la peur da Goa- 
vernemenl les ménagemens dont elle élait l'objet Par la cir- 
culation presque libre des écrits et des livres sédilieux, les 
Révolutionnaires eurent tonte la facilité de faire des prosély- 
tes, pour faire jouer sans contrainle leurs intrigues à Tinté- 
rieur, ainsi que pour main lenir leurs. rapporta avec la 
Propagande à Tétranger, moyennant les bàtimens à vapeur 
fran^ais qui arrivent fréqueroment à Livourne. Aussi long- 
tems que la maiime gouvernementale. susmentìonnée fut 
en vigueur, nutre les affiliés à la Jeune Italie, les Carbo- 
nari, les Constitutìonnels et les Bonapartistes qui avaient 
cboisi la Toscane comme arène de leurs intrigues, il y 
avait deux Sectes particulières qui s'y étaient établies, 
savoir les Veri Italiani et la Setta recondita dell* Amo, 
L'effet pernicieux dudit principe ne poorait mieux étre 
mis en évidence que par la triste expérience de cette accu- 
mulation de Sectes* dans un pays qui avait mérité la belle re- 
nommée d'adorer ses Souverains de pére en fìls, et de ren- 
dre unanimeroent justice aux bienfaits de son Gouverneroent 
paternel. — Florence parali avoir été le foyer des menées 
bonapartistes et constitutionnelles, et Livourne de celles du 
parti républicain. ' Ce port de mer, par sa position centrale 
en Italie, par la facilité de son accès moyennant les courses 

* Rancori dell* Austria per l'amministrazione indipendenfe della Toscana, 
e per le forme di governo più temperato poste in opera in quella parte d' Italia. 
Che questi siano rancori , lo prova il. falso raxiocinio , e più la falsitk dell* as&erto. 
La Toscana è il paese ove- erano le Sette in minor numero e meno legate: più le- 
gate erano in Napoli, in Romagna e nella stessa Lombardia. . 

3 Questo ò vero, e si vide negli efl«lli. 



DOCUMENTO CLXVl. 395 

périodiques de plasieors bàtimens à vapeur, e( par son voi- 
sinage de la Corse, étail effeclivement le pivot le mieax choisi 
pour eolretenir aclivement les rapporls dcs Révolatlonoai- 
res iodigènes avec ceax de Télranger , et c'est là que les 
Veri Italiani et les Gharbonniers récemment décoaverts 
avaient fixé lear établisseroent principal. La première de 
ces Sectes professaot les mèmes priocìpes que ceux de la 
Jeuoe Italie, et se troovant aussi eo correspondance avec 
elle, oe voolat cependant pas en dépendre, ^ et paratt avoir 
directemeot ressofti du Gomité centrai de Paris. Malgré les 
poarsaites judiciaires et les condamoations qae le Gouver- 
nement de la Toscane , mieax avisé sor ses inlérèts, fit subir 
à plasieurs de ses membres, elle paratt néanmoins y tratner 
encore sa chétive existence. La Setta recondita dell'Amo, peo 
connae jasqa'ici, mais dont Texistence est constatée par des 
indications récentes, adhère aax principes du Garbonarisme, 
e'est-à-dire à ceux de la Propagande républicaine. Il est 
roème probable qu'elle est une émanation et une filiale de la 
Charbonnerie, dont chaque Vente porte un nom particalier; 
et dans cotte supposi tion sa dénomination prémentìonnée ne 
serait que celle de la Vente et non pas d'une Secte à part. Il 
serait alors également présumable que la loge Garbonarique 
découverte à Livourne, qui entretenait la correspondance 
entre les Révolutionnaires espagnols et ceux de Naples, a 
été composée par des merobresde la Sella recondita delVÀmo, 
— Les Gonstìtutionnels, en Toscane comroe partout ailleurs, 
tout en suivant leurs propres plans, y ont eu des rapports 
avec les Républicains à l'objet de les faire agir dans Tintérèt 
de leur cause: mais le lien principal seroble les avoir at- 
tacbés aux bonapartistes, à Jerome Bonaparte en particulier 
et à son parti en Corse. Le Gouvernement toscan a tàché de 
jeter un voile sur les machinations que ce parti tentait der- 
nièrement à Florence, et qui furent suivies du départ force 
oa volontaire de plasieurs étrangers de distinction. A Vexcep^ 
lion d*wM couple dHndioidus longtenu connus par Uur aver- 

* Ecco la diviiione fra il GuerrasEÌ e il MaEsini già esistente in germe nel 
acao delle medesime congiure. Gelosie indÌTÌduali e gare di supremasia personale 
kono un germe cke pnllub apoptaacamcnte dentro k Sette. 
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non etmlre le Gouvememenl, la noblesse da pays ne parait 
ims avoir pria pari à ces ìnlrìgnes, qooiqa'elle soit imboe de 
principes libéraux, dana une acception loalefois moins de- 
fovorable dece mot, qoi ne signifìerail alors qa'an peocbant 
vague pour les ÌDnovations e( poar les prélendos perfeclion- 
nemens aociaox, avec on sentiment de nationalité plus oa 
moins eiagéré, mais sans participation aox menées révola* 
tìonoaires. La circonstance qae ladile conspiration a. pa 
èlre éventée par la simple roptare de son fil , semble assez 
proaver qa'elle n'avaìt pas ea une grande élendae en Tos- 
cane, e( qa'elle aorait pa (oat ao plus prodoire des désordres 
parliels oa Taire commetlre qaelqae allenlat contro des in- 
dividas. De l'ensemble des données sar Taction des Sectes 
en Toscane, on peat dédaire la conclasion finale qa'elles 
sont déconcertées par les décoavertes de lears trames, par 
les procédares jadiciaires , et par Télimination des chefs 
étrangers qni , malgré lears débris, continaent encore à 
travailler, mais avec d'aatant moins d'espérance de réns- 
site, qae le Goavernement , renda attentif aux dangers que 
sa méthode antérieure lui avait fait coarir, a pris ane alti- 
lode plas ferme , et qae sa police mieax organisée est de- 
venae plas vigilante et plas active, enfin qae le respect 
poar les baionnettes aatrichiennes qai sont à la porte poarra 
saiSre sinon poar empè<^her les illasions et les projets ré- 
volationnaires , aa moins poar obvier à lear exécation oa à 
lear saccés. ^ 

PARME, MODÈNB ET LUCQDBS. 

Depois qae Tillasion de la non-intervention fot detraile 
en Italie, les Sectaires des dachés de Parme, de Modéne et 
de Lacqaes nesauraient prendre Tinitiative révolationnaire. 
Ce ne fot qae Tespérance positive qu'on lear avait donneo 
de la passivile de l'Aatriche, ainsi qae la confiaoce dans la 
non résistance des Iroapes indigènes, qai parent engager les 
Sectaires des deux premiers États à saivre, en 1831, la car- 

* Ecco sempre il concetto costante di policia in Italia, col mexzo di baio- 
nette austriache e di pTOtelloxalo di qoeste sugli Stati italiani. 
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riére de la révolte, aossitòt apaisée à la première apparition 
du danger d'an combat. A ossi dans loas tea aatres filato 
ìtaliens où l'armée étaìl imposaote el fidéle, cornine à Na- 
ples, en Pìémont et en Lombardie, n'osérent-ils pas ìroìter 
cet exomple. Maintenant que le dogme de la non-interven- 
tion ne sédairaìt plus personnOt les Sectairea deadits dochés 
se garderaient bien de a'aventurer de nouveaa. L'on ne 
saurait aa reste disconvenir, que dans le duché de Parme 
et de Plaisance il n'y eùt, proportion gardóe, plus de 
Sectaires que dans tout autre pays italien. Les préoédenU 
événements révolutìonnaires et le grand nombre de person« 
nes qui s'y compromirent directement ou indirectement 
l'onl snfl^amment prouvé. Il est encore à noter qn'outre la 
Secte répnblicaine de la Jeane Italie, celle des IndépendmUi 
avait une Association constitotionnelle à Plaisance; qoe le 
manqne d'attachement pour une Souveraine Jadis adorée 
fait beaucoup de progrés; et que la bardiesse des Sectaires ^ 
unìquement retenne par leur impuissance, fui encouragée 
par la faiblesse dn Gouvernement à des aotea d'insolenee 
et mème d'atrocité, dont le directeur de Polioe Sartòri fotJa 
déplorable victime. Le duohé de Modòne , dont le Goorerne* 
ment aurait un bel exerople à suivre dans la fermeté sage 
et modérée de l'Autriche, s'en éloìgnedans un sens oppose^ 
à celui de Parme, el les germes de fermentation qai s'y 
trouvent et qui sont comprimés maintenant par la pear^>ne 
semblent qu'attendre une occasien favorable pour se dóve- 
lopper. Les Gonstitutionnels avaient tenté à Lncques d'en- 
tratner son Souverain dans leurs idées et mème , à ce qu'il 
parali, de lui faire illusion sur une destinée brillante qui 
lui serait réservée en Italie; mais ces inlrigues échouèrent 
heurenseroent contre la loyanté du prince et eonlre Viiir 
fluence saluUUre de VÀutriche,* Au reste, les trois ÈtaU pré- 

' Singolari sono questi rimproveri fatti al governo di Modena come troppo 
duro. Era veramente indicatione d*un errore politico che purtroppo Francesco IV 
commetteva | o vero rancore per le aue trame non mai .obliate , e per la sua 
ambizione che non fu mai soddisfatta T 

S Ciò cbe dissi sulle vaghe tendense del duca di Lucca, ù qui confermato ; 
come vi ò la confessione del molto che 1* Austria vi adoperò per iitornarlo da 
ogni idea di riforma. 
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menlioDDés soni (rop insignìGanls pour exercer ane in- 
floence aclive sur le 8ort de illalie. 



ROTAUMS LOMBARD-VtNITIBN. 

La Propagande rérololioonaire sachant Irop bien ap- 
préeier les ressoarces de loat genre que les provinces anstro- 
italieones renfermeot, et calculaot peat-ètre égaiemenl 
sor les débris de la conspìration de l'année 1821, ayail 
dea iDotifs prédominants pour diriger (ous ses efTorts con- 
tre elles, et elle avait réussi en partie poar la Lombardie, 
trés pea pour le Vénitien. Le succès partiel de ces ìntrigues 
étatt arrivé aa point de sa cnlmination vera le milieu de 
l'aìinée 1833, lorsque Mazzini était parvenu à Taire affilier 
un cerlain nombre de Lombards à la Secte de la Jeaae 
Italie et à leur donner une espèee d'organisatìon lorsqa'ii 
tirait de Targent des Gonstitutionnels pour former de ces 
Sectaires Tavant-garde d'une revolution que ceux-là voa- 
laient Taire tourner uniquement à leur profìt; lorsqn'il pre- 
parali l'ìnvasion de la Savoie en Tannon^ant d'abord poor 
le moment des grandes manceuvres sur le Mincio; lorsque 
les troupes ainsi que les babitanls des provinces Sardes 
continentales étaient censés teliement Tavorables à la cause ré- 
volutionnaire, que la déTection des premières aurait immé- 
diatement suivi rapparition de Mazzini sur la frontière sa- 
Yoyarde, et que ce coup décisif aurait bientòt consommé la 
revolution piémontaise.^ Autant que ladiie insurrection mi- 
li taire et sa conséqnence nécessaire ne se Tussent pas véri* 
fiées, toutes le autres cìrconstances n'aoraient guères pu prò- 
duire un danger imminent pour la Lombardie, puisque les 
troupes aotrìchiennes auraient pu accourir à temps pour cou- 
vrir la ville de Milan contro une surprise. Mais si l'entrée 
de la colonne envahissante en Savoie avait effectivement 
produìt immédiatement une revolution militaire en Piémont, 
nul doute que les troupes rebelles les plus rapprochées de 



* Siflf^tte rnrelasioni sodo imporUntissiine , e rigiuiHano fatti dei rjuali do- 
vrò fare parola nei seguenti Capitoli. 
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la fronliére lombarde aoraieiit fn aoMìlòl fmnrliir 1^ pMi< 
«8|iHce de treiK poBli» qm la «épare d^ Mnini , «9 on p^ ré«i- 
aifMant anx Sectaires kmbardis el à la f^pviliN^ d^ ìadit^ 
TclUi, ^ s*eD emparer par an cvmp de fMiifi , pillar le» raìHM^ 
pnftiliquefi^ faire un dégit iinm«mi^^ H compTMiiHlri^ HIH^ 
f aiìfilr de perfioimes peodanl 1e« cinq tm m\ jMir« qnVìl^it 
f ataraieol pò jouer les naitres, poar m^ rnirtr aii |>4ii aìlfì* 
avec Ufi iiéa ricbe balia d avM l'avanla^ d*iiii fir^ivrl Hll^l 
Mani ea Carear de la cause révolalMMiiiAfrek* ll<Hiit^KiHH««ni 
ce diaofer apparent a'avait pas de réalilé» piirf« quo m ^i^t 
dilion principale, c'est-^-dire l'ìnfldélitd d^n Irmipon Miinl<»ii| 
■e aebaisUit pas, ooraaie réchaulToaréA conine In MavaIa qiit 
fai esécotée plas fard Ta proaté. Depili» «et év^nnilii^nl « qiit 
a ti bien fait coonaitre le manqao de moyi^ns el riiii^plin 
de la Propagande révoluUonnairo, la chòln do rn parli 1*11 
Lombardie, déjà inlimidé et déeoucorté par li*ii srtMfllalliiii» 
(altea en i833 et depaia, devint de plus «ti plii» raplilM, il'sii 
lant plas qae le cootre-coup de !■ déralti! tìn ni*« riMiri^iM» 
en France lai fui également |)ernlcii!ux , qim Im llliialiHis ai* 
dissipérent, que la cralnte fuccéda A la bsrdii'Mift ni i|Mi4 Wn 
inimitiés et les récriminations fNJblIqii^s ifea fMt^h d«9 f'iMip^ 
dition Savoyarde finireot par rviHIrif ft imi Is mMi»^ dM la 
Jeone Italie, et par détruire enti^rifffMfiil 1^ fM'ii di» f^éiUI 
qui lui élait reste. Il est r^mnrqwtkUf H •',m¥^nni ^Mmp In 
eaase légìtime, qee pendant Um i^ifif »m ^^»^ ^mf^ »Mt M f 
avait de rincertilode iMir r«#^l d^ Mili* iéff^inUvé», h l^/p^ 
lallon lenbanVMré&ilwfiflM^ m'ata»! |,hm fémnfU^ h Hì'Hh 
dre aympafkie pavr ^ÌUs, kf^^ 4l4^.Uk^^ |iW# U^ 9^it^H*m 
naires, qim^aàyu €fmtyn!$i4^^^ ^fh m 4#W4Mh/^ *^mif^^p 
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MT rappai de la 
dea Tilleat quad waème die ae 
ne aaorait ètre daogereefe mm 
fer; car an petit Bombre de Ireapea 
peor diap er ic r dea attrowpeawoi qai pevraieBl 
óes défoffdfca partiela et dea attestata iaalés, Mais 
tiendraieot paa eenlre la force amée et ceatre lei 
dea GeaverneaMiila. La cbAte da parti lépeiificaim em 
bardie devait ausai y aiaìlilir et décevager celai dea Coarti- 
tetioDiieia» paiaqo'iU perdìreot ma intlruDeat ^'ils pca- 
aaient aMttre eo oBOvre, soil poer roa^we la glaee, eeit pwr 
litooeer le terrain. Cet estai ayaat été lail ea ffrner 1831, 
ila purcDt ae eooTaincre de la nollilé matérìelle et morale 
de leer aoxiliaire. Toot ce qei a été remarqoé pios haol i 
rartkle de la Propagande conatitotioiiiielle, sar la ooBTersioB 
présomable d'one grande partie de aea meaBbrea, tnore noe 
seolement son application à la Lombaidìe, oMìa il j anbsisle 
encoie des caoses particolières qoi deraient eoaeonir à ce 
changement heoreos, et altiédir en general Umt penchasl 
liberal, mème dans le sens raitigé ci-desaiis indiqné. Cae 
des phis efficaeea poor Taniélioration de l'esprit pablic étaìt 
certaineBsenl la comparaison de Tétat benreox et flonssaat 
oà la Lambardie se Iroave sous un Goovemement palemcl 
et édairé, avec les calamìlés déjà éproovées et incalcolables 
poor l'avenir, daos lesqnelles se troavenl pina oa moias 
ploogées les nations qoi se laissèreol entrainer dans li 
voie des réformes poliliques modernes. ^ Toos les habitaos 
de Fempire d'Aalricbe ne porenl se refoser d'apprécier i 
leur jusle valeur la sagesse et la fermeCé avec lesqaelles le 
Cabinet de Vienne a so leor conserver rineslimable bien- 
fail de la paix, el imposer par son altilude dìgnìleose à 
lous ses ennemis extérieors et inlérieors qni anraient voolu 
la troubler, en s'abslenanl, malgré ses armemens dispeo- 
dieax, de cbarger les contrìbuables de nonveaux impdls, et 
en exploitant avec modération le crédit de TElat qoi n'avail 

* Anche questo conio falli ai governi assolati^ t le prosperiti e le ricdiexzr 
set(UÌrono qoakì ovunque le orme tlella libertà. 
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jamais été élevé à un degré aussi éminent.^ Si cette marche 
lumÌDeuse da Goavernement élait faite pour inspirer une 
eonfiance sans bornes , celle-ci dut s'allier aux sentimens de 
la gratitude et de ramoui; qui furenl partìculiérement prò- 
voqués par les acles de la clémence souveraine éroanés en 
soulagement dea condamnés pour crime de haule trahison. 
Cette ìndulgence palernelle , loin de pouvoir èlre expliquée 
comme faiblesse, parce qu'clle avait été précédée par l'inter- 
ruptioD destrames révolulionnairesmoyennant l'action legale 
de la juslice, prouve au contraire la vigueur d*un Gouver- 
nement qui se sent assez fort pour èlre généreux, apréa 
avoir mentre qu'il savait déjouer les plans des criminels, les 
juger et les punir jusqu'à un certaìn poinl. Oulre TeiTel visi- 
ble de Tamélìoralion de l'esprit public en Lombardie, une 
eirconstance parliculière roérite d'ètre relevée qui en four- 
nit une preuve au moins indirecle: c'est Tétal de dénùmeut 
dans lequel se trouvcnt plusieurs des Sectaires ilaliens ré^ 
fugiés à rétranger, qui avaient vécu auparavant des subsi- 
des envoyés de Tllalie, et de la Lombardie en particulier. 
Le fait impliquanl la cessation de ces collectes ou au moina 
leor ténuité, il est permis d'en induire l'innclion actuelle, 
00 on grand affaiblissement du parli conslilulionnel en Ita- 
lie. Comme toules les causes prémenlionnées continoent 
toujours d'agir dans le sens de la deslruclion do Teaprlt ré* 
volotionnaire et de l'exlénualion du liberalismo du beau 
monde, il y a loul lieu d'espérer non seulemcnt la continua- 
tion de celle bonno disposìtion, mais aussi une marche pro- 
gressive dans celle bonne voie. Néanmoins il y aura toujours 
une pelile fraction de récalcilrants et d'incorrigihles; mais 
ai la volonté de nuire ne les quitto pas, il leur manquera au 
moins la force de faire du mal sans le concours de conjonc- 
tures tout-à-fait exlraordinaires. 11 sera cependant néces- 
saire do continuer la plus slricte vigilance sur chaque trace 
d'une nouvelle trame, non seulemenl par la raison quo Ton 
peut causar des désordrcs parliels avec très peu de moyens, 

< Sono incredibili questi elogj dell'aumento enorme del pubblico debito. 
La conditìone fioaniiera dell' Auitria Toleva riguardarsi come prospera y perchè 
da quel lato vedevasi un grande pericolo del sistema. 

II. 51 
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■lais aasfli paree qne des ricissiUides oa dea conjanetares 
inipréviies poorraieBC fenir à Taìde des ftévoliiiioDBaJre8;et 
enfio poor les ettpècher de faire de BoaveUea dopes et yìcIh 
mea de lenra perfides suggeationa. 

iCaoMÈ. 

Ed demier réaaaié dea réOexions conleniiea daos ce 
MéflEioire, il ponrra èire adoiia qua dana lea conjenelares 
actaellea la Propagande républicaine, coanbatlne avec on 
plein soccèa en Fraace et en Italie, parUculiérement affiu- 
Mie el diacréditée dana oe dernier pays, n'y oontinne aa che- 
tile exiatence qae par Thabitude des iolrigiies contraclées 
par ses measiires les plus acfaarnés, et qa'etle n'y sanrait 
deveoir dangerease au point de faire craindre ane révoliUion 
fomelle, lant qoe les Soaveraios ilaliens aaront à leur dis- 
pesition des Iroapes fidèles et qu'ils voodroot en faire l'asage 
néceasaire en cas de besoio: que le coarage entièrement 
abatta de ladite Propagande fot relevé en partie par Tasceo- 
dant que les Répablicains en £spagne oot pria et semblent 
voaloir pousser à vn plus haut degré encore, et doat la vk- 
toire éventuelle sur les deox aolres partis pourrait aaenacer 
aérteii»eiikeQt le repos de Tltalie et da royatune des Deut- 
Sieiles en parliculier, mais qu'heureuiement les chances de la 
véuisite finale toni pour Vinfant D. Carlos: ^ que la leone 
Europe est jasqu'ici une fantasmagorie, un corps sans nom: 
que la Propagande constitutionnelle qui s'était en grande 
partie appuyée sur les républicains pour s'en servir oomaie 
d'un instrument, Tayant va brisé, et ayant recoona en tout 
cas sa faiblesse, une grande partie de ses membres avaient 
eu ces molifs et plusieurs autres encore pour abandonner 
les macfaioaiions revolution nai rea, après avoir été désabusés 
de leurs iilosions: que la famille Bonaparle inspirant peu ou 
point d*intérèt personnel , ei ayant déjà diiapidé infruelueu-. 

< Preriiioni di cattivo politico. Si noti come il trionfo della causa costitn-» 
■><mak B^a ptaisola ibenca si prevedeva che dovesse infliùc snUa nostra. L' occi- 
dente tende ad assioaUarsi sotto forme «guati, e a coosolidare, eoa la sna «nione 
e con tale assimilazione , la civikk d* Boropa, 



sement la majcure partìe de ses ressoorces pécunìaires dans 
868 ìntrigues, ne saurait les continuer longtems, parco qu'clle 
ne peut les soatenir qo'aatant qu'elle aara de l'argent : que 
la coalitìon annoneée et présamée de toas les trois parlis 
réTolutìonnaires en France tdchera sana doole de scmer do 
nonveaux troubles en Italie, mais qa'elle n'y saarait trouver 
assez de sympalhie ni compier sur les masses, sans produiro 
aulre chose que d'y allumer toul au plus quelque feu de paillo 
facile à éteindre: que ia divergence det vnes et des intéréts, les 
méfiances et les jalousies rédproques entre lesdits partis, et 
méme erUre les nuances de chacun d'euxy enfin l'insubordina- 
lion de tous, les empéchera toujours d*élahllr un pctrfait accord 
dans leur alliance: ^ que les Gouverncmcnts consti lutionnels 
qui seraìent inclinés à favoriser les Propagandes révolution- 
naires en Italie, sont trop occupés chez em et obligós k 
Taire trop de sacrifices poar le soutien du regime en Espagne 
et OD Porlugal, et à Ics continuer pendant longtems: enfili 
qa'ils sont trop tenos en respect par les Puissanees du Nord, 
pour donner des secoars efflcaces bui Sectaires italiens: 
qa'en Lombardie en particolier toutes les causes qai avaient 
contribué à affaiblir les Sectes et à conduire l'esprit public 
dans une meillcure voie, avaient été puissammenl aidées par 
la conduite en méme temps ferme et modcrée du Gouyerne- 
ment acrtricfaien, et que cette amélioration yisiblement pro- 
gressive promet encore des résultats plus satisfaisans poar 
Ta venir: mais que nonobslant tout cela, il sera toajours 
prudent de continuer une stride snrveillance des intrigues 
de tous les partis, qui malgré leur impuissance acluelle n'en 
démordront pas de si tòt, et saisiront avec aigreur la moin- 
dre chance apparente ou réelle qui pourrait s'offrir en faveur 
de leurs criminels prqjets. 
Milan, 17 février 18S6. 

' Parole son queste che gl'Italiani dovrebbero ben ponderare, e sentire ri- 
morso della dolorosa veritli che esse esprimono. 
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Indirizzo pregentato dal Conte Hariig, governatore di Lom- 
bardia nel 1838 a Milano, air Imperatore Ferdinando, 
in occasione del $uo ingresso e della sua incoronazione 
nel Regno Lombardo-Veneto. 

DISCORSO. 

y. M. entra in on paese, a cui i vostri magnanimi ante- 
nati elargirono immensi beneOcj. 

Dai primordj del vostro regno la M. Y. non ha mai ces- 
sato di seguire tale generoso esempio. 

L'imperatore Francesco morendo lasciò il suo cuore 
a' suoi popoli 9 e la più ferma garanzia per l'adempimento 
dell* ultima sua volontà lasciò egli allo Stato nella persona 
di y. M., ed ogni giorno la Monarchia scorge gli effetti di 
questo legato. 

Tornata la Lombardia sotto lo scettro della Gasa d'Au- 
stria, vi si costruirono nuove strade in tutte le direzioni, 
che diedero in questo fertile paese nuovo slancio all'agri- 
coltura ed all'industria, facilitando lo smercio de' suoi pro- 
dotti. 

Arricchiti gli abitanti dagli effetti di questo movimento 
che viene assecondato da un equo e regolare sistema delle 
imposte, impiegano le loro cure e le loro ricchezze a van- 
taggio delle belle Arti e delle Scienze, che favorite da una 
lunga pace, altro fatto della sapienza del Governo austriaco, 
si avvicinano al sommo sperato grado di perfezione. 

Grandiose fabbriche furono intraprese dallo Stato a di- 
fesa e comodo del paese, e coli' introduzione d' una ben re- 
golala istruzione popolare, portato ad un grado più elevato 
lo sviluppo morale ed intellettuale del popolo. 

Anche gli indigenti ed infermi non furono dimenticati, 
e si fondarono diversi Istituti a sollievo della misera loro 
condizione. 

Questi benefìcj sono dovuti alla dominazione austriaca, 
e di giorno in giorno dalle sponde del Ticino alle rive del- 
TAdriatico vengono vieppiù apprezzati. I cuori delle nume- 
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rose popolazioni di riconoscenza pieni, verranno incontro 
nella via che percorrerà la M. V., reputandosi felici di ap- 
partenere alla Monarchia austriaca, e quindi di essere sog- 
getti ad un Sovrano che trova la Àm gloria non nella con- 
quista delle Provincie straniere, ma neir adempimento di 
tutti i giusti desiderj de' suoi sudditi. 

\* hanno bensì taluni ancora che non riconoscono que- 
sta felicità, e spinti dalla mania di voler governar eglino 
slessi, e dairidea di una chimerica libertà popolare, ricusano 
di obbedire a ogni legge; ma pochi sono questi, fuggiaschi; 
sono tali che disprezzati dai propri compatrioti!, farebbero 
disonore ad ogni paese; ' questi pochi usciti fra milioni sof- 
frono all'estero il ben meritalo castigo della Provvidenza, 
giacché quasi tutti in preda a privazioni d'ogni sorta ed 
alla miseria. Il numero di questi nemici dell'ordine a nulla 
si riduce in confronto di quelli che si sentono felici sotto il 
Governo austriaco. 

L'immensa maggioranza di queste popolazioni porge gra- 
zie al Creatore per il paterno dominio che toccò loro in sorte.' 

Ovunque troverà Y. M. la conferma di queste mie paro- 
le, ovunque abbondanza e contentezza, ovunque la M. V. 
mieterà la ricompensa dei buoni Reggenti, la più bella ri- 
compensa che può toccare ad un Monarca, cioè l'amore e la 
riconoscenza dei sudditi resi felici, che innalzano al Cielo 
fervide preci per la lunga conservazione dei vostri preziosi 
giorni. 

Stimandomi avventuroso di essere T interprete di tali 
sentimenti, raccomando questo paese alla continuata bene- 
volenza e grazia della M. V. 

NB. Questo Indirizzo debb' essere sialo letto dal conte 
Hartig, governatore della Jjmbardia, Si trovava però nsgli Atti 
senza firma e senza annolazionsy né unito ad altro documento. 

' Queste parole sugli esuli sono acerbe in modo incredibile e indecoroso: 
te ne potrebbe forse trarre la conseguenza , che il governo centrale almeno fosse 
contrario all'amnistia concessa in quel momento dall' imperatore, e non aspet- 
tita dal popolo. 

* Giammai non fa proferita inninii ad un principe un' asitenioiic men vera 
di questa. 



ICS DQGIJMEIITO CLI.T1U. 

DociJiiKiinro ciiX¥in. 

Memoria del Cavalier Menz al Principe di MeUemick, dei- 
Vii maggio 1844, emlle condizioni d*ItàHa e mi pre- 
partUivi che si facevano dalle eétte per una rivoluzione 
in primavera, 

MÈMOIRE. 

Les rapporlt des agidés^ et les assertìons des sectaires 
annoncent poor le prinlems prochain une insurrection si- 
multanee dans plusieurs Élals d'Italie , et di/férenles expédA- 
iions marilimes qui devraienl y coopérer. Ces informalioos 
Yonl ètre examìnées dans leurs rapporls avec des faiis et 
donaées positifs, afin de vérifiyer si et josqu'à quel degré 
cUes pourraient ètre en contradictìoa avec ces asìòmes qui 
doivenl servir de base du jugemenl à porter. Les vérités 
connues suivantes semblent avoir la qaalifiealioa voulue 
pour ètre employées comme pierre de toucbe dans celle re- 
cberche. 

m) Dans Tannée 1834, lorsqoe les espérances des sec- 
taires et rimaginatioD des Italiens novateurs étaient encore 
exallées par les événeroens de la revolution en Franco, ea 
Pologne et en Belgique^ ainsi que par les mouvemens poli- 
tiques en Allemagne et en Sqisse; lorsque le signal provo- 
ca tour da drapeau tricolore flottai t sur Ancóne et paraissait 
indiquer aux Italiens un point de rallieroent autour de cet 
ancien symbole de la révoUe; dans ces conjonctures assez 
favorables à une enlreprise révolutionnaìre, Mazzini fit Tia- 
vasion en Savoie avec quelques contai nes d'hommes, se prò- 
mellant à lui-méme et à ses adhérens, par des proclamations 
pompeoses, qu'à son apparition sur le territòire ìlalien, non 
senlement teus les méconlens et les Sectaires, mais aussi les 
popnlatfons d'Italie se seraient levées comme un seni hom- 

< Anche altri setUri compri dalV jUutria arTenÌTftiM tfataU molto prima 
dei disfgni di «liarcbi uille coste italiaoa, che poifurono lede ckl fatto dci.Baodien. 
Ciò viene a proposito per confermare la pretesa innocenza del Mauini acUa s{»> 
disioae di ^ivaU afeAlorati, «pimi innaAsie sacsificati «ooMsentiiieUfr morte del 
partito. 
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ne, q«e les insnrgés de l'Italie meridionale ae aeraient jointa 
à cesT dea ÉUta meraina db Pd^ el que tona rasaemhléa aor 
lea borda de ee fleuve aoraient faìt une attaqoe aénérale 
contre )e royaoine Lombard^Vénilten. Bien qoe lea conibi» 
naiaona eaaaent élé beaocoup plua favorablea à sa canee qa'k 
préaeiii> malgré aea jactances, paa un bras ne a'était ìeH 
dana tonte l'Italie, ni dea popnlations, ni dea mécontena eC 
non pina dea sectairea. Aprés avoir erre qnelquea jonrs snr 
le terrltoire aavoyard, cette troupe, dépourvue de moyens el 
d'argent, ae dispersa d'elle-mème sans avoir attendu la ren- 
contre dea troupes aardes. Lea Savoyards ainsi qoe les Pie* 
mentala avaient manireaté à cette occasion le meilleor esprit, 
et le militai re se maintlnt aassi dans les bornes de son de- 
votr: pas le moindre aigne d'approbation ne fui donne à 
cette entrepriae ni dans les Èlats sardes ni dans le reste de 
l'Italie. L'insurrection piémontaise de l'année 1821 aurait pa 
devenir sérieose, pareo qoe l'aroiée sarde, alors composée 
en grande partie d'officiers et de bas-officiers qui avaient 
acrvi la Franco, avait fait partiellement cause commune 
avec les révolutionnaires, qui avaient eu'soin de neutraliser la 
résistance de la nation en affectant d'agir sous les auspìces 
de rhéritier présomptif do tròno. Ges circonstances sont te* 
talement changées à présent, et 23 ans d'une parfaite tran- 
quillile en font témoìgnage. Par conséquent, pour juger Tétat 
actuel de ce royaume il ne faut pas recourir aux événeroens 
de répoque reculée de 1921, mais de celle de 1834.^ 

h) Depuis la restauration à Naples en 1821, ìì y eoi 
dans le royaume quelques faibles tentatives révolulionnatres, 
aavoir dans le districi de Vallo, dans les Abruzes el à Syra* 
cuse. Dans le Vallo la troupe napolitaine ne renconlra an- 
cone résistance: une douzaine de veterana et qoetques geo- 
darroes avaient sudi pour étouffer le mouvemenl dans les 24 
heures, el Syracuse se soumil au poovoir légitime avant le 

* Rignmlire eoim finito PIoUumo del 4921 e cmmIì l'atioM àtà Cettia 
«ualoaali, pncM no* tn rÌM^ito a nulla il Masaiii col partito npoU}licaQo>, 
che il Mena stesso confessava essere avTersato dai primis non e raziocinio esattog 
« son deve far quindi meraviglia, *d> conseguenaa dei fatti non corrispose e 
venna più larA a dare un» mentita al politico -' 
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débarquement des tronpes. Dans toales ces circonstances le 
militaire fit stricteroent aon devoir et monlra le meiileur 
esprit. La cooteoaoce de la nation fut également très loua- 
ble. La cause révolutionnaire en 1820 ayant été époosée par 
Tannée Dapolitaìne, elle se troovaìt faite avant d'éclater. 
MoDseignear le due de Calabre, alors ricaire du royaume, 
avait déclaré aa Corps diplomatiqoe, qai vìnt le complimeD- 
ter, qae s'il y avait eo an seal bataìlloo sur leqael on aurait 
pa eompter,soD pére et lui se seraient jetés dans la forte- 
resse de Gaéte avaot de plier devaot les exigences des révo- 
lutionnaires. L'armée napolitaine d'alors, qui rendit la revo- 
lution inévilable pour le moment, était composée d'élémens 
anti-dynastiques , d*o(ficiers qui avaient servi plusieurs an- 
nées sous le drapeau hostile à la famille regnante; mais elle 
fut dissoute en 1821 et nouvellement organisée. Depuis celle 
epoque elle n'a jamaìs donne aucun motif de dooter de sa 
fidélité, quoiqu'il soit posaible que quelques roilitaìres isolés 
aient été séduils et gagnés à la cause révolutionnaire. 

e) La tentativo faite en 1843 dans la Légation de Bolo- 
gne fit voir (onte Tinsuffisance des moyens de ces Révolu- 
lionnaires. Les bommes de marque, qui avaient dirige Ten- 
treprise, s'enfuirent dés le commencemenl sans avoir pris 
la moindre part personnelle aux actions agressives des in- 
surgés. Ceux-ci, aprés s'ètre bloltis dans les Apennins, fu- 
reni bientdt obligés de se dispersero fante de soutien et 
d*argent. Les carabiniers pontificaux, que les Sectaires 
avaient désignés comme partageant leur cause, ainsi que 
les autres troupes, se conduisirent parfaitement bien, et le 
peuple, loin de donner un signe d'approbation , contribua 
lui-mème à arrèter plusieurs insurgés fuyards. Si dans 
Tannée 1832 les mouvemens dans les Légations, ainsi que 
dans les duchés de Modéne et de Parme, avaient eu plus de 
consistance, c'était par suite du principe de non-intervention 
que la Franco avait tàché de faire valoir et dont le prestige 
s'est évanoui. Mais ces mouvemens rentrérent dans le néant 
da moment où les troupes autrichiennes commencèrent à 
agir. 

a) Depuis Tincartade de Mazzini ^n 1834, les Ré volo- 
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Uonnaìres annoncaient chaque année une insorrection en 

Italie 9 qui devait toujours éclaler ao prinlems. Exceplé qael- 

qoes désordres passagers , cette prédiction ne s'est pas ac- 

compite dans le cours de dix années. Les chefs des Seclea 

ayaient adopté ce sysléme de déception, parce qu'ils devaienl 

craindre une grande défeclion de leors presélytes aprés le 

apectacle comique donne par Mazzini en Savoie, ils s'effor* 

cèrent donc de lear inspirer une nouvelle confiance, en tà- 

chant de réhabiliter le crédit perda, par des magnifiques 

programmes d'insurrection, auxquels ne manquait aulre 

chose que les moyens de les exéculer, par de larges pro- 

messes de Tassislance des troupes et des populations. Ges 

moyens de déception aaronl aussi produit de Teffet sur les 

plus crédules des Sectaires subalternes: mais il est probable 

que ceux d'entr'eux qui réiléchissaient un pcu et compa- 

raìent la parole avec le fait, se seront relirés de la cause 

révolutionnaire, ou anront aa moins ajourné leur coopéra- 

tion jusqu'à la combinaison éventuelle de circonstances plus 

favorables à leur cause. 11 y a cependant encore un aulre 

objet de ces fanfaronnades, colui de créer un fanlòme lerri- 

fiant pour les petits souverains d'Italie, qui leur inspiràt la 

crain te d'otre les victimes d'une revolution, et les détermi- 

nàt à donner des Conslitutions pour sauver au moins leurs 

couronnes. Les Sectaires consti tutionnels auraient par là ob- 

tenu Taccomplissement de leur vgbu principal, et pour les 

Républicains c'eùt é(é le premier échelon pour arriver peu 

à peu à la réalisation de leurs projets; car, moyennant la 

liberté de la presse, le jury et (out le corlége du regime 

représentatif moderne, un champ plus vaste et beaucoup 

plus de chances de succès se seraient offerts à leurs machi- 

nations. 

e) Quant aux moyens de Mazzini et à ses rapports avec 
les autres Sectes révolutionnaires, il existe des données po- 
sitives pour les juger. Elles sont contenues dans ses propres 
écrits, en partie dans son Apostolat populaire, et en partie 
dans une lettre qu'il adressa, dans la seconde moilié du mois 
passe, à una/fidédu Gouvernemenlromain^ etdont une copie 
fut envoyée à S. £. le comte de Sedlinitzy. Gomme Mazzini 
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y reprodnisit les nèfnts pnoeipcs et le mème langage dont 
il fit usftge daoA VApottoUU, Ton ne sawrait donter de l'a»- 
Uwoticìté de ceite pièee. Il déclara dans Fune et dans Faetre^ 
qo'il ne vonlait faire aacune cause comumne avee les Cons- 
lilutiennels ni avec les BonapaKistes, ni aveo attcun Geo- 
vernemeat qui favoìriserait dea soulévenens en Italie^ qa'ti 
n'agirait qoe soos le drapeaa répohlicain de la Jenna Italie^ 
en fiisant clairement coniprendre qn'U entendait se réser* 
ver la direclioa suprème de toule enlreprise, dans laquetle 
d'autres Seetes de sa eoalenr, savoir la Charì»OBnerìe réfor- 
mée et la Légion ttalienne, youdraienl l'assister: ee qoe les 
ehefs de ces Seetes, non moins ambitieux que Ini, ne voadront 
guères lui accorder. ^ Dans la mème letlre, Mazzini fait l'area 
qu'il n'avail pas de fonds, et assure qu'avant de les avoir il 
était décide à ne présenler aucun pian d'insurrection. Dans 
son ApostolcU il prodigue les ìnsuUes les plus sanglanles aux 
Italiens sur leur apaibte pour la cause révolulionnaire, et 
sur le manque de soatien de leur part. 

/) L'accueil qoe la population du royaome Lombard- 
Yénilien fit à Tépoqoe du couronnenent à S« M. r£mpereur, 
les acclamations spontanées et les au4res aaarqiies d'allache* 
ment, mème d'eothousiasme, données à celle occasien, enfin 
Tordre esemplai re qui règne parteut au milieu des fonles les 
plus entassées, a fourni une prenife eclatante du bon esprit 
qui animali la presque tolalitédesllalienssoumis au sceptre 
aulricbten. Ledit ordre exemplaire étail d'autant plus re- 
marquable, que d'après le désir lémoigné par S. M., Taction 
el la présenee de la poUce furent autant que possible ék>i- 
gnées des lieux de ces rassemblemens. 

Il s'agit à prèsesi de confronler ces axièmes de fait avec 
les renseignemens en queslion, lesquels porlent: 

1^ Que Mazzini avait réuni dans un aecord eommun 
loutes les Seetes de différenles couleurs, et que d'après uà 
pian combine eulr'eux, ila suscileraieot ensemble des insur- 
f ectioDS dans plusieurs Élats d'Italie. 

* Si noti bene questa prova esplicita dell' ambizione personale del MazxinL 
La lettera di cui si tratta, era probabilmente scritta a un suo agente compro d;d 
Iforerao rounaa; ed è Ibvse lo steuo di coi pallai nel o;^. XXXI, p»g. iS7. 
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Qaoiqse Tob psisse adneUro qu^il y ait eo des poor>- 
parlars entro Maiiini et d'au tros. cliefs seetaires , et peut- 
èira dea promesaea Yagues de la part do premier eovers 
Riceiardì, chef de la Charbonnerie réformée, à rétraoger, 
et envera Fabriii, chef de la légioo italienno, il résalte iotoh 
tefoia de la lettre de fratobe date eilée à •), que Maiiini 
D'est paa indine à eeUe aetìon en common, et qu'il n'avaìt 
présente aucnn pian, paree qu'il voutak avant toat ètre en 
possesskm de Targent nécessaire qui lui manquait encore 
dans la seconde moitié du roois passe. 

2^ Qne Ricciardi devatt se rendre en Corse, y enga- 
ger on millier d'insulaires, leur fournir des ^vances, les 
embarqoer sur un bàtiment à vapeur, et les débarqoer 
près de Civitavecchia poor exécuter un coup de main sur 
Rome. 

A ce qne mandait Taflìdé , qui se (rouve en rapports 
Mliraes avec Ricciardi,' celui-ei se trouvait dénué de fonds 
ponr fairo les opéralions prémentionnées, et il voulail mème 
essayer d'eiploiler san crédit personnel pour so procu- 
rer de Targent. 11 n'avait pas encot e fait le premier pas , 
celni de se rendre en Corse, car une lettre de Marseille en 
date du 6 mars afflrme positivcment qu'il n'y était pas en- 
core arri ve. Quanl ò la disposition des Corses à se préter 
à Tcngagement dudit sectaire, Ton peut admettre qu'il y a 
plnsiears partisans de la famille Ronaparte parmi eux, les- 
quels se battraient pour cette cause, ce qui ferait supposer 
que Ricciardi ait ombrasse ladìle eause , car sans cela il 
ne sanrait se flailer de réunir un aussì grand nombre de 
ces insulaires pour des inlérèts qui leur sont étrangers. Son 
attaohement audit parti s*cxpliquerait facilement, parca que 
son pére, jadis avocai, fdt nommé grand-Juge et créé comte 
soQS le regime fran^aìs à Naples. Dans rhypothòse loulefois 
qne Ricciardi fàt capable de se procurer les fonds nécessai- 
res pour Tachat des armes , pour l'engagement des Corses , 
ot poor les frais des bàtimen^ à vapenr (car un seuI ne suf- 

< Si pondni benftjeona il tcaiUtoM t h ipi» toaipiv Jafl' Avitrit seguisse 
^a presso tutti i capi delle diverse stHte. 
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firait pas poar le traosport de mille hommes), Tod doit too- 

joars 86 demander comment leur embarqaement pourrait 

8'effectaer sans le consentement peu probable des autori lés 

frao^aìses, qui ne permeltraieot le départ d'aucao passager, 

et beaacoup moins d'un ìodigéne y sans leur autorisalìon. 

L'on con^oit que l'un oo Taatre indivìdo pourrait se glisser 

soas an déguisement qaelconqae parmi les passagers ou 

réquipage d'an bàliment , avec la connivence da capitaine; 

mais lorsqu'il s*agit de Tembarquement de mille hommes, il 

ne saarait échapper à la vigilance des autorités , ou bien il 

faudrait supposer qu'elles eussent eu Tinslructìon de le favo- 

riser. Un óoup de main sur Rome avec mille hommes, que 

Ricciardi se vantait de vouloir entreprendre, ^ se rango 

avec les rodomonlades dont ses compalriotes révolutionnai- 

res de 1820 avaient donne lant d*exemples. Eu égard à la 

distance entro Rome et la piago de mer où le débarquemeot 

devrait avoir lieu , le Gouvernement pourrait toujours en 

ètre averti à lemps pour empècher les insurgés de s'appro- 

cher de la ville et pour les comballre, en envoyant à leur 

rencontre un corps de troupe» suffisant, surlout de la cava- 

lerie et de rarlillerie, dont ils seraient dépourvus. Les der- 

niers événements dans la Légalion de Bologne font voir 

que le peuple et le mililaire y étaient animés d'un bon 

esprit , dans une province où les Sectaires faisaienl le plus 

de tapage; et ce qui prouverait que leur nombre n'y est 

pas aussi grand que Ton pourrait le croi re, c'esl que ni les 

Sectaires ni les mécontens n'osèrent empècher lo peuple , 

lorsqu'il arrèta les insurgés fuyards, et que les premiers 

avaient été obligés d'enròler des conlrebandiers dans leurs 

rangs. Comment pourrait-on supposer que les Revolution- 

naires romains, aprés avoir déployé des moyens aussi mes- 

quins, se trouveraient ètre plus forts après la défaite et 

après que la plupart des auteurs des désordres seraient em- 

prisonnés ou obligés à se réfugier à Tétranger? 

3° Que Naples suivrait lo mouvement des États ro- 



' E notevole la stranexsa di questo disegno. Si pensò anche a fare una sor* 
prtsa a Messina. 
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maina , et qoe d'aprét one aotre version le roi donnerait 
sponUiDément une Conslitution. 

Le» antécédens cités à ») proavent réloignement de 
la grande masse de la nalion des projets de révolte et la 
fidélilé de Tarmée en general. Le bruit qae Ton a iàché 
d'accréditer sor l'inctinalion da roi à donner une Constita- 
tìon serait en oppoiilion directe avec les principes et le caractère 
de Ferdinand^ tropjaloux de son pouvoirpour en abdiquer vo- 
Umtairement plus de la moUié; et son courage, dont il a donne 
des exemples, devrait Taire supposer qu'il se défendrait à 
outrance si on voulait le Torcer à colte concession. 

4^ Qae Fabrizi , aidé d'une expédilion renani d'Alger 
et coroposée de réfugiés italiens , entreprendrait le souléve- 
ment de la Sicile.^ 

L'ùn ne saurail conlesler que dome ladiU ile le méconlen' 
iement ne soit cusez general el répandu dans toutes les cUuses.* 
La haine des Siciliens contro les Napolilains est un legs du 
rooyen-ége , et elle fut retreropée dans la discorde do nos 
jours. L'Angleterre n'aurait qu'à élendre le bras pour se 
Tapproprier du plein gre de ses habitans. Mais les Siciliens, 
qui pourraient se croire à Tabri d'une restauration en se 
jetant entro les bras d'une Puissance marilime qui domine 
sur les mers, voudraient-ils aussi se lever au premier aven- 
turier qui se présenlerait avec une couple de centaines 
d'hommes, tandis quo le Gouvernement Napolitain main- 
tient des troupes nombreuses dans l'Ilo et dispose d'une 
marine respectable pour en surveiller les còles? Si Fabrizi 
possedè des moyens pécuniaires qui ne lui sont cependant 
pas connus, il pourra provoquer quelque désordro partici et 
passager; mais il n'est pas probable quo la nalion sicilìenne 
s'embarquera si légérement dans une entreprise de cotte 
nature. Pour ce qui regarde les Italiens réfugiés en Algerie 
qui devraient composer ladìte expédilion marilime, il est 
à remarquer qu'ils servenl presque tous dans la légion 
élrangére au service de la Franco. A moina d'admoltre quo 
celle Puissance veuille favoriser une revolution dont l'objet 

' Cosi ti ha il disegno compiuto di qucll' insurretiooe. 
* Solenne TeriUt h codesta. 
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ierait ée dépooiller an Prtnoe Boarben de la pi os beile de 
ses provinces , lesdits réfugiés devraient coaunencer par 
déserter leors drapeaox et se reiidre inaper^s , et sana élre 
retenua, »a lie« da rendei-VOQa ^ pour s'embarqner k finsa 
dea aulorièés , sana passaporto mi reckerche de lears pa- 
piers. U fatti donc choisir l'use oa l'aotoe de oes j^ternaii- 
ves, qai heucieot égalenent toetes les proMwlités. 

5° Qoe d'avirea expédilions mariti mes , provesaiit de 
Malie et des Iles loniennes, ooopéreraient a« réyclatioiuw- 
neot de Tlialie.^ 

Le vaglie de oes doDnées , aass indication des persoo- 
nes qui devraient faire pariie de ces expéditions et les di- 
riger, ni des moyeas, ni des lieux de leur destination , 
enGn la circoostance qu'il n'y a qu'un petit nombre de ré- 
fiugiés italiens à Malie et beaucottp maéns dans les Iles 
lonieones, concourent à reodre ces notions fori pea vrai- 
semblables. Au cesie, il fatidrait égalemeot supposer de la 
pari des anterilés brilanoiqoes^ qu'elles voadrai^ni favo- 
riser les entreprìses révolationaaires con tre Tltalie, ou biea 
qu'elles pussent ignorer i'embarqaement d'une moUitade 
armée et permettre lear embarqueocieitl sana les formes 
usitées parlotti. 

6"^ Que les Tessinois iéraìfeat noe irmption en Lombar-^ 
die et en PiémonL 

Dans le parti liberal qai est aotuellentent à la tède ées 
affaires du Canton du Tessin, il y a oertaioement des hom- 
mes et parmi ceax-ci quelques ibnctionnaires qai soiit en 
rapporto avec les Sectaires et les inécontens de lilalie, et 
qui désireraienl le sucoès de leurs projets; mais le Groaver- 
■ement, €omme tei, ne s'est permis auMun acte exlérieor et 
patenl contro rAntriche. Les mèmes rapporto internatio- 
sani se soiveoi entre les deui Elats oomme pen<hiBt le né- 
gme conservaleur, et les Tesstnois qui se trouveol en liaison 
crtminelle avec le parti révolutkninaire à Tètra nger, ne font 
q«8 contimier ce qa'ils avateol pratiqué impunémeat sons 
ledil regime , doni les cfaefs étaiient irop faibles et trop ti- 

< Dunque la spedmone da Gorfà eradetoniimitaj iquahm^ue cosa asserisse 
in contrario il Mazzini. 
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mides poar les lenir en frein. Lee propos ìnsensés de qiiel* 
^aes libéraux (esstiioìs éoervelés, de voaioir contribuer acti-- 
vement à la soi-dÌ8ant libéraliofi de TlUlie , et qui auront 
donne lieu ao Feadeignement en -queslion , avaient élé éga- 
levient ienus à ladite epoque antérienre. Le propre intérèt 
daii faire repeuaser ledit projet aa GrOHrernemefit tessinofs, 
pMsqu'iise invasìon hostile anr le terrkoire de rAntriche 
antoriserait celle Paissance à ne plus respecler la neulralité 
d'un Canton qui l'aurait provoqiiée. 

7° Que le Gouvernemeol BriUinnique avait fail promeC- 
Ire son appai à MazzinL 

Les jactanoes de ce Sedai re, el le besoin où U eslde re* 
kver par le eysiéme de déoeplion son créda abaliu , soni Irop 
connus, pour ajouler foi à une imputalion aussi déshono- 
ranle po«ir les hommes d'Élat émioens qui lìennenl les rénes 
du Gouvernemenl firilannique. Les proleslalions solennelles 
qoe air Roberl Peel fìl dans la Chambre des Communes 
lors de la dernìère discussion sur les afifaires d'Espagne, 
soni la meilleure réfulalian à ce mensogne injurienx de 
Mazsifli. LeMinislère acluel ne saurail désirer ni provoquer 
des complications révololionnaires en llalie, puisqu'elles 
pourraienl facilement produire des froissemens sérieux en- 
Ire la France qui voudrail en profiler, ei enlre TAnglelerre 
qvi devrail Ten empècber. Ledil Minislére apprécie Irop 
bien les bienfails de la paix, pour offrir lui -mème Toccasion 
afin qa'elle soil troublée. 

8° Qne la Russie voulail créer une soaverainelé en Ita- 
lie poar le Due de Leucfalenberg, el jqti'eHe «vait excilé les 
derniers IrouMes dans la Légaiion de Bologne. 

Le brak de celle prélendne influence , et oelui d'une 
provocalìon desdils Iroubles de la pari de rAulriche, avait 
probablemenl pris origine de la méme manière. L'admi- 
nistralion régulière du royaume Lombard-Yénitten el sa 
prosperile sous le Gouvernemenl aulrichien pouvaient Trap- 
per les esprils dans les provinces romaines qui en soni le 
f^ns rapprocbées, ei quefqnes uns des méconlens pouvaient 
avoìr énoncé le voeu de se voìr placés sous la dominalion 
aulrichìenne: on aura conclu de ces manifeslalions que l'Au- 
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triche noorrissait des projets d'agrandissement et qa'elle fa- 
Torisail les troobles. ^ D'aulres mécontens , probablement 
des Bonapartistes, aaront tourné lears yeax vera le Due de 
Leachtenberg , dans l'espoir que TEmperear de Russie se 
prèterail à appuyer des moavemeDs faits en favear de son 
gendre; peat-ètre ces intrìgans avaient-ils mème donne des 
assarances positìves à cet égard , pour engager plus facile- 
menl des prosélytes à leur parti. Toat cela se poarrait faire 
à I'ìdsu du Due de Leuchtenberg et à plus forte raison a 
rinsa de la Russie et sana son approbalion , de mème qae 
les soi-disant partisans de TAatrìche avaient agi sana son 
antorisation. Une preuve saffisante de ce qu'aacun Goaver- 
nement ne s'étoit ingéré dans les troubles en qaestion poar 
les exciter ou poor les soutenir, c'est qae les ressources des 
ìnsargés étaient trop chétives et leurs fonds trop vile épaisés, 
tandis qu'ils eussent été plus abondammenl pourvus d'ar- 
geni , si qaelqoe Gouvernement se fùt mèle de leurs af- 
faires. ' 

En faisant confrontation des renseignemens en ques- 
tion avec des vérités connues, on aurait d'abord lieu de 
s'étonner de leur désaccord, roalgré la coì'ncidence des pre- 
miers, laquelle paraitrait leur donner un certain degré de 
vraisembiance. Gela peut néan moina s'expliquer assez fa- 
cilement. Les affidés devant se mettre en rapport avec les 
Sectaires pour apprendre leurs menées, puisent leurs infor- 
malions dans celles qu'ils en re^oivent. Mais celle source 
peul-elle ètre regardée comme pure? Le jugement des Sec- 
taires sur les ressources de leur cause n'est-il pas offusqué 
par les passions politiques et par une imagination exaltée? 
Ne sont-ils pas induits en erreur par leurs chefs par des 

* Noa e però il Menz perfettamente tranquillo su questo punto , e parla in 
tooDO dubitativo. L'agitazione dei Ferdinandei in Romagna aveva altre centro , 
e la complicazione del sistema austriaco impedivagli forse di conoscerlo ; tauto 
pio essendo egli agente secondario dipendente dal governatore. 

I Per il momento non si trattava che di mantenere l* agitazione. ProBttare 
£ ona occasione 9 era quello che avrebbe fatto un governo qualsiasi, anziché for- 
nire denari ai congiurati. Il governo romano non si dava pensiero di ciò che fa- 
cevano Austria e Russia, ma bensì di ciò che avrebbero fatto in un' occasione so- 
Jnina* 
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promesses illusoiren, afin de nourrir le Tea sacre, comme ila 
a'ciKpriment dans leur jargon? Il est donc asscz clair, quo 
les rapporU dcs afTIdés, basés sur les Communications do 
Sectairea de sccond ordre pour la plupart, doivcnt contcnir 
en grande partio le récit de leors illusions, do leurs fanfa- 
ronnades et do leurs exagéralions. Meme ceux des afTldés qui 
soni en contact avec les chcfs eux-m6mes, ne sauraient dans 
leurs rapporta répondre d'autro chose quo de la vérilé de 
Ielle assertion ou do tei propos qu*on leur aurait tcnu; mais 
ils no sauraient nfflrmer que lorsqu'un chcrdit: je Terai tcllo 
chose, il alt Tintention ou les moyens de la faire. 11 est éga- 
lement facile <Ie concevoir que les rapporta des alTldés coì'nci- 
dcnt plus ou moins cntr'cux, sansacquérirpour cela un hant 
degré de vraisemhlance, puisqu'ils répèlenl ce que les chcfs 
Sectaires avaient eu soin de faire répandre partout où il y a 
de leurs adhérens et des aflldés cn contact aveceux: cesont 
les échos de la memo voix. 

CONCLUSION. 

De Teiamen précédcnt il paralt donc résulter: que les 
différentes Soctes révolutionnaires n'ont pas dans les con- 
jonctures actuelles des ressources suHisantes pour entrepreu- 
dre des tentatives sériouses; qu'elles no peuvent compier sur 
les masses, ni sur un nombre sufldsant de militaires, pour 
en recevoir un appui efficace; qu'elles sont dcsunies ontr'elles, 
et que tout dorniérement encoro clles n'avaient pas un pian 
arr6tó en commun ; que leurs insinnalions rolativcs à un ap- 
pui do la part do la Grandc-Brelagne ou de la Russie sont 
des déceplions; qu'elles pourraicnt néanmoins susciler des 
désordrcs particis ot passagers, si ellos avaient assez d'argent 
pour soudoyer les poputaces; mais celles-ci ne sauraient lenir 
contro lo choc d'une forco armée régulière; quo les troupes 
des Gouvornemens italions dans les derniòros quinze aniiées 
ont partout fait lour dovoir, et qu'il n'oxislo aucune prcuvo 
de ce qu'elles en dévieraient à présont. 11 sorait donc possi- 
ble que Fon jetàt uno coupto do bandcs dans les Apcnnins, 
ou que Ton parvint à provoquer quelquo trouble passager en 
II. 32 



< 
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Siciie: mais «i les Groavernemens TeuJent faìre iisage des 
moycns à lear disposition, lls poarront facilement se garantir 
conlre (oate conséquenec sérieuse. 

Ma» malgré la position aranlagease des Goavememens 
vis-à-vis des Revolution naircs, il est de lenr devoir de con- 
tinuer la plus sevère vigilance sor les menées des demiers, 
et d'étonflTer le mal dès son comroencement, parce qa'ìl ponr- 
rait grossi r sì on le négligeait. 

Milan, 11 mars 1844. 

\Leltem che accompagnara la precedente Memoria. 

Mon Prince! 

Milan, 15 mars 1844. 

Les broits généralement répandus d'un procbain soalè- 
vement en dìfférentes parties d'Italie, et lenr coincidence avec 
les rapports des affìdés, ont diì nécessairement atlirer Tat- 
tention des Gouverneraens qui seraient plus ou moins ex- 
posés à celle altaqne. Les projets attribués aux Revolution- 
naires paraissanl meritar d'èlre eiaminés de plus près, je 
me snis permis de réunir dans le Mémoire cì-joint les faits 
et les considérations qui me semblaient se présenter comme 
les plus concloans, pour arriver à une juste apprécation de 
lenr valeur. Comme dans TAlgèbre il faut comparer Tin- 
connu avec des qnanlilés connnes, et que dans le calmi pò- 
litiqne il faut prendre le départ des vérités connues poar 
arriver à une benne solution du problème, j'ai pensé devoir 
piacer en lète dudK Mémoire des faits certains et des don- 
nées posilives, pour les confronter ensuite avec les ìnforma- 
tions susmentionnées. Les conclusions qui en résuUent de- 
vraient par conséquent partici per de la nature des prémisses 
desquelles elles découleraient et qui sont en partie du do- 
Biaine de Thistoire, oa qui s'appuient sur des documens offi- 
cìellenent connos. 

En roe flaUant que V. A. voudra bien accneillir ce p«<tt 
iraTsil avec la bonté et Tindulgence qu'elle daigna m'aecor- 
der en d'auires occasions, je la prie d'agréer ec. 

Aq Prince de Metternich. 



DOCUMENTO CJLI^IX, 419 

BOCIJ]fiE]MT« CMjXMX. 

Memoria del Cavalier Menz al Principe di Metternichy 
del 4 maggio 1846, sulle condizioni d* Italia a quei 
giorni, 

Mìlan, 4 mai 1846.^ 
Pendant les treize ans de nion séjour à Milaa j'avais ea 
plasìears fois Thonnear de soumellre à V. A. do très huni- 
l)Ies apercus au sajel des menées révolulionnaires en Italie 
ci de rélendae des rooyens à lear disposition. La conclosioa 
en était, qu'aussi longtoms que les conjenctures politiquea 
n'auraicnt pas chanì^, et qae les masses ainsi qae les trou** 
1)08 conti naeraient à ètre fidéles à leurs Gouverncmens , let 
conspirateurs réduils à leurs propres rooyens pouvaient biea 
exciler des désordres passagers, mais qa'ils n'avaient ni let 
ressources pécaniaires, ni le nombre d'adhérens actifs sutQ- 
sans pour entreprendre des tentatives sérieuses contr'eav. 
l/ex|)érìence a prouvé, durant toate ladile epoque, la vérité 
de colle thèse; ei les chcfs des Révolutionnaires eax-mèmet, 
malgré leors pompeuses fanfaronnades et leurs brillans prò* 
grammes, devaientse persuader de l'insuffìsance des moyent 
qo'ils meitaient en jeo; mais ils so servaienl de la tactiqoe 
de Tcxagération et de la déception pour retenir leurs adep* 
tes sous la dépendance des Sectcs, pour en attiror de no«» 
veaoi, et pour soppléer par des promesses iilusoircs ao 
manque de leurs forces. Ils ne vìsaient pas moins à intimi- 
dcr Ics Gouvernemens italiens et à les disposer à des concea- 
sions, qui leur pouvaient servir d'échelle pour atteindre leur 
boi final. Si malgré la penurie de leurs ressources ils avaient 
provoqoé des troubles en Italie, c'était par la craiole qu'en ne 
donnant aucun signe de vie, Tardeur do leurs prosélytes se 
refroidirait, et dans Tintenlion de molliplier lo nombre des 
compromis, ainsi que d'augmenter les froissemens entro lea 

' QaMto rapporto h prezioso, pcrrbè riguarda gli ultimi giorni di Grego« 
rio XVI, quando tutto faceva presentire che la rivolusioue era imminente. Si 
noli però come io ragione diretta dell* aumentalo influiio delle idee lilicrali in Ila* 
lia, cretccTi la fiducia oei politici di Vkoos. Ciò spiega l'imprcvideaBa del ÌS4S. 
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Goavernemens et les gouvernés. Gomme rimpolsion à ces en 
treprises provenaii de rémigraUon italienne et des Gomités 
directears de Paris et de Londres, qui à dislance n'avaient 
pas ane connaissance exacle de la véritable disposìtion des 
esprits dans les différentes classes de la populalion italienne, 
ìls se flaltaienl qa'an petit commencement ponrrait soffire 
ponr la meltre en moavement et poar amener des ezplosions 
formidables. Ils voyaient qae parmi la noblesse, les littéra- 
teurs, les professeurs et la jeanesse, il se Irouvait un «ombre 
assez considérable de personnes qui montraient de l'engoue- 
ment ponr les innovations politiques et pour Punite nationalc 
de rilalie; ils savaient qne la parlie dépravée de la populace 
des villes ponrrait étre corrompue par l'argent, et séduite 
par Tespoir du pillage ; ils croyaient donc trouver un araas 
de malières inflammables snflSsant pour causer un grand 
incendie, dés qoe le fen y serait mis par une émeute quel- 
conque. Ce calcul était cependant faux, puisque parmi les 
novateurs il n'y avait qu'un petit nombre qui voulùt payer 
de sa personne en se mettant dans les rangs des insur- 
gés; et comme les masses, c'est-à-dire le peuple des cam- 
pagnes, n'élaientpasdu tout disposées à selaisser entrainer 
dans la voie de la sédilion, les Révolulionnaires manquaient 
de bras pour Texécution de leurs desseins, et quoìqu'ils aient 
pu parvenir à crabaucher isolément quelques oflSciers et sol- 
dats, les troupes ilaliennes en general faisaient lenr devoir 
dans toules les occasions qui s'étaient présenlées à l'epoque 
susmentìonnée. Gomme une revolution de bas en haut ne 
saurait se faire, ni prcndre de la consislance qu'avec Taidc 
du peuple ou du militaire, soit que ce dernier prenne une 
atlìlude aclive ou passive ( car le cas de Tappui prète par 
une Puissance élrangère rentrerait dans la catégorie d*une 
guerre), il faut qu'un desdits élémens entro dans tonte en- 
treprise de ce genre , si elle doit réussir au moins pour quel- 
que temps; autrement elle échoucra dès le commencement, 
dans la supposition toutefoisque lesGouvernemens altaqués 
n'hésitent pas à Taire un usage convenable des moyens à 
leur disposilion. Les chefs des Révolulionnaires ayant com- 
mencé à comprendre cette vérilé , sentirent le besoin de 
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gagner Ics gens des campagnes, et semblent s'altacher main- 
tenant à Ics faire travailler moins par les déclaraations po- 
litiqaes que moyennanll'influence du clergé et par Ics bons 
procédés des seignears libéraux envers eux. ^ IIs espérent 
que des démonslralions d'aflection et de philanlropie pour- 
raient les lier si étroilcmcnt aux intéréts desdils mallres, 
qu'ils se troaveraient disposés à faire cause commune avec 
eux conlre les Gouvernemens, dès qu'ils seraient requis par 
Ics premiers. lis ont de l'autre còlè dirige leurs menées vers 
le clergé, qui a un grand ascendane sur le peuple ilalien, et 
vers les établissemens publics et privés d'instruction et 
d'éducation, tant séculiers qu*ecclésiastiques. On ne saurait 
disconvenir que ces nouvelles mesures soni les plus dange- 
reuses que la Propagande révolutionnaire ait adoplées jus- 
qu'ìci , et si elle parvenait à gagner du terrain dans cotte 
voie jusqu'à une cerlaine étendue, des événeroens d'une 
nature trés-grave devraienl roenacer le repos de Tltalie. Le 
danger deviendrait eucore plus imminent, si un Gouverne- 
raent étraoger se décidait à appuyer la cause révolutionnaire 
pour la faire servir à ses desseins ambitieux , surtout s'il 
était limitrophe de TÈtat conlre lequel Tattaque fùt di- 
rigée.'Si unepareille intcrvenlion élait ouverle, elle pourrait 
produire, par une invasion imprévue, un bouleversement sou« 
dain, qui ne saurait ètre réparé qu'avec le temps et avec 
beaucoup de sacrifìces. Si Tappui était donne sous ma in aux 
conspiraleurs, ils obtiendraient Ics ressources dont ils man- 
quent à présent, non seulement en argent, mais aussi en 
bommes qui leur seraient fournis comme volontaires oa 
comme soldats travestis. Je n'oserais pas émettre un juge- 
ment au sujet des bruits qui proviennent de différentes 
sources sur la protection que le Gouvernement piémontais 
serait dispose à donner à la Propagande révolutionnaire , 
pour Temployer à l'agrandissement de ses Élats. L'expé- 
rience fréquemment falle, que les Seclaires disséminent- 

' Ecco il timore dell* inOusso delle idee del Gioberti e del Balbo. 

S Si nuli come T Austria si mostri più spaventata dei disegni dei moderati 
e delle possibili tenderne di Carlo Alberto, che di qualunque altra congiura di 
settari. 
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soavent des asserlions mensongères pour aBìmer l'espoir 
de leurs adbéreos, doil eommander à ce sajei une trcs 
grande réserve. En loot cas, e' est an fait bien avere, qo'ìl 
elisie eo Piémonl un parli, auqoel appartiennent des (bnc- 
tioonaires plus ou moLns haul placés, el qui est pénélré 
d'une baine passionnée conlre TAulriche ainsi qne d'une 
aveugie cupidilé d'élendre la dominalìon de la Sardaigne à 
aes dépens. Ce parti esl la eontinualion de celui de 182t,^ et 
les écrits de Balbo, de Petilti el d'Azeglia soni ses organes. 
Ces autenrs apparlìennenl à la noblesse, et le dernier, rén- 
Toyé derniércment de la Toscane el exclus de la Lombardie, 
Tieni d'élre Irès-bien re^u à Gènes el à Turin, comme il 
avait élé fè(é en Toscane par des nobles el des professeurs 
de rUniversilé' de Pise. J'aì vu Tempreinte d'une médaille 
gravée par un artiste Irès habile, avec le bnsle de Charles- 
Alberi d'un còlè, ayanl sur le revers un lion porlant Icsar- 
mes de Savoie, dans une altilude d'aliente, comme pour 
cpier le moment d'égorger un aigle qui se trouve sous sa 
palle, avec la devise en vieux fran^ais et en lellres du moyen- 
àge: 3e ataUd m^ : anatre {yoUlends mon aure; la 
lettre n etani Iransposée par la faole du graveur, comme il 
semble). 11 est de fait, que quelqnes réfugiés poliliques de 
l'Èlat romain viennenl d'élre admis au service mìlilaire de 
Sardaigne, el que le chef des radicaux du Ganlon do Tesstn 
Jacques Ciani s'est rendu il y a quelques semaines à Tu- 
rin, où il assure dans une de ses lellres avoir élé Irès-bien 
re^u; et d'apre» le rapport d'un affidé du Tessin, Ciani 
aurait dil, qu'il avait oblenu une assurance d'appui de la 
pari du ministre de la guerre, M. Villamarina, jadis parlisan 
de la revolution de 1821.' Quoique l'ensemble des données 
ne suffise pas pour asseoir un jogemenl posilif à ce sujel, 

' Il Menz r aveva perduto d* occhio nel 1844. Non però forse il principe di 
Metternich, il quale cerio invigilava Carlo Alberto più da presso di quello che 
il Mer» non poteva fare a Milano. 

3 Questo e impossibile , se pure non allude alla questione commerciale e 

alle trattative con la Sviscera per le strade ferrate. È notevole il silenzio sulla 

qnestimie dei vini già cominciata a quei giorni. Q uando il Mene spediva questa 

rapporto, si pubblicava nella Gcuxetta di Milano il decreto ostile al commercio 

]jiefnoa(cse. L'ignorava cgU? 
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il parali (outefois assez imporlant pour mériter de l'aUen- 
tioo et des précaulions. Un autre objet d'appréliension se 
préseQle da còlè de la SuÌMse. Depuis la vicloire du parti 
uUra-radical dans tea assemblées primaires du Cantori de 
Berne, il y a iieu de craindre que cc!ui-ci réuni aux Cao- 
tona qui professenl les mòmes principes subversifa de Pro- 
pagande révolutionnaire et de centralisalion , ne parvienne, 
moyennant leur prépondérance en argenl et cn iiommes, à 
piacer par la force des arnies les partisans du radicai isme à 
la lète des Cantons conservaleurs, et à se procurer de cetle 
manière la majorité des volcs à la Diète en faveur de Tabo- 
lition da pacte Tederai, majorité qu'il n*a pas eue dans l'af- 
faire des Jésuites, et que sans ledit moyen ii aurait beau- 
coup moina dans la question du federalismo, puisque Tun ou 
l'aatre des Cantons radicaux liésiterait à se dépouiller de la 
souveraineté cantonale en faveur de la ccnlralisation. Dès 
que la Scisse ultra-radicale serait une fois cenlralìsée, son 
pouvoir ne saurait qu'èlre mena^ant pour la Lombardie, 
laquelle, aussi longlems que la Confédéralion lielvétique 
subsiste, n'en a rien à craindre; car un Canlon seul comme 
le Canlon du Tessin, quoique anime de senlimens peu ami- 
caux envers rAulricho, ne peut rien entreprendre ìsolément 
contro elle. Les relations administralives enlre ledit Canton 
et lo Gouvernement lorabard n'étaient au foud pas meilleu- 
res, ni les menés du parti radicai moins actives du lemps 
ou les soi-disant modérés, ou conservateurs, se trouvaient 
an timon des affaires. Par leur incapacité à s'établir sur une 
base solide, et par le manque do caraclèro de leurs chefs, 
ils laissaient faire le parti radicai qui ourdissait impunément 
des trames contre l'Italie avec plus d'audace qu'à présent, 
puisque le Gouvernement lessinois actuei ayant des mesu- 
res à gardcr avec la Lombardie, parvient plus aìsémcnt à 
s'abstcnir de démonstrations directement hosliles. Sous le 
regime des conservateurs on imprimali à Lugano des libeU 
les incendiaires contre les Gouvernemens italiena comme à 
présent; il y avait alors un nombre plus grand de réfugiés 
politiques dans le Canton du Tessin, et l'on déjouait par des 
réponses et moyens évasifs les réclamations Ics plus justca 
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et rextradition des criminels demandés en verta du cartel 
en viguear; et la jeunesse tessinoise se plaisait égaleroent à 
des bravades insensées conlre rAutriche. Ainsi les rapports 
d'alors élaient, dans leurs effets, semblables à ceux qui 
sabsistent maintenant, et la rentrée des conservatears dans 
le maniement des affaires ne serait guère utile poar la Lom- 
bardie. Elle ne profiterail pas non plus aux intérèts da federa- 
lisme, puisque la qaestion de son abolitìon, malgré le vote 
radicai da Tessin, n'ohliendrait pas dans la sìtuation ac- 
taelle la majorité à la Diète, par les raisons alléguées plus 
haut; par conséquent sa conleur politique est indifferente re- 
lati vement à ladi(e qaestion dans Tétat d'à présent, et ne 
saffirait pas pour empècherTabolition aprés que les Gouver- 
nemens des Gantons conserva teurs auraìent élé transformés 
en radicaux par la force des arroes; sort auquel serait aussi 
probablement soumis le parti conservaleur da Tessin, lors- 
qu'il aurait réussi d'alteindre la restauration. Le seni avan- 
tage qui pourrait résuller de celle-ci regarderait les intérèts 
ecclésiastiques dudil Ganlon et ceux du diocèse de Tarche- 
vèché de Milan, si les conservateurs avaient assez d'energie 
poar faire abroger les lois dernièrement adoptées sur les 
corporalìons religieuses et sur la surveillance des seminai- 
res: mesure dont la stabilite serait naturellement toat aossi 
précaire comme le pouvoir restaaré des conservatears lui- 
mème. Aatant que cette question concerne en partie la ja- 
rìdiction diocésaìne dudil archevèché, elle regarde directe- 
ment le Gouvernement autrichien, et poarrait l'engager à 
prendre part à cette affaire, s'il ne préférait pas lui laisser 
suivre son cours naturel jusqu'à sa décision en derniep- res- 
sort par le Saint-Siège, lequel pourrait au besoìn et en cas de 
dénégation, Pappuyer par des rooyens de coercitìon spiri- 
toels. Dans Tautre alternative, une intervention diplomati- 
qae sans un appui de moyens plus efiìcaces, ne promettrait 
ancun résultat. Farmi ces moyens se présenterait celai de 
la reslriction du commerce réciproque entre les deux pays, 
et le renvoi des étudians tessinois qui fréquentent en assez 
grand nombre les établissemens d'instruction publique et de 
l>eaux-arts. La première de ces mesures impliquerait aussi 
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des iDconvéniens pour la Lombardie, et De aaarail 6tre 
soutenue pendant longlems ; la seconde, à elle seule ne se- 
rait pas suffisante, puisque lesdits étudians seraìent regus 
i\ d'aulres universités et académios de ritalie sepleiilrionale. 
Un aulro moyen, mais d'une nature plus coropromettanle, 
serali celai de soutenir le parti des conservateurs à Tobjet 
do leur procurer la rentrée au pouvoir dans le Canlon da 
Tessin et d*oblenir par là l'abolition des lois en question.^ 
Pour s'assurer de Tefficacilé de celle mesure, il faudrait 
pouvoir Ics appuyer ouverlement et à main armée, ce qui 
serait impossible eu égard à la neulralilé de la Suisse, sti- 
pulée par Ics Puissances européennes; et un soutien donne 
sous main et d'une manière indirecle aurait peu de chances 
de succés. Il ne sufflrait pas d'avoir les paysans de quelqoes 
vullées favorables à sa cause et de l!argent à sa disposilion 
pour vaincre un ennemi audacieux qui a des soldats exer- 
cés au maniemenl des armes à leur opposer, et qui ferait 
usage de toutes les ressources de Tadministration dont il 
est en possession; et quand mème on supposerait regalile 
des forces, il faudrait des chefs capables de les diriger. Mal- 
heureusement ceux des conservateurs ont mentre une in- 
capacité scandaleuse et un manque total de courage dans 
toutes les occasions. Leur chùte ne doit ètre atlribuée qu'à 
un excés de Ucheté. Ils connaissaient longtems avanl les 
préparatifs des radicaui, sans avoir pris aucune me^ure do 
défense. Les insù rgés, qui avancaient vers le sièga du Goa- 
vernement alors à Locamo, n'avaient pas encore franchi lo 
Monte Genere, dont le passage aurait pa ètre défendu, que 
Ics membres du Gouvernement avaient déjà passe la fron- 
tière pour se meltre en lìeu de sarete. Ils négligèrenl Tem- 
ploi de toutes les ressources qu'un Gouvernement constilué 
licnt dans ses mains, et n'appelèrent pas à leur secours 
Icurs partisans des vallées limitrophes de Locarne, lesqucis 
réunis au mililaire auraient pu repousser les agresscurs; 
cnQn ils ne firent aucune espèce de résistance. Si Ton inter- 
rogcait les chefs des conservateurs sur la probabilité d'une 

< Si ponderino Lene tutti i particolari di questi disegni assai importanti per 
la questione svinerà. 
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contre-révotutìon , ils ne balanceraient eependant pas à prò- 
meUre monts et merreiiles, comme toas les exilés, qui sol- 
Ifcitcnt an Gouvernement étranger pour è(re sontemis à 
rentrer chez eux; mais lears antécédeDs et la positìon aran- 
tageuse ainsi qoe la vìgilance de leurs anlagonistes ne san- 
raìent faire bien aogurer d'une nouvelle entreprìse des con- 
servatenrs tessinois. Ceiles qo'ils avaient faites élaient si 
mal combinées, et les chefs monlraient si peo de délermi- 
nalion, qo*elles furent coonaes et prévennes avant d^éelater. 
Mais en admellant raème rhypothèse qo'ils réossiraient à 
s'jnstaller comme Goavernement, cekii-ei sera aossi faible 
que leur administration antérieure; ils ne saaront mettre 
aucnn Trein aux menées propagandisles do parti uttra-ra- 
dica!, et ils n'offiriront aacane garantie de la stabilite de lears 
snccès. Le rote conservatìf qa'tls apporteraient à la Diète 
pour le maintien du pacte federai serait or avautagesuperfla 
dans rétatacael des votes, et serait impuissant après la sub- 
jugation des Cantons conservatears , qui pourrait avoir lieo. 
L'on ne saurait méconnaitre de Tantre coté les dangers très 
graves qui résulteraient dans les circonslances actuelles 
d'une impulsion donneo par TAutricbe à une contro- revo- 
lution dans le Ganton du Tessin, sur laqaelte il serait dif- 
ficile de faire garder le secret, puisqn'il dovrai t ètre conna 
au moins par les chefs des conservateurs, dont les qualités 
n'offrent guère un gage de discrétion. En tout cas, le pre- 
mier effet d'une pareille entreprìse avec Tappai de ladite 
Puissance, serait celui de faire resserrer leors rangs aux 
radicaux et d'accélérer leurs démarcfaes dans le but de la 
cenlralìsation de la Suisse. Il en dériverait un plus grand 
danger pour Fllalie, vu le changement qui pourrait s'opérer 
dans les conjonctures polittqoes de ce pays, ainsi qoe dans 
la forme du Gouvernement suisse. En cet état de choses il 
paraitrait désirable d'éviter tonte occasion qui pourrait don- 
ner le premier branle à une sèrie d'évènemens rèvolution- 
naires et à des complicalions politiques que les ennemis du 
Goavernement aulrìchien saisiraient avecempressement poar 
Ics exploiter avec leurs exagètations accoutumées contro ses 
jnlérèts les plus importans. 
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Ayanl antérieurcment soulena la Ihése, quo le repos do 
ritalio ne serait pas troublé sérieusement aussi longtems 
que les conjonctures politiques n'y changeraient pas, main- 
tcnant que l'horìzon polilique commcnce à s'y rembrunir, 
j'aì cru de mon devoir de signaler à Y. A. les symptòmcs et 
les chances qui pourraìcnl amener leur revircment. Quoi- 
que l'orage ne semble pas pròt à édaler, et qu'un heureux 
concours de circonslances favorables pourrait memo en dis- 
sìper les nuages , il pourrait arriver aussi dcs événeraens 
qui contribueraienl à les charger davanlage de matìéres in- 
flammables et en provoquer Téclal. G'cst par colte raison 
quo j'ai pris la liberto de toucber la question du Tessin, 
puisqu'elle devrail èlre regardéo comme pouvant amener 
un événoment de cotte nature si elle élait romuée sous dos 
auspices aussi déravorables. ^ 

Jo prie y. A. do daigner accuoillir avec sa bonté et son 
indulgence accoutumées ces très humblcs apercus, ainsi que 
Texprcssion do mon profond respoct. 

Db Mbnz. 

' Era il maggio del i846; e il Mene non guardava a Roma,nb faceva motto 
della probabilità d*UD Conclave^ benché Gregorio XYi fosse ottuagenario. 
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